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ISCRIZIONI 

CLASSE  SETTIMA 
N.  1. 

I.  O.  M.  SACRVM  .  AERE  .  P. 

N.  2. 

C.  MASVR  ... 
IOVI  .  SVP  ... 

1 .  I  scrizione  inedita  al  tempo  della  prima  edizione  ,  che  V  anno 
1604.  fu  trovata  nella  Terra  della  Fratta  cavandosi  le  fondamenta  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  .  Per  incuria  degli  operaj  fu  di  bel  nuo- 
vo sotterrata  nelle  fondamenta  medesime  .  La  memoria  V  ha  conservata  il 
Dottor  Paolo  Cristiani  in  un  manscritto  di  memorie  di  quel  luogo  (1).  L' 
ha  ripetuta  recentemente  anche  1'  Orelli  (2)  . 

L'  Epigrafe  è  :  Jovi  Optimo  Maximo  Sacrurn  (ex)  aere  publico,  ed  è 
forinola  ben  rara  questa  ultima  .  Si  può  credere  che  servisse  di  base  a  qual- 
che statua  di  Giove  ,  giacche  in  quel  manoscritto  si  dice  essere  stata  in  gran 
travertino  con  antiche  lettere  .  Poteva  anche  essere  la  memoria  di  altro 
monumento  allo  stesso  Nume  innalzato  con  i  danari  delle  pubbliche  ren- 
dite j  e  del  pubblico  erario    che  Ovidio  chiama  redditus  Populi . 

Pochi  sono  i  luoghi  che  fra  le  loro  antiche  memorie  non  ne  serbi- 
no di  Giove  .  Era  questo  il  Nume  adorato  da  tutti  3  come  il  Dio  ,  il 
principio  ,  il  segno  di  tutte  le  cose  giusta  1'  espressione  di  Esichio  ,  e 
quanti  Giovi  avessero  gli  antichi  si  può  vedere  presso  Tertulliano  nell' 
Apologetico  j  che  riferisce  1'  autorità  di  Varrone  . 

L'  Optimus  Maximus  non  fu  distintivo  del  solo  Giove,  e  si  debbe 
perciò  correggere  il  Maifei.,  che  scrive  (3):  Non  si  è  veduto  mai  V  Ot- 

(1)  Anche  il  Dottore  Costantino  Magi  avea  scrìtto  più  memorie  Istoriche  di  questa  in- 
signe Terra  ,  che  più  volte  vedemmo  citate 

(2)  In  script,  lai.  select.  I.  »65. 

(3)  Osserv.  Let.  V.  209. 
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timo  Massimo ,  se  non  col  nome  preciso  di  Giove  ;  altre  Divinità  j  che 
furono  cosi  dette  ,  si  possono  vedere  nello  Sponio  ,  nel  Tommasini  ,  e 
nel  P.  Biagi  . 

2.  Frammento  di  marmo  inedito  trovato  nell'anno  1833  nell'agro 
perugino  ,  e  collocato  nel  Museo  lapidario  dell'  Università  .  L'  epigrafe 
votiva  pare  intiera,  e  dopo  il  nome  della  Divinila  v'è  dello  spazio  va- 
cuo senza  lettere     onde  sembra  che  così  terminasse  la  breve  iscrizione  . 

Più  Masurii  anche  con  il  pronome  Cajo  abbiamo  nelle  grandi  col- 
lezioni di  Lapide ,  ed  è  nome  anche  renduto  celebre  da  quel  Masurio  Sa- 
bino Giureconsulto  a'  giorni  di  Tiberio  (1),  e  più  d'  una  volta  da  Ma- 
crobio  encomiato  .  Vedremo  altrove  in  questa  silloge  più  soggetti  con 
pronome  e  privi  di  cognome  ,  potendo  ciò  essere  buono  indizio  talvol- 
ta ,  che  que'  marmi  sono  del  tempo  di  Roma  libera  . 

Il  Giove  Supero  ,  Supremo  ,  o  Celeste  che  tale  sembra  il  nominato 
in  questo  sasso  j  pare  che  non  sia  ne'  grandi  tesori  epigrafici  j  e  nella 
antica  epigrafìa  medesima  apparisce  oggi  per  la  prima  volta  nel  sasso  pe- 
rugino .  Il  Giove  Supero  in  sostanza  era  il  Giove  Capitolino ,  e  sembra 
pure  che  non  fosse  molto  diverso  dal  Juppiter  exuperantissimus  che  ab- 
biamo in  altre  lapidi  presso  Reinesio  (2)  ,  nello  Sponio  (3)  ,  nel  Do- 
ni (4)  j  e  per  fino  in  medaglia  di  Commodo  (5)  .  Il  Giove  Supero ,  ed 
exuperantissimo  era  il  sommo  ,  V  eccelso  ,  ed  il  Saturnio  7rctw7nfrciToq  di 
Callimaco  (6)  }  ove  è  da  vedersi  Spanhemio  .  Supero  senz'  altro  nome 
è  mentovato  in  queJ  versi  riferiti  da  Plinio  (7)  ove  parlasi  delle  pitture 
di  Ludio  Elota  e  sebbene  quel  testo  sia  diversamente  riferito  }  noi  ab- 
biamo seguita  la  lezione  dell'  Arduino     che  ci  sembrò  la  migliore  . 

N.  3. 

MARTI  .  AVG 
SACRVM 

ALO  T  

TRO  .  NEPOS  .  EVOC 
AVG.  TESTAMENTO 

 IVSSIT  .  CVRA 

 NNI  .  PVDENTIS 

 PRIS... 

(1)  Pompon.  Dig.  l.  Pers.  V.  90.  anche  Frontone  edito  da  Monsig.  Maj  Epist.  9. 

(2)  Pag.  226. 

(3)  Miscel.  erud.  antiq.  pag.  71. 

(4)  Oas.  III.  JV.  òi. 

(5)  Eckhel  D.  ,N.  V.  VII.  11 5.  Murai.  XXXIX.  4.  Spbn.  Misceli.  71.  /• 

(6)  Ver.  91. 

(7)  XXXV.  10.  Gruier.  MLXV.  7. 
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Lacera  epigrafe  che  si  legge  a  lato  dJ  un  Peristoinio  rotondo  ,  e  an- 
tico Puteale  j  che  dalla  suburbana  Villa  Alessi  3  poi  Ugoliui  ,  passò  ad 
ornare  il  Museo  de'  Conti  Oddi  a  S.  Erminio ,  ove  attualmente  rimane  . 
Tolto  quel  Peristome  dall'  antico  posto  per  situarlo  altrove  nella  mede- 
sima Villa  j  v'  è  memoria  che  ivi  si  scuoprissero  reliquie  di  vecchio  fab- 
bricalo .  11  Ciatti  la  pubblicò  due  volte  (1)  non  senza  scorrezioni,  ri- 
petute nell'  apografo  del  Muratori  (2) ,  che  dal  Ciatti  la  tolse  .  Noi  dia- 
mo T  epigrafe  corretta  nel  proprio  originale  per  quanto  comporta  il  pes- 
simo stato  in  cui  si  trova  . 

Questo  Puteale  come  sacro  ,  può  noverarsi  fra  le  are  votive  descrit- 
te da  Pomponio  (3)  e  perchè  le  antiche  glosse  ivi  spiegano  appunto 
Peristomion  3  bisognerà  dire  ,  che  i  Puteali  pompouiani  non  fossero  ve- 
ramente coperchi  ed  operculi  di  antichi  pozzi  come  altri  ha  creduto  . 
Erano  are  cilindriche  simili  a  quelle  bocche  di  pozzo ,  anche  pregevolis- 
sime ,  pubblicate  dal  Paciaudi  (4)  ,  dal  Guattani  (5)  ,  da  Dodwel  (6)  3 
e  da  altri  (7)  3  a  quali  vogliono  aggiugnersi  quelle  che  si  osservano  nel- 
le medaglie  della  gente  Scribonia  (8)  .  Ma  che  il  nostro  ,  similmente 
come  altri  ^  mentre  fu  ara  votiva  fosse  anche  destinato  a  situarsi  in  luo- 
go da  attingere  acqua  ,  e  probabilmente  in  tempi  assai  posteriori  al  di 
lui  uso  antico  ,  lo  assicurano  quegli  spessi ,  e  profondi  intacchi  denotan- 
ti i  solchi  della  corda  ^  o  catena  che  ivi  si  veggono  .  Ma  di  codesti  sa- 
cri Peristomi  ,  di  cui  pare  che  si  favelli  da  Aristide  (9)  da  Strabo- 
ne  (10),  da  Pausatila  (11)  ,  e  che  sono  ricordati  nelle  iscrizioni  ezian- 
dio (1 2),  sarebbe  vano  scriverne  da  vantaggio  dopo  la  dotta  operetta  già 
citata  del  Paciaudi  . 

MARTI  .  AVGVSTO  .  Spesse  fiate  alle  Divinità  si  diede  questo  ag- 
giunto ,  con  il  quale  non  sempre  venivasi  ad  onorare  lo  stesso  Imperato- 
re .   Si  vegga  sopra  tutti  il  Boxornio  nelle   quistioni  di  Plutarco  (1 3) ,  e 


(1)  Perug.  Aug.  3^8.  3g5. 

(2)  Thes.  antiq.  Inscrìpt.  XLIII.  3.  La  diede  anche  su  dì  nuova  copia  fatta  da  altri . 

(3)  L.  i3.  §.  ultim.  L.  i4-  i5.  ff.  De  act.  empt.  Cajac.  Obscrv.  2. 

(4)  Puteus  Sacer  Bonon.  Rom.  iyò6.  e  particolarmente  al  §.  IV. 

(5)  Monumenti  antichi  inediti  i8o5.  Tav.  VII.  pag.  4°« 

(6)  Bassirìlìevì  della  Grecia  Tav.  II.  III.  IV. 

(7)  Fea  a  TVinchelmann  Storia  dell'  ylrle  ec.  I.  186. 

(8)  Orsin.  FamiL  Rom.  a33.  Rasch.  L.  R.  N.  IV.  Aqi.  AgA. 

(9)  Orat.  Voi.  L 

(10)  Lib.  I. 

(n)  Messen.  ytttic.  Boet. 

(12)  Marini  Giornale  Pisano  XVI.   igy.  Fral.  Arval.  38. 

(»3)  Pag.  123.  124.  Spanhern.  us.  praest.  Num.  Bis.  VII.  pog.  434-  Morcel.  Stil. 
Inscrìpt.  18.  a 
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con  quel  titolo  stesso  venivasi  a  rendere  culto  maggiore  al  Nume  ,  im- 
perciocché conforme  le  dottrine  di  Festo  quella  voce  altro  non  ispiegava  che 
Santo,  divino,  consecrato  .  Veggasi  per  tutti  Filippo  del  Torre  (1),  ed 
ivi  i  versi  di  Ovidio  (2)  che  servono  di  comento  a  Festo  medesimo 
Questo  monumento  prestò  forse  motivo  ai  nostri  Storici  favellare  del 
Tempio  di  Marte  esistente  secondo  essi  in  Perugia  ,  ove  potea  esservi 
con  ogni  probabilità.  Veggasi  il  Ciatti  nella  Perugia  Angusta  (3),  ed  il 
Crispolti  nella  descrizione  della  medesima  città.  Forse  il  primo  a  favel- 
larne fu  V  Agiologo  de'  Natali  negli  Atti  di.  S.  Vincenzio  Vescovo  di 
Bevagna  (4Ì;  ma  ognun  sa  qual  fede  istorica  meritano  talvolta  codeste  leg- 
gende sgombre  di  buona  critica  e  di  buone  autorità  „  come  attinte  da 
fonti  non  puri  e  sospetti  .  Il  nome  di  Porta  Marzia  dato  ad  antico  mo- 
numento romano,  che  riprodurremo  nella  Classe  seguente..,  potè  peral- 
tro pervenirci  da  antica  e  vera  tradizione  .  Veggasi  frattanto  la  dotta 
Lettera  di  Nalbinae  Tritiamo  (  Annibale  Mariotti  )  sulla  Chiesa  di  S. 
Ercolano  (5)  ed  il  nostro   comento  al  N.  9.  della  Classe  seguente . 

ALO  T  .  A  noi  parve  di  niente  altro  vedervi  in  quella  terza 

linea  per  lo  stato  in  cui  è  attualmente  la  pietra .  Ciatti  e  Muratori  vi 
posero  un  NVMINI ,  ma  come  può  starvi  ?  Sembra  certo  3  istruendoci  il 
Terso  che  siegue,  come  ivi  non  poteano  starvi  che  pronome  ,  e  gentili- 
zio del  dedicante  seguendo  immediatamente  la  Tribù  ,  il  cognome  ,  e 
la  carica  ;  e  quali  fossero  di  costui  il  prenome ,  e  gentilizio  lo  sflagello 
del  marmo  ,  che  nella  prima  edizione  dessimo  in  disegno  in  fronte  del 
secondo  volume  ,  non  ci  permette  di  più  conoscere . 

TKOmentina  (  ex  tribù  )  NEPOS  .  Vedremo  altri  Perugini  ascritti 
alla  tribù  Tromentina .  Di  codesta  prerogativa  delle  città  che  aveano  ot- 
tenuta la  roma  Cittadinanza  ,  e  delle  onorificenze  sue  ,  ha  anche  con 
dotti  ina  parlato  recentissimamente  il  eh.  Labus  (6).  Le  copie  di  Ciatti ,  e 
Muratori  malamente  hanno  NERO,  mail  cognome  NEPOS  sebbene  non 
fosse  deJ  più  frequenti  nella  romana  epigrafia  ,  lo  ebbero  pure  le  illustri 
famiglie  Cornelia  ,  Pomponia  ,  Licinia  ,  Cecilia  ,  ed  altre  .  Un  TORIVS 
NEPOS  Legato  della  Brettagna  ,  è  nominato  in  un  diploma  di  congedo 
militare  (7)  ,  e  due  Trebulani  Nepoti  in  marmo  inedito  tiburiino  a  noi 
comunicato  dal  Signor  Dott.  Stefane  Nofri  . 


(1)  De  Deo  Belano  . 

(2)  Fast.  I.  609.  610. 

(3)  Pagg.  207.  271.  378. 

(4)  Pag.  3i3, 

(5)  Pag.  i5. 

(6)  Mus.  di  Mant.  II.  èm 

(7)  Gazzera  Notizie  di  alcuni  nuovi  diplomi  imperiali  ec.  pag.  5. 
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EVOG.  AVG.  Muratori  legge  OG  ....  ma  le  lettere  AVG.  dovea- 
no  istruirlo  nella  sicurezza  della  lezione  data  da  noi  .  Sembra  che  qual- 
che diversità  pure  passasse  fra  gli  Evocati  cosi  delti  semplicemente  ,  e 
gli  Evocati  Augustali  .  I  primi  faceano  parte  della  veterana  milizia  (1)  ; 
gli  altri  furono  istituiti  da  Galba  (2)  :  delegit  et  equestris  ordinis  juvencs 
qui  manente  anulorum  aureorum  usu  Evocali  appellarentur  exubias- 
que  circa  cubiculum  suum  vice  militimi  agerent  ;  e  Gasauboni  a  questo 
luogo  crede  appunto  essere  costoro  gli  Evocati  Augustali  còsi  detti 
nelle  Iscrizioni,  e  ne' Classici .  Par  certo  che  nel  verso  sesto  da  noi  nel- 
l' originale  corretto ,  non  possa  aver  luogo  quel  IIVIR  SE  postovi  nella 
copia  muratoriana  . 

N.  4. 


Cibele  Madre  degli  Dei  turrita  assisa  sopra  un  Lione 
percuotendo  con  le  mani  i  cembali ,  e  di  facciata  un 
gran  pino  j  da  cui  pendono  i  crotali  ,  e  la  zampogna  . 
V  e  il  berretto  frigio  }   e  due   corni   musicali  . 

MATRI  .  DE 
VM  .  M.  IDA  E 
AE  .  ET  .  AT 
TI  .  MINO 
TVRANI 
D.  D. 


4.  Che  questa  fosse  una  Iscrizione  perugina  dal  solo  Muratori  lo 
sappiamo ,  il  quale  riferendola  (3)  così  ne  dice  ;  Perusiae  ante  arcem  , 
e  mostra  di  averla  tratta  dalle  schede  ligoriane  j  V  autore  di  cui  il  più 
delle  volte  è  da  molti  tenuto  per  sospetto  ,  e  non  senza  ragione  (4)  . 
Quantunque  di  questa  Lapida  altre  memorie  non  si  abbiano  fra  gli  Scrit- 
tori perugini  pure  non  ci  siamo  determinati  a  riporla  tra  le  spurie  . 
Queste  rappresentanze  si  hanno  in  più  monumenti  di  tal  genere  ,  ed  os- 
servò già  il  Bianconi ,  che  non  v'  è  rovina  di  antica  Città  j  in  cui  non 
si  abbiano  monumenti  di  questa  Dea  grande  (5)  .  La  Religione  ,   ed  il 

(1)  Lips.  ad  Sveton.  in  Aug.  cap.  LVI. 

(2)  Sveton.  in  Galb.  cap.  X. 

(3)  XXXI.  1. 

(4)  Sulle  accuse  e  le  difese  del  celebre  Antiquario  Ligorio  i  di  cui  manoscritti  abbia- 
mo anche  noi  esaminati  nella  Reale  Biblioteca  di  Torino,  veggansi  Marini  Fiat.  Arv.  1 1 4* 
e  1'  OrelJi  Inscript.  latin,  select.  I.  43. 

(5)  Nel  suo  Trattato  de'  Girci  Vili,  edizione  Romana  1789. 
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culto  della  gran  Madre  degli  Dii,  che  dalla  Frigia  passò  in  Roma  (1) 
unitamente  alle  pazzie  di  queJ  sacerdoti  j  fu  recentemente  ricercato  dai 
Sig.  Creuzer,  investigandone  eziandio  le  allegorie  morali  ,  fìsiche  .  ed 
astronomiche  (2)  . 

M.  IDAEAE  .  Magnete  Idaeae.  Cibele  fra  i  nomi  ebbe  anche  que- 
sto tratto  dal  monte  Ideo  nella  Frigia  ove  con  particolar  culto  si 
adorava  (3)  . 

ATTI .  Attidi  sarebbe  1'  intiero  ,  ed  anche  Altini  come  si  ha  al- 
trove (4)  .  Alla  gran  Madre  degli  Dii,  alla  Pessinunzia alla  Berecinzia, 
alla  Dindimea  j  nomi  tutti  che  con  altri  portò  Cibele  ,  fu  associalo  Ati 
suo  amasio  e  sacerdote.,  su  del  quale  dopo  altri  Filologi  ha  ugualmen- 
te parlato  il  Sig.  Creuzer  neir  opera  ricordata  . 

MINOTVRANI  .  Cognome  datò  ad  Ati  in  molte  altre  Iscrizioni  di 
tal  genere  (5)  .  Fu  già  d'avviso  il  Pignoria  (6)  che  un  tal  cognome  a 
lui  derivasse  da  un  paese  .  Ma  forse  il  Reinesio  (7)  seguito  poscia  dal 
Rubbi  (8)  ,  fu  di  migliore  avviso  }  quando  scrisse  che  un  tal  nome  in- 
dicar voleva  Re  de'  Mesi  .  Ad  Ati  veramente  molto  gli  conviene  tal  no- 
me, perchè  secondo  la  dottrina  degli  Orientali  e  forse  di  tutti  i  Gre- 
ci ,  è    il  Sole  (9)  vero  regolatore  dei  giorni ,  e  de'  mesi  . 

D.  D.  Si  tace  come  altrove  spessamente  il  nome  dell'  offerente  . 

Più  non  ci  dilunghiamo  su  i  bassirilievi  di  questo  marmo  perchè 
di  essi  j  che  sono  frequentissimamente  ripetuti  ,  ne  hanno  scritto  più 
Autori,  e  sopra  tutti  il  lodato  Pignoria,  ed  a  noi  basti  notarne  brevis- 
sime cose.  Imperciocché  il  berretto  frigio  vi  si  pose  come  simbolo  della 
Nazione  ,  e  che  ne  monumenti  delle  Arti  suole  continuamente  vedersi  ne' 
Numi ,  e  negli  Eroi  delle  frigie  contrade  .  Veggausi  poscia  le  allegorie 
sul  Lione,  nel  quale  Cibele  siede  nel  marmo  perugino,  ricercate  da  Var- 
rone  (10)  j  e  Lucrezio  (11),  le  quali  non  soddisfacendo  al  Dupuis(l2), 
fece  ricorso  air  astronomico  suo  sistema  ;    ed  il  dominio  che  Cibele  eh- 


(i)  Ui 'pian,  post  Caci.  Theodos.  pctg.  92. 
(1}  Symbolik  ec.  Lib.  IV.  Cap.  III.  %.  3. 
(ò)  Sport.  Miscel.  Erud.  Antiq.  Dis.  XIV. 

(4)  Marin.  Iscr.  Alba.  3.  Sulle  diverse  maniere  di  pronunciar  questo  nome  veggausi 
Hernsterliusio  ,  e  Grutero  a  Luciano  II.  383.  IX.  38a. 

(5)  Murai.  CCCLXXXVIII.  r.  CCCLXXXIX.  4.  ed  altrove.  Vengasi  il  Sassi  Pe- 
rieli, animadver.  ec  53. 

(6)  Ap.  Gronov.  Thes.  jinli.  Tom.  VII.  5 10. 

(7)  Clas.  1.  /\o. 

(8)  Dizion.  d'Ani.  II.  4y. 

(9)  Macrob.  Salimi.  I.  21.  Arnob.  lib.  V. 

(10)  Presso  S.  Agostino  C.  D-  VI.  24. 
(1  x)  II.  6o4-  e  seg. 

(12)  Orig.  des  Culi.  IV.  23 o. 
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be  sopra  la  Terra  ,  sembra  opportunamente  simboleggialo  nella  sua  co- 
rona turrita.  Allegorie  fisiche,  e  naturali  asconclevansi  pure  nella  pianta 
del  Pino  j  siccome  i  musicali  stromcuti,  ed  i  cosi  detti  modi  frigii  era- 
no le  allusioni  delle  strepitose  solennità  che  si  celebravano  in  memoria 
del  ritrovamento  di  Ati  accaduto  nel  terzo  giorno  da  che  Cibele  lo  avea 
smarrito  (1)  . 

M.  5. 

M.  GRANIVS  .  SEX  .  LOLLIVS 
11VIR  .  QVIN 
SIGJNVM  .  ET  .  BASIM  .  VFNERIS  .  EX 
D.  D,  F.  C.  EIDEMQ.  PROB 

5.  È  pubblicata  dal  Ciani  (2)  „  nella  raccolta  Doniana  (3)  ,  e  dal 
Muratori  (4)  .  Il  Ciatti  ed  il  Doni  la  collocano  negli  Orti  che  furono 
già  in  Porta  S.  Pietro  della  famiglia  Baglioni  divenuti  celebri  fino  dal 
secolo  XV.  per  la  splendidezza  di  Braccio  II.  Baglioni  che  vi  celebrava 
soninosi  spettacoli  (5)  ;  ma  il  Muratori  sulla  fede  di  altre  schede  la  po- 
ne in  Ispello  ;  di  faiti  dopo  la  prima  edizione  dell'  opera  nostra  po- 
temmo veramente  scuoprire  ,  che  il  marmo  fu  trovato  in  Ispello  da  do- 
ve fu  trasportato  in  Perugia  dagli  stessi  Baglioni  ,  che  fino  dal  seco- 
lo XVI.  ebbero  di  Spello  medesimo  piena  dominazione  .  Può  essersi  in- 
gannato pertanto  Giuseppe  Neri  buon  letterato  perugino  del  secolo  XVII. 
quando  in  alcune  sue  memorie  inedite  conservate  fra  i  codici  vaticani  , 
scrive  che  Y  epigrafe  fu  trovala  in  Perugia  ,  ed  in  Porta  S.  Pietro ,  ove 
era  già  nel  1 606  data  di  quel  codice  .  Ne  sembri  per  avventura  impor- 
tuna codesta  ricerca  sul  luogo  primitivo  de'  scritti  marmi  imperciocché 
da  essa  ne  dipende  talvolta  la  migliore  intelligenza .  Il  Sig.  Orelli  ha  re- 
centemente discorso  questo  argomento  con  molla  esattezza,  e  grande  uti- 
lità di  questi  sludii  (6)  .  Hagembuchio  nelle  inedite  sue  opere  ha  larga- 
mente notati  gli  errori  di  più  eruditi  in  ordine  al  luogo  degli  antichi 
marmi  scritti  ,  ed  i  falsi  giudizii  che  da  codeste  innavvertenze  sono 
derivati  . 


(i)  Creuzer.  op.  cit.  nella  versione  francese  Voi.  11.  par.  I.  pag.  5g.  jRosenmtil/er  ,  e 

Forlìeh  ivi  citati  . 

(a)  Perug.  Aug. 

(3)  Clan.  I.  68. 

(4)  CXXII.  3. 

(5)  Vermigliolì  Poesie  inedite,  dì  Pacifico  Massimi  Perugia  1 8 1 8. 

(6)  Inscript.  latin,  select.  II.  368.  Ivi  il  dotto  professore  mentre  si  è  deguato  dare  a 
noi  qualche  lode  per  questa  diligenza  ,  ha  notata  l'altrui  negligenza  . 
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In  Marco  Granio  ,  e  Sesto  Lollio  abbiamo  i  Duumviri  della  Colo- 
nia Ispellate  j  che  meglio  conosceremo  nella  Classe  seguente  . 

M.  GRANIVS  .  SEX  .  LOLLIVS  .  IIVIR  .  Forse  è  da  leggersi 
SEX.  F.  e  la  diamo  conforme  le  copie  non  consceodo  V  originale  . 

I  Duumviri  nelle  Colonie  somigliavano  ai  Consoli  di  Roma  ,  e  veg- 
gasi  il  Pancirolo  nel  suo  Trattato  delle  Magistrature  municipali . 

È  giusta  osservazione  poi  dell'  Olivieri  (1  )  che  quei  soggetti  chiama- 
ti nelle  Iscrizioni  Duumviri ,  e  Duumviri  I.  D.  Quinquennali  occupasse- 
ro due  magistrature  diverse,  il  Duumvirato  semplice  cioè.,  e  la  quin- 
quennalità . 

SIGNVM  .  ET  .  BASIM .  Quanto  diversi  fossero  fra  loro  Statua  >  e 
Signum  lo  mostrano  Manuzio  (2)  ,  Pitisco  ,  e  Frigellio  (3)  .  Sono  donarii , 
ed  ornamenti ,  i  quali  spesse  fiate  van  ricordati  nelle  lapide  delle  Divi- 
nità,  ed  altre  volte  si  trova  espresso  CVM  BASI  MARM.  Gli  esempii  pos- 
sono vedersi  in  Grutero  (4).  Altre  iscrizioni  hanno  BASEM.,  ed  eecone 
la  definizione  del  dotto  Morcelli  (5)  ;  est  autem  statuae  fulcrum  . 

D.  D.  F,  C.  Cosi  abbiamo  restituita  la  copia  del  Ciatti  ,  che  ha 
malamente  D.  D.  E.  O.  e  sigle  che  possono  spiegarsi  :  Decreta  Decu- 
rionum  Fieri  Curarunt . 

N.  6. 

PHILEROS 

QVl  .  PRAEFVIT  .  TEMPLO 
ARNAE 
STATIA  .  CHARITE 
FORTVNAE  .  D.  D 

6  Quando  la  pubblicò  il  Muratori  (6) ,  che  fu  il  primo  a  darla,  era 
a  Civitella  àJ  Ama  nelle  case  deJ  nobili  Sozj ,  da  dove  passò  in  Perugia 
presso  i  PP.  di  S.  Pietro,  e  quindi  nel  Museo  Lapidario  della  Università. 
La  pubblicarono  pure  il  Malfei  (7)  ,  il  Zaccheria  (8)  ,  il  Gori  (9)  ,  il 
Donati  (10)  ,  il  Padre  Vestrini  (11),  l'Ab.  Rubbi  (1 2)  J  e  con  altre  di 

(1)  Marmar.  Pisani-,  ad  Incsript.  XXVIII. 

(2)  Quaesit.  per  Epist.  IL  67. 

(3)  De  Stat.  Roman,  cap.  I. 

(4)  MXFIII.  8  Vedi  anche  PaciaudL  Mommi.  Pelop.  I.  ;4- 

(5)  De  Stil.  Inscript.  pag.  27. 

(6)  CLXXVIIl.  2. 

(7)  Mas.  Veron.  CCCLX.  2.  ove  è  PREFVIT. 

(8)  Stor.  Let.  I.  221. 

(9)  Mas.  Etr.  IL  70.  (10)  64-  5. 

(11)  Sag.  Corion.  V.  2.  (12)  Dizion.  £  Anti.  IL  22. 
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questa  Classe  furono   pubblicate    ed  illustrate  da  noi   in  opuscolo  che 
ricorderemo;  ed  ultimamente  fu  ripetuta  dal  Professore  Orelli  (1) 

PHILEROS  .  QVI .  PRAEFVIT  .  TEMPLO  .  .  .  Malamente  lesse  il 
Muratori  PRILEROS  .  È  un  nome  comune  nelle  Iscrizioni.,  e  lo  fu  ezian- 
dio anche  di  un  soggetto  della  satira  petroniana  .  Nel  nostro  conviene 
ravvisarvi  un'  Edituo,  come  ve  lo  ravvisò  il  Muratori .  Anche  altrove  ab- 
biamo un  Philetus  dedituus  Fortunarum  (2)  ;  ma  il  Vestrini  troppo 
arbitrariamente  sospettò  ,  che  1'  Iscrizione  spettasse  ad  un  luogo  ben  di- 
verso da  quello,  a  cui  veramente  apparteneva  ,  ed  opinò  che  Filerò  fosse 
stato  un  Sacerdote  greco  morto  poscia  in  Italia ,  credendo  anche  tale  il 
marmo  sepolcrale^  quando  non  è  ,  e  che  avesse  presieduto  a  qualcuna  del- 
le Città  Greche  ^  che  si  chiamarono  Ama;  ma  come  vedremo,  nulla  dì 
tutto  ciò  ;  ed  egli  stesso  altrove  si  ricredette  dell'  equivoco  preso  .  Que- 
sto Filerò  non  pare  diverso  da  quei  soggetti  che  si  dicono  nelle  lapi- 
de Curato  re s  Templi  >  Curatore s  Sacrorum  3  Curatore  s  Fani  ec.  Av- 
vertiamo inoltre  come  I'  espressione  qui  praefuit  >  che  assai  spiega  j  non 
è  frequente  nelle  Iscrizioni  . 

ARNAE.  Questa  iscrizione  e  questa  voce  principalmente,  diedero  a 
noi  motivo  di  pubblicare  un'  intiero  comentario  sulla  antica  Umbra  Città 
di  Ama  (3) ,  e  dal  contesto  pare  che  abbiasi  da  leggere  QVI  PRAEFVIT 
TEMPLO  FORTVNAE  (  Cwitatis  )  ARNAE  .  Questa  Città  ,  che  come- 
Municipio  vedremo  nominata  in  altri  due  bei  marmi  perugini  delle  Classi 
IX.  eX,  e  da  noi  già  pubblicali  per  la  prima  volta,  si  ricorda  da  Plinio  (4)  , 
da  Tolomeo  (5)  ,  da  Silio  Italico  (6)  e  da  Livio  (7)  .  Boudrand  nel 
suo  lessico  j  e  Pietro  Mansi  nel  suo  comento  allo  stesso  Silio  Italico  , 
scrivono  che  della  antica  Ama  niun  vestigio  rimane  ;  noi  peraltro  li  in- 
vestigammo, ève  ne  ritrovammo  alcuni  che  furono  per  noi  stessi  publi- 
cati  .  Fra  quelle  rovine  si  diede  alla  Tav.  I.  l' intiera  pianta  di  vecchio 
fabbricato  laterizio e  può  essere  ciò  che  rimane  del  Ticheo  ,  o  Tem- 
pio della  Fortuna  nel  marmo  ricordato  .  Anche  Cristoforo  Teofilo  Rei- 
card  nelF  opera  sua  recente  (8)  pose  1'  antica  Ama  ove  Y  abbiamo  noi 
situata  .  Prima  di  noi  ne  aveano  già  parlato  Giambattista  Caporali  nella 

(i)  Insci ipt.  latin,  scie.  I.  83. 

(?)  Bianchini  Camera  Sepolc.  de  Liber.  ce.  pag.  76.  Vane  Iscrizioni  che  ricor- 
dano i  Ministri  della  Fortuna  Augusta  ,  sono  state  recentemente  illustrate  e  pubblicate  dal 
Sig.  Ab.  Guarini  nel  suo  Coment.  VII.  JYeap.  i83o. 

(3)  Dell'  antica  Città  a"  Ama  Umbro-Etrusca  Perite.  1800.  8.  fig. 

(4)  u.  >4- 

(5)  ///.  1. 

(6)  Lib.  Vili 

(7)  Dee.  I.  Lib.  IX. 

(8)  Orbis  Tcrrarum  antiquus  cum  Thesatiro  lopograpliico  Norimber.  i8»4-  fol. 
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sua  versione  dei  primi  cinque  libri  di  Vitruvio  ,  il  Ciatti  (1),  il  Crispol- 
ti  (2)  ;  e  qualche  altro  manoscritto  ,  e  tutti  parlano  3  per  una  vecchia 
tradizione  ,  che  una  parte  de'  suoi  marmi  delle  sue  colonne  ,  e  capitelli 
fosse  trasportata  in  Perugia  ,  per  edificare  il  Tempio  di  S.  Angelo  alla 
Porta  settentrionale  /  tradizioni  sempre  incerte  però  (3)  .  Noi  prima  di 
esporre  quella  voce  ,  rivendicammo  il  nostro  marmo  alla  sua  piena  le- 
gittimità ;  imperciocché  sembra  che  ne  dubitasse  Ridolfìno  Venuti  comuni - 
caudola  ai  Gori,  il  quale  pubblicandola  la  credette  mancante  eziandio  (4); 
ed  al  Venuti  pare  che  facesse  eco  V  Olivieri  (5)  ;  ma  il  più  fervido  ac- 
cusatore ne  fu  al  solito  il  MafTei  (6)  ^  aggiugnendo  ,  che  non  v'  è  con- 
nessione nel  suo  dettato  .  Quale  maraviglia  ,  che  MafTei  se  ne  mostrasse 
cosi  stizzalo  ,  scrivendo  contro  Gori  suo  grande  ,  e  potente  avversario  ? 
Pure  j  che  si  sappia  lo  stesso  MafTei  non  giudicò  come  falso  il  nostro 
marmo,  in  quella  sua  Critica  lapidaria  ove  tante  iscrizioni  anche  ingiusta- 
mente condannò  a  starsi  fra  le  spurie  .  A  tutto  ciò  vuole  aggiugnersi  , 
che  pubblicandola  egli  stesso,,  come  dicemmo.,  nel  suo  Museo  veronese 
edito  dopo  le  Osservazioni  letterarie,  di  falsità  ni  un  sospetto  produce.  Ma 
veggasi  l'intiero  Capitolo  Vili,  della  nostra  operetta  ove  il  medesimo 
marmo  viene  intieramente  difeso  . 

Al  Gori  dunque  troppo  alle  visioni  inclinato  ,  fu  sufficiente  Y  epigra- 
fe perugina  per  immaginare  una  nuova  Divinità  etnisca  detta  da  esso 
lui  Ama  (7)  ,  siccome  Giovanni  Seivert  (8)  sognò  la  Dea  Fugia  ^  nume 
tutelare  de  fuggitivi  ,  aumentando  cosi  il  Gori  medesimo  di  sogni  quelP 
opera  sua  ,  ed  a  quel  di  lui  panteon  etrusco  a  buon  diritto  dal  MafTei 
ritolta;  ma  in  questa  strana  opinione  fu  Gori  da  altri  seguito  (9)  .  Non 
vi  sarà  Letterato  di  vaglia  per  avventura  j  che  a  difendere  quella  apo- 
teosi di  Gori  j  voglia  togliere  a  questa  voce  il  vero  significato  di  Arna 
Città  Umbra  j  prossima  a  Perugia  3  i  di  cui  popoli  ,  come  si  disse  ,  li 
vedremo  ricordati  in  altri  due  inarmi ,  già  poco  distanti  dalla  antica  Ar- 
na ritrovati  .  Noi  stessi  profittammo  di  questo  marmo  per  migliorare  il 


(1)  Pag.  407. 

(2)  Lib.  IL   Cap.  V. 

(3)  Pare  che  il  nome  di  questa  Città  rimanga  ancora  nelle  opere  figulinaric  ,  di  cui 
poteano  esservi  buone  officine  .  Passeri  Lucer.  I.  XI. 

(4)  Mus.  Emise  ll.pag.  70. 

(51  Opuscoli  Calog.  XXL  36a.  363. 

(6)  Osserv.  Lei.  I  L  6. 

(7)  Ma  Arne  fu  una  Ninfa  tessala  di  cui  scrive  Pausania  ,  ed  il  Sig.  Millmgen  suppo- 
ne di  averla  scoperta  nelle  monete  rarissime  di  Cierio  :  Anciens  Coins  PI.  IH  N.  I2.i3.i4- 
citta  tessala  ,  che  si  disse  anche  Arne  ,  come  nota  lo  Stefano  ,  che  ricorda  altre  Citta  di 
cpesto  nome  auche  nella  Licia    e   nella  Boezia  ,  ma  non  ricorda  1'  Umbra  . 

(8)  Inscript.  monwnentor.  romano/',  in  Dacia  eie.  Vien. 

(9)  fììancan.  De  Diis  Topic.  Luigia,  pa.  8. 
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testo  Liviano  ,  ove  è  nominata  questa  Città  ,  e  testo  che  abbiamo  va- 
rio e  guasto  trovato  in  qualche  edizione;  e  epe'  nostri  riflessi  incontra- 
rono r  approvazione  di  Lanzi  che  ne  avea  scritto  con  sua  poca  soddi- 
sfazione (1)  . 

Muratori ,  che  si  lasciò  trarre  in  inganno  da  Gori  vide  nella  epi- 
grafe una  Fortuna  Ama  ,  che  avea  tempio  alle  rive  del  fiume  Arno,  er- 
rore che  ripetuto  anche  dal  Rubbi ,  diveniva  atto  a  produrre  quelle  con- 
fusioni ,  che  noi  cercammo  di  dissipare  . 

Avea  scritto  anche  malamente  il  Menrsio  ponendo  nelle  Gallie  la 
nostra  Arna  Umbra  ,  e  peggio  il  Lami  (2)  ,  ed  il  Guarnacci  (3)  ,  i  qua- 
li togliendo  ad  esame  il  testo  Liviano  3  tutto  ciò  che  appartine  alla  no- 
stra Arna  Umbra  ,  ne  fanno  dono  a  Firenze  ,  perchè  dal  fiume  Arno 
bagnata  .  Ma  noi  scrivemmo  a  bastanza  onde  smentire  sì  vane  opinioni 
nel  Capitolo  V.  della  nostra  operetta  ,  e  nella  prima  edizione  di  questa  ; 
e  vi  ricercammo  eziandio  se  la  così  detta  Tribù  Arniense  togliesse  il  suo 
nome  dalla  nostra  Umbra  Città  ,  o  dallo  stesso  fiume  Arno  piuttosto  . 
Perchè  poi  il  Guarnacci  era  solito  smozzicare  i  testi  de'  Classici  da  esso 
lui  recali  3  quando  integri  non  si  prestavano  così  facilmente  alle  sue  opi- 
nioni j  non  isfuggì  di  ricercare  il  testo  di  Silio  Italico  ,  in  proposito  dei 
quale  scrisse  che  il  Poeta  ivi  non  nomina  che  Arna  ,  il  che  non  è  vero  , 
imperciocché  ivi  si  ricorda  anche  1'  antica  Bevagna  Città  similmente 
dell'Umbria,  siccome  Plinio  nomina  l'Ama  unitamente  ad  Assisi.,  e 
Tolomeo  in  unione  ad  altre  città  tutte  dell'  Umbria  .  Quale  evidenza 
maggiore  dunque  contro  le  opinioni  di  Lami.,  e  Guarnacci,  che  noi  com- 
battemmo vittoriosamente  ,  e  ne  riportammo  lode  per  fino  dal  dotto 
Marini  (4)? 

Rigettate  finalmente  le  opinioni  di  Ciatti ,  Mafìei  >  Swinton  j  Maz- 
zochi ,  e  Lami  sulle  origini  di  Arna  Umbra,  proponemmo  se  possa  dir- 
si di  greca  origine  insegnandolo  forse  il  suo  nome  che  greco  rassembra , 
siccome  in  Grecia  fu  qualche  Città  così  detta,  e  specialmente  in  Tessaglia 
patria  anche  essa  di  que'  Pelasgi  venuti  in  Italia  (5)  .  Tutte  queste  cose 
discorse  allora  da  noi  in  opposizione  al  Guarnacci  e  ad  altri ,  furono  ap- 


(1)  Così  seri  vene i  nel  maggio  del  1800.  »  cominciò  a  propendere  clie  in  Livio  si  ha  da  leg- 
gere Aharnam  ,  ed  allora  non  sarebbero  due  Citta  una  antica  ,  che  forse  mulo  il  nome  in 
Fluendo.  ,  V  altra  sempre  chiamala  Arna  ,  quella  prima  ,  che  io  ho  creduta  sempre  ,  co- 
me Iio  sempre  creduta  l'  altra  Umbra  ,  svanirebbe  .  Se  quando  scrissi  avessi  avuto  il  suo 
comentario  ,  avrei  scritto  diversamente  » 

(2)  Lezioni  di  Antichità  toscane  IL  Veggansi  pure  le  sue  Lettere  guai  fon- 
diane  pag.  220. 

(3)  Orig/ltalic.  Lib.  I.  Gap.  I. 

(4)  Veggasi  la  prima  edizione  di  quest'  opera  Voi.  IL  pag.  238. 

(5)  Raoul-Rochette  Ilistoire  des  Colon,  grec.  I.  in$.  lì.  i3.  235.  236. 
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provate  ,  e  sanzionate  eziandio  dal  Giornale  di  Pisa  (1)  .  Nelle  Glassi 
IX.  e  X  vedremo  altri  monumenti  scoperti  dopo  la  prima  edizione  3  che 
vengono  in  miglior  conferma  dell'  Ama  Umbra  prossima  .,  e  contermi- 
ne a  Perugia  ,  e  per  noi  transtiberina  .  Diverrebbe  poi  pregio  migliore 
delle  nostre  ricerche ,  se  buone  prove  si  potessero  recare  a  sostegno  deir 
opinione  di  Pellerino  (2),  quando  a  lui  sembrò  di  veder  nominate  Ama , 
ed  Assisi  (3)  ne  nummi  di  Triboniano  Gallo ,  e  meglio  secondo  esso  di 
Volusiano  .  Ma  que'  nummi  stessi  riferiti  da  Numografi  si  tolsero  in  esa- 
me anche  da  Eckhell  (4)  ,  e  l'epigrafe  ove  Pellerino  vi  lesse  quelle  due 
città ,  sembra  che  ancora  presso  i  dotti  inesplicata  rimanga . 

STATIA  GHARITE  .  Pare  che  questi  nomi  dovessero  essere  preceduti 
dalla  congiuntiva  ET.  Phileros  et  Statici  Charite  come  dedicanti  ammen- 
due  ;  ma  abbiamo  altrove  mostrato  3  ed  in  principio  del  primo  volume, 
come  il  parlare  asindeto  ,  e  slegato  piacque  anche  a'  Latini  (5)  . 

FORTVNAE  .  Le  tre  iscrizioni  che  sieguono  come  voti  alla  Fortu- 
na, e  tutte  trovate  nella  antica  Arna^  ci  confermano  del  culto  di  questa 
Dea  colà  ,  ove  avea  certamente  un  Ticheo  ,  e  di  cui  si  fa  menzione  in 
questa  epigrafe  unitamente  al  Nume  >  che  fu  ignoto  ad  Omero  ed  Esio- 
do (6)  .  Furono  già  di  sentimento  alcuni  eruditi  che  ogni  Municipio  ,  e 
Colonia  avesse  un  Ticheo ,  o  Tempio  sacro  alla  Fortuua  ,  e  che  Ama 
divenisse  poscia  Municipio  dell'  Umbria  ,  si  apprende  meglio  da  nuovo 
marmo  che  si  dark  nella  Classe  IX.  Vegga  altri  se  fra  i  Numi  tutelari 
di  quel  Municipio  si  abbia  da  porre  un  Marte  Amate ,  che  si  legge  in 
bel  frammento  dato  dal  Lami  (7). 


(1)  Tom.  VI.  IV.  17.  Mar.  Aprii.  1807.  pag.  a33. 

(2)  Recueil  Voi.  III.  pag,  52. 

(3)  Per  piccolo  equivoco  noi  crediamo  che  il  Sig.  Raoul-Roscette  nella  riputalissima 
opera  sua  delle  Colonie  greche  ec.  Voi.  I.  pag.  it^i.  abbia  nominato  Assisi  in  luogo  di  Jesi, 
e  di  Jesi  parla  Silio  Italico  ivi  citato  . 

(4)  JYum.  anecd.  pag.  3  1 4- 

(5)  Così  nelle  antiche  leggi  L.  3g.  §.  s.  de  Stalli  Lib.  e  di  questa  elissi  assai 
frequente  negli  antichi  Giurisprudenti  veggasi  quanto  ne  dissero  Van-Wachendorff  Dissert. 
inaugurai,  cap.  3.  Schultiug.  ad  TU.  2a.  qui  hered.  instit.  pos.  §.26.  Furner  Rcr.  jurid. 
Lib.  I.  Cap.  2.  Arutzenio  ad  Caton.  Lib.  t.  Dist.  20. 

(6)  Biag.  Monum.  graec.  Mus.  Nan.  pag.  25. 

(7)  Novelle  Let.  Voi.  XIX.  Veggansi  ancora  le  Memorie  isteriche  dell'  antico  e  mo- 
derno Telamone  I.  96. 


iV.  7. 
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Pietra  fastidiata 

FORTVNAE 
SACRVM 

C.  DOIYS  .  C.  F.  CHORON.  EX  .  AVRl 
P.  >.  V.  V.  S.  L.  M 

7.  Dal  Monlstero  di  S.  Pietro.,  ove  passò  da  Civitella  d'  Ama.  fu 
recala  al  Museo  Lapidario  della  Università  .  Fu  pubblicata  dal  Maffei  (1)  un 
poco  scorretta  ,  dal  Donati  (2)  ,  dall' Amaditzzi  (3)  3  dal  Marini  (4), 
nel  nostro  Comento  (5)  „  ed  ultimamente  dall'  Orelli  (6)  . 

C.  DOIVS  -  Alla  autorità  dell'  epitome  de  nominimi  romanorum  rada- 
ne ,  attribuito  ora  a  Valerio  Massimo  ,  ora  a  Valerio  Probo  che  spiega  :  Caj 
dicti  a  gaudio  parentuum  ec.  si  oppone  Scaligero  (7),  altra  etimologia, 
e  diversa  significazione  recandone  anche  il  Rodigino  (8) -  Maffei  >  e  Dona- 
li hanno  malamente  ODIVS  3  ed  i  Doii  non  sono  frequentemente  neJ 
marmi  antichi  .  Costui ,  come  altri  soventemente  nelle  epigrafi  ,  è  pri- 
vo di  cognome  ,  e  Fabretti  avea  già  notato  ,  che  cognominis  defeclus  est 
archaismi  potentissimnm  judicium  (9)     ma  forse  non  sempre  . 

CHORON  .  Da  tal  voce  il  Manuzio  vorrebbe  escludere  l'aspirata  (10)  , 
ma  questo  marmo,,  ed  un  altro  presso  Fabretti  ci  assicurano  come  anche 
così  scrivevasi  la  medesima  .  Una  Corona  d'  oro  di  maggior  peso  di  que- 
sta si  diede  alla  Fortuna  di  Anzio  in  lapida  presso  il  Volpi  (11)  . 

P.  £>  .  V.  Maffei  e  Donati  omisero  le  note  E>-.  V.,  a  Marini  sembrò 
vedervi  la  nota  dell'oncia ,  ma  se  dopo  le  osservazioni  di  sì  perito  sog- 
getto è  lecito  aggiugnere  qualche  cosa  ,  sospettiamo  come  quella  nota  , 
che  così  abbiamo  anche  altrove  (12),  sia  il  segno  dello  scrupolo,  che  era 


(I)  Mus.  Ver.  CCCLX.  4. 
X2)  Pag.  XLV.  N.  2. 

(3)  Anecdot.  Lit.  II.  $6i.  che  la  da  come  inedita . 

(4)  Frat.  Arv.  25g. 

(5)  Pag.  14 5.  Si  diede  pure  nelle  nostre  Lezioni  di  Archeologia  //.  245* 

(6)  Inscript.  lalinar.  selec.  I.  323. 

(7)  De  caus.  L.  L.  IV .  92. 

(8)  Far.  lect.  lib.  XXIV.  5. 

(9)  Pag.  240.  (io)  Veggansi  i  grammatici  di  Putschio  2z5z. 

(II)  Vet.  Lat.  sacr.  profan.  IX.  pag.  27. 

('2)  Ciacon.  De  pond.  pag.  4o.  ed.  rom.  1608.  veggasi  ancora  il  Gassendo  nella  vita 
•di  Peirescio  lib,  V.      Orville  III.  Miscel.  nov.  An.  1 74 1» 

3 
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la  XXIV.  parte  deli'  oncia  (1)  ,  e  leggeremo  tutt'  insieme  :  coronarti 
auream  pondo  scrupulorum  quinque  .  «  Se  qui  e  espresso  il  valore  di 
questo  voto  come  altrove  (2)  ,  dovrà  dirsi  ^  che  questa  corona  avea  il 
prezzo  di  circa  due  scudi ,  e  sarà  stata  singoiar  cosa,  se  pesava  sì  poco  „ 

jy,  k 

FORTVNAE  .  BON 
SACRVM 
L.  VIB.  LATRO  .  CLEMENS 
V.  L.  M. 

8.  Piccola  base  che  dalla  Villa  Eugeni  di  Compresso  ,  passò  nel 
Museo  Oddi.  Fu  trovata  a  Civitella  d'Ama  similmente  nel  1733  ,  co- 
me è  notato,  in.  alcune  schede  lapidarie  del  Conte  Diamante  Montemeli- 
ni .  La  pubblicarono  il  Maffei  (3)  3  il  Muratori  (4) ,  e  1'  Orelli  dopo 
di  noi  (5} .  Qui  la  Fortuna  è  detta  Buona  ,  e  con  quest'  aggiunto  avea 
un  Tempio  nel  Campidoglio,  ove  al  diredi  Plinio  (6)  era  una  statua  di 
Prassitele  e  così  detta  1'  abbiamo  anche  nelle  medaglie  di  Gallieno  (7). 
Il  donante  è  Cajus  Vibius  Latro  Clemens ,  non  J^iblatrus  come  legge- 
vano altri . 

n,  9.  m.  io.. 

Cippo  Pìccolo  marmo 

POLYTIMVS  T.  ANNIVS  .  L.  F.  LARGVS; 
POPPAEAE  .  AVG  .  NERO....         DIBVS  .  PENATIBVS 

DISPENSATOR  .  FORT   OB  .  REM  .  MIL1TAREM 

V.  S  VOTVM  .  SOLVIT  .  L.  M 

9.  Ammendue  nel  Museo  dell'  Università  ;  la  prima  trovata  simil- 
mente nel  paese  degli  Amati,  fu  pubblicata,  dall'  Amaduzzi  (8),  e  quin- 
ti) Lue.  Paet.  Lib.  V.  e  Remnio  Fannie  nel  suo  breve  trattato,  de'  pesi  „. 

(a)  Marat.  GXXXI.  3. 

(3)  Ossei  v.  Let.  V.  a  12. 

(4)  MCMLXXXII.  8. 

(5)  Op.  cit.  I.  02$. 

(6)  XXXVI.  5. 

(7)  Bandur.  I.  ai  3. 

(8)  Anecd.  Roman.  IL  46  U 
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di  dall'opera  nostra  la  tolse  1'  Orelli  (1)  .  Politimo  economo,  e  dispensa- 
tore di  Poppea  consorte  di  Nerone  ,  pare  che  fosse  di  condizione  servi- 
le j  insegnandolo  il  di  lui  nome;  ma  vi  furono  rivestiti  di  questo  'officio  j 
che  qnal  fosse  può  vedersi  nel  Pitisco  e  negli  scrittori  ivi  citati ,  anche 
di  condizione  ingenua  ,  e  veggasi  Muratori  che  ne  ha  copiosamente  par- 
lato (2)  y  opponendosi  al  Fahrelti  ,  che  sempre  servi  volle  i  dispensato- 
ri .  In  questa  nuova  iscrizione  amate  abbiamo  altra  prova  del  cul- 
to della  Fortuna  in  quel  Municipio  romano  ;  anzi  bisogna  credere  come 
Politimo  raddoppiasse  i  voti  nelle  medesime  formole,  imperciocché  nella 
stessa  Ci  vitella  cT  Ama  si  trovò  altro  marmo  in  forma  di  Lapida  con 
la  stessa  votiva  iscrizione  ,  e  con  la  sola  diversità  che  <jui  Poppea  reca 
il  nome  dell'infame  consorte,  POPPAEAE .  (3)  AVG.  NERON.  Anche 
quella  passò  al  Museo  dell1  Università  per  dono  del  Sig.  Cavaliere  degli 
Azzi  (4)  . 

10.  Il  Ciatti  che  V  ha  pubblicata  pel  primo,  la  dà  intiera  e  tale 
non  è  oggi  ,  dicendo  eziandio  j  che  a  suo  tempo  stava  nel  Castello  di 
San  Valentino  (5)  .  Convien  credere  ,  se  non  è  abbaglio  nell'  opera  del 
Ciatti  j  che  trasportata  in  Perugia  fosse  posta  in  dimenticanza  non  solo, 
ma  impegnata  eziandio  a  poco  buon  uso ,  e  nel  1786.  fu  trovala  inca- 
strata nelle  mura  della  Città  vicino  alla  porta  eburnea  ,  da  dove  tolta 
dal  eh.  Annibale  Mariotli  ;  fu  riposta  nella  serie  deJ  PP.  Benedettini .  Si 
trova  pubblicata  ancora  dal  Muratori  (6)  j  e  noi  la  diamo  tutta  intiera 
che  tale  non  è  oggi  3  sulla  fede  del  Ciatti  che  cosi  Y  avrà  veduta  . 

T.  ANNIVS  .  E'  tale  nel  marmo  come  nel  Ciatti  e  nel  Muratori  , 
e  non  FANJNIVS  come  nella  copia  della  Descrizione  delle  pitture  di 
San  Pietro  ove  poche  sono  quelle  lapide  le  quali  non  abbiano  bisogno 
di  esser  corrette  . 

LARGVS  dovea  essere  ,  e  non  LARGÌ  ,  come  è  nella  copia  del 
Ciatti  e  Muratori.  Fu  anche  nome  ,  e  si  trova  cosi  chiamato  più  di  un 
Consulente  •  Si  vegga  1'  eccellente  Trattato  de  Nominibus  Pandecta- 
rum  (7)  .  Due  Annj  Largì  gli  abbiamo  Consoli  anche  suffetti  negli  anni 


(1)  Inscrìpt.  latin,  select.  I.  179. 

(2)  Thes.  Jnscript.  DCCCLXXX1II. 

(3)  In  ammendue  i  luoghi  il  nome  della  Augusta  è  scritto  con  il  dittongo,  che  ò  la 
retta   ortografia  difesa  anche  da  migliori  marmi  . 

(4)  IVÌa  delle  Iscrizioni  duplicate  e  triplicate  ,  veggasi  1'  amico  nostro  eh.  Sig.  Lah-us- 
Inlovno  due  antichi  epitaffi,  ec.  31ilano  1817. 

('))  Pcrug.  Pontif.  94 • 

(6)  LXXXP'.  1.  Poscia  la  diede  anche  1'  Orelli  Inscript.  latin,  select.  I.  3 1 7. 

(7)  Cap.  f^.  Tìies.  Jur.  Uviloman.  L  379. 
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109.  e  147.  un'altro  Flamine  nell'anno  170.  e  più  ne  sono  slati  scoper- 
ti per  mezzo  delle  lapide  pubblicate  dal  dotto  Marini  (1). 

D1BVS  .  PENATIBVS  .  Non  v'  era  tanto  bisogno  a  dir  vero  del 
comento  che  vi  fa  Muratori ,  Dibus  prò  Diis  nid  prò  Deabus  .  Un  vo- 
lo agli  Dii  Penali  è  raro  nelle  Iscrizioni  .  In  queste  si  trovano  bensì  i 
sacrificii  agli  Dii  medesimi,  come  in  un  marmo  arvalico,  che  è  il  XVII. 
Ira  gli  edili ,  ed  illustrati  con  copia  grande  di  erudizione  dall'  incompa- 
rabile Marini  .  Di  un'  altro  sagrifìcio  fatto  ai  medesimi  si  parla  in  alcu- 
ni atti  diurni  di  Roma  altrove  pubblicati  ,  e  di  un  sacrario  eretto  agli 
stessi  si  parla  in  un  logoro  marmo  presso  il  lodato  Marini  .  Gli  Dii 
Penati ,  e  malamente  ricopiati  DIS  PENTIBVS  per  penatibus  ,  si  leg- 
gono in  fondo  ad  un  marmo  sepolcrale  presso  Grutero  (2)  . 

OB  .  REM  .  MILITAREM  .  Più  raro  ancora  é  il  motivo  del  vo- 
lo j  e  forse  questa  espressione  nelle  Iscrizioni  votive  non  ha  esempio  .  Si 
arrestò  quasi  il  Muratori  in  questo  luogo  ,  scrivendo  :  Quod  seguitar  oh 
rem  militarmi  vix  concoquas  s  tura  quod  nihil  signijìcat  benejicj  aut  ac- 
cvpli  j  aut  accipiendi  in  militia ,  tum  etiam  ,  quod  dubitem  ,  ari  a  Pe- 
natibus id  petere  in  more  fuit  .  Ma  Annio  forse  promise  un  voto  agli 
Dii  Penati  familiari  di  sua  casa,  che  cosi  si  chiamano  anche  altrove  (3)^ 
se  dopo  la  guerra  sano  e  salvo  lo  facevano  ritornare  alla  propria  casa . 
Altra  interpretazione  non  sapremmo  dare  a  questa  rarissima  formola .  Fra 
gli  Dei  Penati  poteva  esservi  anche  la  Fortuna  Reduce ,  alla  quale  si  sa- 
crificava per  un  prospero  ritorno  dopo  le  azioni  militari  (4)  .  Altrove  si 
trova  un  voto  agli  Dei  Militari ,  ed  al  Genio  del  luogo  pel  felice  ritor- 
no di  Augusto  j  siccome  un  ara  innalzata  agli  Dii  Lari ,  da  altro  milite 
si  ha  in  Donati  (5)  .  Si  può  credere ,  che  anche  gli  Dii  Penati  avessero 
qualche  parte  nella  Religione  dell'  antica  milizia  .  Eglino  stessi  si  rap- 
presentavano qualche  fiata  con  le  armi  ,  e  con  gli  abiti  militari  ,  come 
in  un  Tempio  di  Roma  vicino  ai  Foro  ,  per  testimonianza  dell'  Alicar- 
nasseo  .  Aggiugneremo ,  che  fra  le  Iscrizioni  de'  Servi ,  e  Liberti  del- 
la gente  Volusia ,  pubblicate  dal  Sig.  Amati  (6)  si  hanno  i  sacerdoti  degli 
Dii  Penati  . 


(i)  Frat.  Arval.  1 44*  '4-*1  '66.  Memorie  T'ornane  di  Amichila  e  belle  Arti  L  4&» 
(•>.)  DCCLIX.  4. 

(3)  Sperandio  Sabina  Sacra  praef.  65. 

(4)  Claudi an.  Consul.  Honor. 

(5)  Pag.  48. 

(6)  Giani.  Arcad.  i83i.  Voi.  L.  pag.  268. 


N.  11. 


N.  12. 
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LYMPHIS  .  SAG  Cippo 

LARI  .  VICTORI 
Vaso       SACRYM  Patera 
GAVIA  STATVTA 
V,  S.  L.  M 

1 1 .  Era  pubblicata  dal  solo  Ciatti  (1  )  che  la  dice  dirimpetto  al  Palazzo 
Bigazzini  nelle  case  della  Cattedrale  ,  ove  più  non  esiste  .  Ultimamente 
la  ripetè  anche  il  Sig.  Orelli  (2)  .  NYMPHIS  LYMPHIS QYE  AVG. 
DVLCISSIMIS  si  ha  in  Grutero  (3)  .  La  breve  epigrafe  si  pose  in  qual- 
che fonte  j  o  in  altro  luogo  agli  Dii  delle  acque  destinato  .  Della  reli- 
gione delle  acque  che  si  erano  deificate  j  si  possono  vedere  più  Autori , 
ed  il  dotto  Marini  ne'suoi  Arvali  ci  ha  dato  un  catalogo  di  quei  Scrit- 
tori che  ne  hanno  parlato  . 

12.  Cippo  inedito  a  tempo  della  prima  edizione,,  e  poscia  ripetuto 
dall' Orelli  (4).  Enel  Museo  Oddi,  ove  fu  condotto  fin  dall'  anno  1  802. 
dalla  Chiesa  della  Badia  nella  Diocesi  di  Città  della  Pieve  .  Sugli  Dii 
Lari  j,  ed  i  Genii  tanto  domestici  che  viali  e  pubblici  se  ne  è  scritto  tanto 
ne'  tempi  addietro  ,  sembrando  ormai  che  più  non  resti  a  dirne  .  Il 
Mandrisio  j  il  Passeri  ,  il  Pitisco  ,  ed  altri  ne  hanno  esposti  intieri  trat- 
tati ,  e  temeremmo  troppo  di  anno] are  il  cortese  Lettore  se  in  una  eru- 
dizione cosi  comune  togliessimo  di  nuovo  a  parlarne  anche  dopo  il  lo- 
dato Marini  (5)  .  L'  aggiunto  di  viatori  non  è  ne'  marmi  dedicati  a' 
Lari  ,  e  per  noi  è  il  primo  esempio  .  Potè  essere  che  Gavia  innalzasse 
questa  memoria  al  Lare  domestico  di  sua  famiglia  3  in  seguito  di  una 
vittoria  ottenuta  da  qualcuno  di  essa  , 


(i)  Perug.  sfug. 

(a)  Iscript.  latin,  select.  I.  3 1 3. 

(3)  MLXXIII. 

(4)  Op.  cit.  I.  3 17. 

(5)  Guattani  Mommi,  ined.  1786.  Vengasi  pure  il  lavoro  del  oh.  Sig.  Ab.  Nardi  Sai 
Compiti  ce.  Pesaro  1827.  pag.  38.  ec. 
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N.  13. 


«  .............. 

1   C.  D01VLI 


VERI  .  ET  .  B  TMIO  sic. 
FACT.  AlBAIAE  me. 


§<  SILVANO  .  D 

13.  Nel  Museo  Oddi  con  pessime  lettere ,  ed  è  uno  de1  monumenti 
provenienti  dalla  raccolta  gaddiana  ,  di  cui  si  veda  ciò  che  si  disse  al  Num. 
20.  della  Classe  IV.  Si  pubblicò  anche  dal  Gori  (1)  . 

C.  DOIVLI  VERI .  Cosi  è  nel  marmo,  e  non  VPERI  come  sembrò 
al  Gori  .  Se  tjuel  nome  Dopili  è  corretto  ,  fino  ad  ora  nuovo  forse  di- 
viene per  noi  nella  lapidaria  .  Potrebbe  aggiugnersi  alle  famiglie  notate 
dal  Fabretti  (2)  ,  che  non  sono  nel  Gruiero  .  11  rimanente  del  secondo 
verso  è  dubbio  ed  oscuro  . 

FACT  .  AlBAIAE.  Cosi  nel  marmo,  ed  ecco  due  esempii  dell'I, 
per  L  e  T  ,  di  che  se  ne  parlerà  altrove  .  Qui  è  da  leggere  factionis 
olbatae  .  Era  una  delle  quattro  fazioni  deir  Anfiteatro  e  dei  Circo  ,  che 
si  distinguevano  pel  colore  delle  vesti  (3)  Il  marmo  pare  che  abbia  un 
semplice  volo  a  Silvano  ,  forse  in  ringraziamento  di  ottenuta  vittoria  nei 
pubblici  spettacoli  e  può  esserne  indizio  il  segnale  della  palma,  come 
ne' cotroni  (4)  ,  nelle  lucerne  plastiche  3  neJ dittici  ,  ed  altrove  .  Della  in- 
fluenza e  della  piena  tutela  che  avea  Silvano  su  de'  gladiatori  e  degli  eser- 
cìzii  loro,  ha  sufficientemente  parlato  il  Vitale  (5);  ma  iscrizioni  circensi., 
come  questa  che  possiamo  denominare  ,  tale  in  onore  di  Silvano  ,  sono 
ben  rare . 


(1)  Inscript.  Urb.  Elr.  Tom.  I.  pag.  1 8 5 .  E1  uno  de'  pochi  marmi  della  fa  Raccol- 
ta gaddiana  ,  già  trasportata  in  Perugia  nel  i8o3.  ad  ornamento  del  Museo  Oddi  ,  che  an- 
dasse illese  dalle  accuse  di  falsità  dato  a  molli  marmi  fiorentini  dal  MafFei  nella  sua  Cri- 
tica Lapidaria.  Lib.  III.  cap.  3.  ed  osserva  giustamente  il  Professore  Orelli  Inscript.  la- 
tin, selcct.  I.  62.  quo  in  juclicio  ferendo  inveteratimi  ejus  adversus  Gorium  odium  non 
minimam  partem  videlur  liabuisse  .  Le  Iscrizioni  del  palazzo  Riccardi  ebbero  un' intelligen- 
te difensore  nell' Ab.  del  Signore  con  i  suoi  Marmi  Riccardiani  Firen.  1781.  ^.  ;  e  delle 
nostre  difese  a'  marmi  gaddiani  trasportati  in  Perugia  ,  veggasi  lo  stesso  Orelli  pag.  36. 
V ol.  I.  ove  si  osservi  ancora  la  pag.  55. 

(2)  Cap.  IX. 

(3)  Panvin.  De  Lud.  Circens.  Cap.  X. 

(4)  Haverkamp.  de  Num.  Alex.  M.  et  de  Num.  contor.  Lugd.  Bau  [722. 

(5)  De  Gladiator.  Mater.  fere  tota  se.  dàsert. 
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ISCRIZIONI 

IMPERIALI  ONORARIE  E  PUBBLICHE 


CLASSE  OTTAVA 

%  U  N,  2. 

Cippo  Cippo 

AVGVSTO  AVGVSTO 

SACRVM  LVCVS 

PERVSIA  .  RESTITVTA  SACER 


1.  JJ  inanzi  la  porta  del  Palazzo  Apostolico  .  Nelle  schede  di  Vin- 
cenzio Tranquilli  si  trova  }  che  cinque  dei  medesimi  cippi  con  la  stessa 
Iscrizione  ,  a  suo  tempo  se  ne  vedevano  per  la  Città  ;  uno  sotto  V  Alta- 
re della  Parrocchia  di  Santa  Lucia  in  Porta  Sole  >  e  quattro  ne  furono 
trovati  nelle  mura  vecchie  della  Città  in  un  risarcimento  che  si  fece  nell' 
anno  1589.  (1)  .  Uno  dei  medesimi  è  forse  quello  ,  che  si  vede  tuttora 
nel  muro  del  rivellino  dirimpetto  al  Palazzo  Antinori     ed  un'  altro  po- 
teva esser  quello  che  anni   sono  si  vedeva   dirimpetto  al  Portone  della 
Ruota  ,  una  volta  abitazione  del  Capitano   del  Popolo  in  Perugia  .  In 
esso,  era  scritto  solamente  PERVSIA  RESTITVTA  (2)  .  Altro  simile  ne 
ha  scoperto  il  eh.  Sig.  Dottore  Luigi  Canali  nella   suburbana  contrada 
di  Prepo     e  forse  è  uno  di  quelli  trovati  nel  1 589. 

E'  riferita  dal  Pellini  nelle  Storie  di  Perugia  ,  dal  Ciani  (3)  ,  dal 
Grutero  (4) ,  che  dice  averla  avuta  dallo  Sculteto  dal  Golzio ,  dal 
Muratori  (5)  3  e  dal  Maffei  (6) ,  sulla  quale  muove  qualche  dubbio  . 

(i)  Scrìve  il  Lancellotti  Scor.  Sacr.  manoscritta  19.  Agosto, nelV*- anno  medesimo 
questi  due  Cippi  ,  furono  collocati  dinanzi  alla  porta  del  pubblico  Palazzo  per    ordine  de 
Capitano  Cammillo  della  Penna  allora  Capo  della  Signoria  .  Nota  il  Ciatti  però  ,  che  furo- 
no trovali  non  prima  del  1 558.  ma  in  lai  si  può  credere  errore  .  Perug.  Aug.  pag.  3g3. 

(a);  Ciatti  Perug..  Aug.  344-. 

(3)  Zoe.  cìt. 

(4)  LXIV.  8.. 

(5)  CUI.  4.  Quantunque  il  Muratori  avesse  destinato  di  non  pubblicare  nel  suo  Teso- 
ro,, che  le  Iscrizioni  le  quali  non  erano  edite  nelle  altre  raccolte  generali  ,  pure  nella  stes- 
sa sua  opera  se  ne  veggono  molte  ,  che  sono  nello  Sponio  ,  nel  Fabretti  ,  nel  Grutero,  ed 
in  altri,  e  di  ciò  mostrò  qualche  dissaprovazione  1.'  Hagembuchio  .  Anche  fra  le  Lapide  di 
Perugia  ne  vedremo  altre  riferite  dal  Muratori  ,  che  erano  già  nelle  collezioni  antecedenti 
e  particolarmente  di  Grutero  .  (6)  Ar.  Crit.  Lapid.  Col.  298.. 
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AVGVS1 O  SA  CIUM  .  Sembra  certo  j  e  per  le  ragioni  che  se  ne 
addurranno  qui  appresso  j  che  questi  e  somiglianti  onori  divini  si  rendes- 
sero anche  dai  perugini  vivente  Ottaviano  ;  e  che  questi  si  profondessero 
largamente  a  quel  Cesare  bastano  a  persuaderne  le  autorità  di  Servio  (1)  , 
cT  Aurelio  Vittore  (2)  .di  Svetonio  (3)  ,  di  Tacito  ,  (4)  e  de' Monumenti  (5)  . 
Nei  marmi  ancirani  pare  che  si  parli  quando  il  Senato  lo  chiamò  Augu- 
sto (6),  e  pare  eziandio  che  ciò  fosse  alli  17.  di  Gennajo  ,  e  Y  anno 
27.  avanti  Fera  cristiana.  Sulla  siguifìcazione  di  quel  nome,  gli  eruditi 
non  sono  concoidi  ;  non  convenendo  egualmente  sulla  etimologia  propo- 
sta da  Feslo  5  e  veggansene  le  varie  opinioni  riferite  da  Schoell  (7)  . 

PERYS1A  .  RESTITVTA  .  Fra  le  discordie  che  occuparono  nella 
guerra  Ottaviano  ,  Antonio  ,  ed  i  loro  partigiani Perugia  non  soffri  me- 
no delle  altre  città  d' Italia  .  Antonio  qui  rifugiatosi  con  le  sue  genti  3 
sebbene  per  esso  molti  fatti  fossero  stati  favorevoli  ,  finalmente  lu  co- 
stretto di  rendersi  alle  armi  dell'  emulo  ,  che  qui  lo  teneva  in  istrelto 
assedio  ,  non  potendo  più  per  la  fame  sostenersi  .  Secondo  i  Fasti  Ca- 
pitolini ciò  avvenne  1'  anno  di  Roma  DCCXIV.  nel  Consolato  di  Calvi- 
no ,  e  Pollione  .  Ottaviano  impadronitosi  di  Perugia  perdonò  a  molti  par- 
tigiani di  Antonio  ,  ma  molti  ne  uccise  3  e  furono  come  tante  vittime  im- 
molate dinanzi  all'  Ara  di  Cesare  ,  oltre  i  molti  altri  che  la  prigionia  sof- 
frirono .  Volendo  Ottaviano  consegnare  la  soggiogata  città  alla  discrezio- 
ne delle  sue  Milizie  ,  avvenne  per  opera  di  Cestio  ,  quello  di  cui  già 
si  disse  ai  Nurn.  2.  della  Classe  IV.  Dopo  sì  luttuoso  avvenimento 3  fu 
accordato  ai  perugini  dal  medesimo  Ottaviano  di  poter  riedificare  le  mu- 
ra della  distrutta  Città  ,  e  poterla  di  nuovo  tornare  ad  abitare;  ma  non 
fu  loro  conceduto  ,  che  lo  spazio  di  uno  scarso  miglio  .  Tanto  abbiamo 
da  Dione  (8).,  da  Appiano  (9),  da  Floro  (10),  da  Svetonio  (1 1)  ,  da 
Patercolo  (12)„  e  da  Eutropio  (13)  .  Con  qualche  certezza  si  possono 
attribuire  a  queste  j  e  simili  circostanze  tanti  onori  renduti  dai  perugini 


(1)  Ad  Edo.  I.  ver.  j-. 
(2}  In  Aug. 

(3)  Aug.  52. 

(4)  An.  I.  II.  78. 

(5)  Tartarotli  Illustrazione  del  Monumento  a  €ajo  Valerio  Mariano  pag-  2!. 
»  (6}  lab.  III.  vers.  16.  Chishull  Antiq.  Asiat.  pag.  176-. 

(7)  Histoir.  abre.  de  la  litter.  Rom.  II.  3o.  prima  ne  aveano  già  disputato  il  Donato 
lo  Scaligero  ,  Burmanno  ,  Robigio  ,  il  Martinio  ,  lo  Spanhemio  ,  lo  Zornio ,  ed  altri. 

(8)  XLVIII. 

(9)  V. 

(10)  IV.  7. 
(.1)  XV. 

(12)  lu.  ir. 

(13)  Lib.  V. 
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ad  Ottaviano  .  Queste  Iscrizioni  specialmente  possono  ricordare  il  per- 
messo che  loro  concedette  di  riedificare  ,  ed  abitare  di  nuovo  la  Città  3 
come  pare  che  ne  insegni  la  voce  Reslituta  ,  forinola  solenne  3  che  in  ta- 
li circostanze  si  solea  adoperare  (1).  Sembra  opportunissimo  il  credere 
che  i  perugini  in  più  luoghi  della  riedificata  Città  ,  e  specialmente  nei 
Fori ,  e  nelle  Agore  collocassero  questi  attestali  di  pubblica  riconoscen- 
za verso  Ottaviano  3  per  il  permesso  loro  accordato  .  Dalla  riedificazio- 
ne di  Perugia  all'innalzamento  di  queste  Are  non  vi  corsero  meno  di 
quattordici  anni  >  imperciocché  la  Città  ,  per  quanto  ci  dicono  gli  accen- 
nati Storici  3  fu  riedificata  un"  anno  dopo  incirca,,  cioè  nelDCCXIII,  ed 
Ottaviano,  come  si  mostrerà  nel  seguito  di  questa  Classe,,  non  prese  il  nome 
di  Augusto  prima  dell'  anno  DCCXXVII.  Si  può  credere  pertanto  ,  che 
terminata  la  riedificazione  della  Città  ,  la  quale  dovette  durare  qualche 
anno  ,  s1  innalzassero  dai  perugini  queste  memorie  .  Non  conveniamo  col 
nostro  Marco  Antonio  Grisaldi.,  il  quale  in  alcune  sue  Memorie  manoscritte  ol- 
tre leggere  Augusto  suo  ,  scrive  ,  che  ad  Ottaviano,  dopo  che  permise  ai 
perugini  la  riedificazione  della  distrutta  loro  Città  j  questi  gl' innalzarono 
un  Tempio  ove  furono  collocate  quelle  basi  . 

2.  Questo  Monumento  ,  che  ora  non  si  sà  dove  esista  ,  come  altri 
di  questa  silloge  ,  perchè  giusta  1'  espressione  di  Ausonio  j  Mors  etiani 
jaxis  marmoribusque ,  fu  pubblicato  la  prima  volta  dal  Ciatti  (2)  .  Ab- 
biamo dallo  stesso  che  fino  dall'  anno  1  558.  fu  trovato  nelle  mura  vec- 
chie della  Città  .  La  stessa  notizia  si  ha  dal  Tranquilli  nelle  sue  schede 
lapidarie  anteriori  ali'  opera  del  Ciatti  .  Si  trova  ancora  pubblicato  dal 
Muratori  (3)  ,  dal  Rubbi  (4)  ,  dal  Crispolti  (5)  ,  e  dall'  Orelli  (6)  . 

LVCVS  SACER  .  Anche  l'onore  de'  sacri  boschi  ebbe  in  Perugia  Ottavia- 
no .  Ma  intorno  alla  Religione  e  Culto  per  essi ,  veggansi  gli  Ercolanesi  ,  Ba- 
nier  (7),  Desterò  (8),  Checcozzi  (9),  Paciaudi  (1  0)  3  Marini  (1 1)  ed  altri,  che 
non  giova   ripetere  quanto  eglino  ne    dissero  ;  il   Paciaudi    stesso  ci  ri- 


Ci)  Svet.  in  Vespas.  V.  Vili.  Tacit.  Hist.  IV.  9.  53.  Di  questa  forinola  ha  dotta- 
mente parlato  Mazzocchi  Amphithea.  Camp.  tit. 

(2)  Perug.  Aug.  344-  3q3. 

(3)  CHI.  3. 

(4)  Dizio.  d'  Antic. 

(5)  Perug.  Aug.  168. 

(6)  Inscript.  latin,  select.  I.  iSn. 

(7)  UL  7. 

(8)  De  Lucis  Religion.  gentilium  destinatis  .  Lipsiae  ijrao. 

(9)  $ag-  &  Dissertazioni  dell'  Accad.  Etrusco,  di  Cortona  I. 

(10)  Monum.  Pelop.  I.  169. 

(11)  Frat.  Arval.  LXXXÌV. 

4 
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cordò  un  Luco  sacro  ad  Augusto  nella  Gallia  Narbonese  (1)  .  Augusto 
ebbe  l'onore  dei  sacri  boschi  anche  altrove  ;  e  lo  Schopfliuo  ci  mostra 
come  anche  nell'  Alsazia  erano  più  boschi  al  medesimo  consecrati  (2)  . 

Non  vogliamo  sostenere  quanto  ci  viene  e  dalla  comune  tradizio- 
ne ,  e  quanto  ci  dicono  i  patrii  Storici  (3)  ,  che  il  nostro  Monteluci 
prendesse  il  nome  dai  sacri  boschi  i  quali  per  incontrastabili  monumen- 
ti sappiamo  essere  stati  in  Perugia  ;  questo  luogo  al  presente  destinato  al 
culto  della  Madre  di  Dio  ,  non  è  improbabile  che  abbia  tolto  il  nome 
dagli  antichi  boschi  alla  superstiziosa  Religione  consecrati  ;  e  si  noti  che 
nelle  altre  volte  citate  memorie  di  Giuseppe  Neri  perugino  ,  esistenti 
nella  Vaticana  ,  si  legge  (4)  :  Apud  Aggenium  de  lirnitibus  agrorum 
pag.  lA.in  Italia  autem  multi  crescente  Religione  Sanctissima  Christia- 
na ,  lucos  sacros  ,  sive  templorum  loca  occupaverunt  >  et  Jerunt  ,  quod 
eliam  factum  dicitur  in  Luco  nostro  Perusiae  }  qui  Mons  lucis  vulgo 
dicitur  j  cum  Mons  lucus  dici  debeat  a  luco  ,  qui  ibi  antiquitus  erat . 

N.  3. 

Rase 

DIVO  ANTONINO 
PIO 

C.  EGNATIVS  .  FESTVS  .  AEDIL  .  II  .  VIR 
HVIC  .  CVM  PLEPS  VRBANA  LVDOS  PVBL 
EDENTI  AD  STATVAM  S1BI  PONENDAM 
PECVNIAM  OPTVLISSET  .  IS  .  HONORE 
CONTENTVS  IMPENSAM  .  REMISIT 
Vaso       ET  IMPETRATA  VENIA  .  AB  ORDINE  Patera 
PERVSINOR  .  OPTIMO  .  MAX1MOQ  PRING 
DE  SVA  PECVNIA  POSVIT  .  CV1VS 
OB  DEDICATIONEM  DARI  .  IVSSIT 
AB  HEREDE  SVO  .  DEGVRIONIB 
SIG.  H-S.  IIII.  N.  PLEBI  .  H-S.  IL  N. 
L.  D.  D.  D 


(i)  Puteus  sac.  pag.  4y. 

(5)  Alsat.  Inlustr.  Regio  Romana  $.  CClr» 

(3)  Crispolti  Periig.  Aug.  162. 

(4)  Pag.  459.  ///•  Non.  Octobr. 
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3.  Nel  Museo  lapidano  della  Università,  e  stava  già  nel  Palazzo  di 
sopramuro.  La  pubblicarono  Grutero  (I),  l'Appiano  (2)  ,  Ciatti  (3), 
Crispolti  (4)  ,  Gio.  Ballista  Lauri  (5)  ,  Muratori  (6)  ,  Maflei  (7)  j  Brisso- 
nia  (8).,  Dcmpstero  (9),  Smezio  (10)  ,  il  quale  venne  anche  in  Perugia 
a  toglier  copie  di  antiche  Iscrizioni  ,  e  recentemente  1' Orclli  ("H)  . 

DIVO  .  ANTONINO  .  PIO  .  È  veramente  Antonino  Pio  ,  e  non 
Caracalla  come  altri  malamente  ha  pensato  .  Per  la  molta  sua  pietà  ,  e 
religione  fu  assimigiiato  al  religiosissimo  Numa  ,  siccome  scrive  Aurelio 
Vittore j  e  Pio  fu  perciò  dinominato  il  primo  fra  Cesari.  Intorno  a  ciò 
diverrebbe  inutile  parlare  di  nuovo  dopo  che  tanti  ne  scrissero  ; 
siccome  lo  diverrebbe  ugualmente  tornare  a  scrivere  delia  celebrazio- 
ne dell'  Apoteosi  ,  di  cui  abbiamo  esatta  descrizione  in  Erodia- 
no  j  e  del  titolo  di  Divo  dato  ai  defonti  Cesari  ,  dopo  le  dotte  mo- 
nografie su  di  questo  argomento  3  del  Paoli  ,  Schopflino ,  Molineto  Ni- 
casioj  Cnorr,  Menckenio  3  e  di  altri  ;  anzi  Costanzo  Landi  fino  dal  1556. 
avea  in  ispecial  modo  trattato  della  consecrazione  di  Autonino  Pio  ram- 
mentata nella  base  perugina  (1  2)  . 

C.  EGNATIVS  .  FESTVS  .  La  gente  Egnazia  che  è  pure  numisma- 
tica potè  esser  detta  da  Egnazia  antica  Città  di  Puglia  .  Nelle  schede 
dell'Orsino  malamente  leggevasi  CENATI VS  FESTVS.  Il  Muratori,  ed 
il  Cannegieier  (1 3)  hanno  poi  SEX.TVS  .  FESTVS  qui  cognome  ,  fu  an- 
che nome  frequentissimo,  e  di  cui  cosi  il  Turnebo  (  I  4)  :  Pro  fausto  /to- 
rnine   et  auspicato  dicatur  ^  translatione  ducta  a  diebus  Jestis  . 

AEDIL.  II.  VIR  .  Vedremo  anche  altrove  fatta  menzione  dei  munici- 
pali Magistrati  di  Perugia.  Tutti  gli  scritiori  delle  romane  antichità  han- 


(i)  CCLVI.  io. 
CLXXVI. 

(3)  Perug.  Aug.  32. 

(4)  Perug.  Aug.  32. 

(5)  Epistola/-.  Centur.  I.  pag.  3.|. 

(6)  XXVII.  2.  Il  MafFei  Mus.  Teron.  CCCCLXXXVII.  6.  ed  il  Sassi  ad 
Thes.  murator.  in  Act.  liter.  Soviet.  Rheno  Traject,  83.  aveano  già  notata  una  tal  quale 
inutilità  praticata  dal  Muratori  nella  ampia  sua  collettanca  di  ripetere  le  Iscrizioni  clie  già 
trovansi  in  altre  grandi  collezioni,  siccome  quella  di  ripetere  più  volte  un  medesimo  mar- 
mo. Veggasi  pure  il  Professore  Orelli  Inscript.  latin,  selec.  I.  58.  Si  trova  anche  riferita 
in  un  codice  miscellaneo  del  secolo  XVI.  fot.  23.  ter.  di  mano  di  Francesco  Maturanzio 
dotto  perugino  di  quel  secolo  ,  ed  a  noi  donato  dal  fu  Conte  Perticari  . 

(?)  Osserv.  lelt.  V.  216.  che  malamente  la  dice  piccola  pietra. 

(8)  De  Formili.  Jur.  828. 

(9)  De  Etrur.  Regal.  II.  327.  (10)  LV.  7. 

(ii)  Inscript.  latin,  select.  I.  442- 

(12)  Mediolan.  1 556.  et  Lugd.  r56o. 

(13)  De  Mutai.  Roman.  Nom.  Ratio.  Cap.  2.  pag.  7. 

(14)  Adi'ersar.  III.  1 1. 
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no  favellalo  sulle  civili  ,  e  religiose  incombenze  degli  Edili  nelle  Colo- 
nie e  Municipii  ,  e  sopra  tutti  il  Pancirolo  nel  suo  ampio  trattato  di  co- 
desti Magistrati  5  ma  dell'Edile  ha  recentemente  scritto  il  Sig.  Schubert , 
ove  insegna  (1)  :  Quiritium  denique  JEdilium  officium  peculiare  perù- 
net  ad  res  sacras  ,  ad  pios  JReligionis  ritus  ,  populique  mores  veteres. 
observandos ,  postremo  ad  ludos  antiquissimos  procurandos  e  come  ve- 
dremo qui  presso.  Che  gli  Edili  poi  nelle  Colonie  e  Municipi!  ^  fosse- 
ro al  tempo  stesso  anche  Duumviri  ,  lo  insegnano  una  grandissima  copia 
di  Iscrizioni  '3  e  come  ha  recentemente  dimostrato  il  Sig.  Cavaliere  Avel- 
lino (2)  . 

CVM  .  PLEPS  .  YRBANA  .  Sta  in  vece  di  PLEBS  ,  e  così  è  nel 
marmo  3  come  anche  osservò  il  Maffei  ,  e  non  come  vorrebbero  il  Gril- 
lerò ,  ed  il  Brissonia  ,  il  quale  scrive  anche  OBTVLISSET  ,  quando 
OPTVLISSET  è  nella  pietra  7  con  altre  scorrezioni  3  aggiungendovi  do- 
po un  EI  che  non  v'  è  .  Il  cambiamento  di  queste  consonanti  affini ,  e 
questa  enallage  è  frequentissima  nelle  Medaglie  3  e  nelle  Iscrizioni :3  e  se 
ne  possono  vedere  gli  esempii  nelle  collezioni  ,  e  ne'  codici;  ed  anche 
più  frequentemente  trovasi  nelle  Iscrizioni  de'Municipii  e  Colonie  la  PLEBS 
e  PLEBS  VRBANA.  Che  gli  Edili  neJ  Municipii ,  e  Colonie  togliessero 
la  cura  de' pubblici  spettacoli  come  si  disse  ^  e  come  avveniva  in  Ro- 
ma in  Cicerone  la  miglior  conferma  ne  abbiamo  :  sunto  Aediles  cura- 
tores  Urbis  3  Amionae  ludorumquc  solemnium  (3)  .  Codesti  celebri 
spettacoli  j  come  nelle  Colonie  3  e  Municipii  celebrati ,  sono  ricordati  più 
volte  ue'  marmi  antichi  (4),  ma  non  ci  sovveniamo  eli  averli  veduti  detti 
pubblici  j  e  questo  del  nostro  marmo  è  forse  esempio  unico  fino  ad 
ora;  imperciocché  il  LVDVM  PVBLICVM  d'iscrizione  gruteriana  ,  e  ri- 
ferita da  Maffei  con  più  esattezza  (5)  è  posto  per  addittare  espressa- 
mente il  luogo,  ove  i  pubblici  spettacoli  celebravansi  ,  e  non  per  lo  spet- 
tacolo stesso  ;  e  sebbene  ivi  dica  il  lodato  Maffei  che  soìeansi  usar  quelle 
voci  in  questo  senso ,  la  nostra  Iscrizione  j  che  ben  conosceva,  basta  a  con- 
fermarci ,  che  in  essa  si  usò  pure  ad  annunziare  la  stessa  solenne  celebrazio- 
ne de  giuochi  3  i  quali  a  simiglianza  di  Roma  ,  anche  i  Municipii  e  Co- 
lonie li  rappresentavano  nel  Teatro  ,  Dell'  Anfiteatro  e  nel  Circo;  anzi 
nel  nostro  marmo  la  voce  EDENTI  ci  assicura  del  legittimo  e  vero  si- 
gnificato di  LVDOS  PYBLICOS  .  Non  tanto  Editores  sono   detti  que 

(i)  De  Romano?-.  Aedilìb.  Koenisberg.   1828.  pag.  171.  176.  ,}3q 
(3)  Op use.  noi.  II.  pag.  52.  53. 

(3)  De  leg.  Uh.  III.  cap.  3. 

(4)  Gnu.  CCCCLXXV.  3.  ove  Morcelli  De  SUL  Inscript.  80. 
(ó)  Degli  Anfiteatri  lib.  I.  cap. 
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Magistrati  3  che  con  solennissimo  apparato  (1),  e  gravissima  spesa  diver- 
tivano i  popoli ,  ma  gli  stessi  spettacoli  sono  chiamati  ne'  marmi  antichi 
Eclitiones  (2)  . 

La  formola  LYDOS  PVBLICOS  EDENTI  ci  diede  motivo  nella 
prima  edizione  ad  una  lunga  disquisizione  ,  investigando  in  essa  se  Pe- 
rugia ,  e  specialmente  divenuta  romana  avesse  Anfiteatri  ,  Circi ,  e  Tea- 
tri j  come  ebbero  tante  altre  splendidissime  Colonie  e  Municipii  j  i  qua- 
li nella  celebrazione  e  nel  lusso  di  codesti  ludi  ,  e  che  al  dire  di 
Gunterio  (3)  ,  erant  duplici  generis  3  scenici  scilicet  et  circenses  ,  stu- 
diavansi  di  emulare  la  romana  magnificenza  ,  siccome  scrive  anche  Ter- 
tulliano (4)  .  Noi  peraltro  dopo  le  più  diligenti  ricerche  3  e  non  poten- 
do sempra  intiera  fede  prestare  ai  patrii  scrittori ,  che  ci  hanno  precedu- 
to j  e  che  ne  hanno  scritto  talvolta  ,  nulla  intorno  a  ciò  potemmo  affer- 
mare di  certo  .  Non  discrediamo  però  .  che  Perugia  avesse  simili  fabbri- 
che siccome  le  ebbero  anche  altre  citta  di  questa  porzione  d'  Italia  me- 
no illustri  ;  ma  a  provarlo  non  sembrano  sufficienti  le  voci  del  nostro 
Marmo  ^  imperciocché  sappiamo  anche  da  Vitruvio  (5)  }  che  alla  circos- 
tanza di  pubblici  spettacoli  j  nelle  citta  che  mancavano  di  ben  fabbri- 
cati, e  stabili  Anfiteatri  se  ne  innalzavano  temporarii ,  e  si  costruivano 
di  legnami  come  a  dì  nostri  .  I  perugini  scrittori  parlando  di  Anfiteatro 
fra  noi ,  pare  che  tutti  ne  attingessero  da  certi  Atti  apocrifi  del  martirio 
di  S.  Ercolano  (6)  3  ricercandone  ,  e  fermandone  per  fino  il  luogo  ;  ma 
avea  già  mostralo  Maffei  su  tale  proposito  quanto  facilmente  si  va  erra- 
li giudicando  talvolta  sulle  incerte  reliquie  di  vecchie  fabbriche  (7)  . 

AD  STATYAM  SIBI  PONENDAM  PECYNIAM  OPTVLIS- 
SET  .  Chi  non  vorrà  qui  riconoscere  un  bel  tratto  di  splendidezza 
della  Plebe  Urbana  di  Perugia  .  la  quale  voleva  innalzare  una  statua  (8) 
ad  Ignazio  Festo  loro  Edile    perchè  gli  divertì  con  pubblici  spettacoli  ? 


(1)  Morcel.  de  srtìl.  Inscript.  pag.  So.  Tanto  apprendiamo  anche  da  bella  lapida  opiia- 
tografa  recentemente  scoperta  a  Bergamo  ,  ed  illustrata  dal  eh.  Sig.  Professore  Aldini .  Bi- 
bliot.  hai.  1 833.  Luglio  122. 

(2)  Vopisc.  in  Carin.  20.  Symmac.  lib.  IV.  epist.  8.  Gnu.  CCCCIV.  1.  Una  Iscri- 
zione recentemente  scoperta  nell'  antico  pae^e  degli  Irpini',  e  comunicata  all'  Istituto  di  Ar- 
cheologia dal  Sig.  Canonico  Palma  ha  :  SPLENDIDAM.  EDITIONEM  .  Bollet.  dell'Istituto 
i83a.  pag.  208. 

(3)  Not.  ad  Cecrop.  Thes.  Antiq.  Roman.  Graev.  IX.  ii5i. 

(4)  De  spectac.  FUI.  Cod.  Thcodos.  de  spectac.  ec  ed  ivi  il  Gottofrcdo  Voi.  V.  $7. 

(5)  Lib.  X.  praefat. 

(6)  Bracceschi  Vita  di  S.  Ercolano  ec  pagg.  43.  5i.  datti  Perug.  Aug.  456. 

(7)  Degli  slnftteatri  . 

(8)  Delle  statue  innalzate  ad  onorare  i  Patroni  delle  Colonie  e  Municipii  parla  anche 
Plinio  1'  epistolografo  .  Prius  honos,  dice  egli  di  codeste  statue  parlando  ,  clientium  insti- 
tuit  sic  colere  Patronos  . 
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Ma  questa  splendidezza  era  allora  comune  nelle  Colonie  e  Municipii  , 
onde  tante  statue  rimangono  ancora  anonime  ;  perchè  innalzate  appunto 
alla  memoria  di  municipali  Magistrati ,  e  siccome  tante  Iscrizioni  ci 
istruiscono  .  Codeste  statue  cosi  decretate  erano  quelle  forse  che  i  Greci 
chiamarono  t^h,  ed  honor  i  Latini  come  e'  insegna  Elsner  (1)  . 

IS  .  HONORE  CONTENTVS  IMPENSAM  .  REMISIT  ec.  Anche 
di  questi  tratti  di  splendidezza  usata  dagli  Edili  delle    Colonie  ,    e  de' 
Municipii  di  restituire    al   popolo   quanto    avea    speso   per  render  loro 
qualche  particolare  onore.,  si  trovano  più  esempii  in  lapide,  dove  si  leg- 
ge :  HONORE  CONTENTVS  SVA  PECVNIA  POSVIT  (2)  ,  ed  altro- 
ve in  molti  altri  luoghi  presso  i  Collettori ,  siccome  in  Grutero  (3)  Ho- 
nore  usus   sumptum    remisit .  In  queste  onorevoli  azioni  del  popolo  ,  e 
de""  Magistrati  municipali     due  circostanze  vi  concorrevano      il  pubblico 
onore  ,  ed  il  danaro  del  pubblico  erario  .  L'  onore  veramente  si  riceveva 
dai  soggetti     a  cui  il  medesimo  era  diretto  }  ma  il  danaro  dalle  stesse 
persone  a  cui  l'onore  era  stato  decretato,  si  restituiva  allo  stesso  pubblico 
erario  .  Sembra  che  questo  passasse  ad  essere  un  costume  generale  in  ogni 
luogo  delle  Provincie     ma  Dione  Crisostomo  (4)  osserva  ,  che  ciò  spe- 
cialmente si  costumava  di  fare  in  quelle  città  meno  ricche  della  Provin- 
cia .  Si  noti  finalmente  j  come  non  era  vietato  innalzare  a  se  stesso  statue 
onorarie  nei  pubblici  luoghi ,  quante  volte  però  antecedentemente  ne  fos- 
fe  stato  decretato  1'  onore   o  dal  popolo  in  genere  ,  o  dai  Magistrati  mu- 
nicipali ,  e  particolarmente  dai  Decurioni ,  o  Senatori;  ma  la  splendidez- 
za di  Egnazio  Festo  fu  anche  maggiore  di  quella   usata  da  altri  Magi- 
strati municipali   in   somiglianti  circostanze  ;   imperciocché  non  contento 
egli  di  rimettere  ogni  spesa  al  pubblico  errario  ,  volle  egli  stesso  ot- 
tenutone il  permesso  da'  perugini  Magistrali  ,  siccome  era  necessario  ,  a 
proprie  spese  innalzare  una  statua  ali  Imperatore  Antonino  Pio     e  che  da 
codesta  bella  ed  eruditissima  base  forse  veniva  sostenuta  .  Abbiamo  cosi  un 
nuovo  esempio   fra   i  rarissimi  che  ne  rimangono  ,  di  vedere  che  1'  ono- 
re della  statua,  da  colui  che  dovea  averlo  fu  ad  altri  traslocato  .  Così 
in   bella   epigrafe   faleriense   pubblicata  da   Morcelli  (5)  si  legge  di  un 
Tito  Cornasidio  Vesennio  }   cui  erasi   decretato  1'  onore   della   statua  : 
OBLATVM  S!BI  HONOREM  STATVAE  IN  PATRIS  SVI  NOMEN 
MEMORIAMQVE  TRANSMISIT . 

OPTIMO  .  MAXIMO Q.  PRINC/P/.  Scorrette  ha  date  queste  voci 


(i)  Sclie ci.  Crit.  pag.  a4- 

(a)  Gnu.  CCCXC.  6.  CCCCXLV.  6. 

(3)  CCCXLFII.  6. 

(4)  Orat.  in  Rhod. 

(ó)  De  stil.  Inscrìpt.  pag.  3 17. 
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il  MafTei  .  Nelle  medaglie  quel  Principe  non  si  trova  cosi  detto  prima 
del  Consolalo  di  Gallicano,  e  Vetere  dell'anno   150.  dell'era  nostra. 

CV1VS  OB  DEDICATIONEM  DARl  .  1VSSIT  ec.  ec.  anche 
dalla  Iscrizione  che  siegue  3  meglio  conosceremo  >  che  Egnazio  Festo  j  e 
ne  ignoriamo  il  motivo  ,  non  innalzò  per  se  stesso  al  buon'  Antonino  la 
statua  di  cui  si  parla  ma  ne  incaricò  nel  suo  testamento  il  proprio  Ere- 
de, ingnignendogli  ancora  quali  somme  dovea  distribuire  nel  di  della 
dedicazione  della  statua  stessa  ,  imperocché  F  innalzamento ,  e  la  dedi- 
cazione di  nuove  statue  eseguivansi  con  assai  di  solennità  .  »  Quello 
poi,  dice  Marini  (1).  che  presso  i  Romani  significò  nel  suo  genuino  si- 
gnificato la  parola  dedicatio  viene  dimostrato  con  molta  erudizione  dal 
Mazocchi  nelle  sue  due  opere  sull'  Anfiteatro  di  Capita  e  siili'  Ascia,  e 
dagli  Accademici  Ercolanesi  nella  illustrazione  de'  loro  bronzi  (2)  ,  il 
Frigelio  però  nel  libro  delle  statue  (3)  ,  avea  di  ciò  trattato  prima  di 
essi ,  e  dottamente  »  . 

DEGVRIONIB  SInG.  H-S.  IIII.  N.  PLEBI.  H-S.  II.  N.  L.  D.  D.  D. 
con  qualche  scorrezione  furono  date  queste  sigle  dall'  Appiano  ,  le 
quali  vanno  lette  Dccurionibus  singulis  sextertios  quatuor  numer.  Plebi 
sextertios  duo  numer.  Locus  datus  decreto  Decurionum  ;  e  della  neces- 
sità di  codesto  permesso  si  parlerà  nella  Iscrizione  che  siegue  ;  ma  dei 
Decurioni  municipali  del  numero  di  essi  nelle  Colonie  e  Municipii  , 
di  altre  circostanze  a  questo  illustre  Magistrato  spettanti ,  e  si  spesso  no- 
minato nelle  Iscrizioni  ,  come  delle  sporlule  distribuite  in  sì  picciola 
somma  3  ed  anche  maggiore  talvolta  in  queste  e  somiglianti  circostanze 
se  ne  è  stalo  scritto  moltissimo,  onde  ripeterlo  non  sarebbeche  vanilàed  im- 
portunare il  Lettore  .  Veggansi  per  tutti  il  Codice  Teodosiano  ,  ivi  il 
Gottofredo,  e  la  bella  operetta  dell'Amico  nostro  Sig.  Labus  sulla  Tribù 
ed  i  Decurioni  del  Municipio  Bresciano  (4) . 


(1)  Arcali  207. 

(2)  //.  3 06. 

(3)  Cap.  29. 

(4)  Brescia  18 12. 
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N.  4. 

Con  mal  formate  lettere  nel  lato  sinistro  del  Marmo  antecedente . 

M.  VIBIOLIBERALE  .  P.  MARTIO  .  VERO  .  COS 
XKAPRILES  AVGVSTAE  PERVSIAE 
H 

sic     INSCOLAIACH...  NA  SCRTBYNDO 
ADFVERVNTQVODPGASINERIVS 
CLEMENS  HVIR  SVGETL  .  PETILI 
NEPOTIS  CO LLEGAES V INGMINEVER 
sic       bAFECITANNIVMLEONANPETERE  sic 
VTSECVNDVM  VERBA  TESTAMEN. . . . 
EGNATI  FES+  STATVAE  QVAM  DIVO  PIO  sic 
POSITVRVSESSET  LOCVS  SIblADSIG 
NARETVR.Q.D.E.R.F.P.D.E.R.I.C 
PLACERE  VTSECVNDVMVOLVNTATEM 
EGNATIFESTILOCVSSTATVAE  DIVO 

PIOPONENDAE  PROXIM  IVL 

LIbANIADINTROIT  .  

DARETVR 

Marco  .  vibio  .  liberale  .   Vublio  .  martio  .   vero  .  consulibus 
X.  Y^alend.  apriles  .  avgvstae  .  pervsiae  .  in  .  schola  .  iach.  ...  na 

SCRIBVNDO  .  ADFVERVNT  .  QVOD  .  VllbUuS  CASINERIVS  .  CLEMENS  .  I1VIR  .  SVO 
ET  .  UlCii  .  PETILI  .  NEPOTIS  .  COLLEGAE  .  SVI  .  NOMINE  .  VERBA  .  FECIT 
ANNIVM  .  LEONAN  .  PETERE  .  VT  .  SECVNDVM  .  VERBA  .  TESTAMEN/i  .  EGNATI 
FESTi    .   STATVAE    .    QVAM   .   DIVO    .   PIO    .   POSITVRVS     .     ESSET    .     LOCVS     .  SIBI 

adsignaretvr  .  Qua  .  De  .  Ea  .  Re  .  Fieri  .  Vlaceret  ?  De  .  Ea  .  Re 
Ita  .   Censuerunt  .  placere  .  vt  .  secvndvm  .  volvntatem  .  egnati  .  festi 

LOCVS  .  STATVAE  .  DIVO  .  PIO  .  PONENDAE  .  PROXIM.  .  .  .  IVL.  LIBenti  ANIAWO 
AD    .   INTROIT  DARETVR  . 

4.  Neil'  anno  1787.  i  Padri  di  S.  Pietro  ottennero  dal  Magistrato 
di  Perugia  di  potere  estrarre  questo  bel  Cippo  ,  che  fino  dal  secolo 
XV.  era  del  tutto  impegnato  nella  facciata  del  Palazzo  detto  di  sopra- 
muro, innalzato  per  Y  abitazione  del  Capitano  del  Popolo  (1)  3  e  per- 
ciò rimaneva  alla  vista  di  ognuno  ascosa  questa  bellissima  ed  interessan- 
te memoria  municipale  scritta  nel  lato  sinistro  del  Cippo  dato  nel  nu- 


(t)  Pellini  Istoriaceli  Perugia  IL  lib.  i4- 
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mero  antecederne  ove  è  il  vaso,  e  con  assai  rozzo  carattere.  Fu  pochi  anni 
dopo  pubblicata  l'epigrafe  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  di 
Perugia  con  qualche  inesattezza  ,  e  poscia  dal  dotto  Marini  assai  più  cor- 
rettamente (])  j  e  l'abbiamo  nel  Lessico  di  Architettura  3  che  già  qui 
in  Perugia  pubblicò  il  eh.  Orsini  all'  articolo  SCOLA  ;  e  dopo  di  noi 
la  pubblicò  il  Sig.  Orelli  (2)  .  Le  sue  lettere  non  sono  belle  ed  ele- 
ganti ,  siccome,  giusta  1'  osservazione  del  lodato  Marini  »  universalmen- 
te belle,  ed  eleganti,  non  sono  le  lettere  delle  memorie  dei  Collegi, 
e  di  tutte  le  Iscrizioni  che  ci  dicono  assai  cose  >  e  sono  scritte  minu- 
tamente »  ;  il  che  accade  di  vedere  non  tanto  neJ  marmi ,  ma  con  più 
frequenza  ne'  bronzi  eziandio  ,  e  veggansene  gli  esempii  in  più  collettori 
di  scritti  marmi  . 

M.  VIBIO  .  LIBERALE  .  P.  MARTIO  .  VERO  .  COS.  Quanto 
è  noto  il  Consolato  di  Marzio  Vero  ,  celebre  e  valoroso  soldato.,  ed  in- 
signe ministro  de'  popoli  (3)  ,  e  che  per  la  seconda  volta  tenne  i  fasci 
consolari  in  compagnia  di  Commodo  nelP  anno  di  Cristo  179.  (4)  ;  al- 
trettanto è  ignoto  ai  Fasti ,  ed  agli  Scrittori  quello  di  Marco  Yibio  Li- 
berale, il  quale  nel  nostro  marmo  j  come  anche  osserva  Marini  (5),  non 
può  essere  quel  Marco  Vibio  Liberale  Nestoriano  di  marmo  muratoria- 
no  (6)  j  e  molto  meno  un  Liberale  Console  sotto  un  principe  feroce  ri- 
cordato in  marmo  gruteriano ,  non  combinando  assolutamente  le  epo- 
che .  Se  avesse  forza  di  persuasione  il  ragionamento  di  Bimard  (7)  che 
conobbe  il  secondo  Consolato  di  Marzio  Vero  ,  e  non  il  primo  ,  pensò 
che  questo  fosse  soffietto,  e  che  cadesse  nel  150.  o  160.  dell'  era  no- 
stra ,  ed  al  quale  Bimard  non  seppe  dare  collega .  Vegga  altri  se  questo 
potesse  essere  Vibio  Liberale,  e  come  inclinò  a  credere  anche  Marini  (8)  . 
In  questo  caso  il  primo  Consolato  di  Vero  sarebbe  quello  del  no- 
stro marmo  ;  ne  faccia  caso  di  vederlo  con  collega  suffetto  ;  imper- 
ciocché come  si  sa ,  ne'  monumenti  noveravansi  questi  come  gli  ordi- 
narii  (9)  ,  i  quali  non  avendo  tenuti  Vibio  Liberale  ,  nei  Fasti  neppure 


(1)  Frat.  Arval.  pag.  6.  l' Orelli  cadde  in  equivoco  citando  altro  marmo  per  questo. 
Inscrìpt.  lat.  select.  II.  t^o.  JY.  365  i. 

(2)  Op.    CÙ.    II.  220. 

(3)  Comandò  1'  esercito  contro  i  Parti  ,  e  governò  l'Armenia  Dion.  LXXI.  e  la  Cap- 
padocia;  cuopri  similmente  cariche  sacerdotali  Grut.  CCC  3.  Mariti,  Frat.  Arv.  166.  che 
ne  ha  ricercato  i  varii  ,  e  proprii  nomi  . 

(4)  Frat.  Arv.  166.  179. 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  MMLXXXIII.  11. 

(7)  Ad  Thes.  murai.  I.  120. 

(8)  Frat.  Arval.  179. 

{9)  Norìs  de  Epodi.  Sjro-Maced.  pag.  119.  Mariti.  5irv.  697. 
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i  di  lui  suffetti  furono  noverati  .  Ne'  casi  supposti  questo  decreto  del 
marmo  perugino  sarà  posteriore  al  Marzo  del  161.  in  cui  morì  An- 
tonino 3  e  come  defonto  ci  si  manifesta  in  ammendue  le  Iscrizioni  .  Ma 
di  codeste  epoche,  e  di  codesti  Consolati  attendiamo  nuovi  schiarimenti 
dal  dotto  Cavaliere  Borghesi  nella  sua  grande  Opera  Ipatica  ,  che  tutti 
i  dotti  attendono  con  gran  desiderio  . 

AVGVSTAE  PERVSfAE  .  Di  questo  splendidissimo  titolo  parlere- 
mo al  Num.  8.  di  questa  Classe  . 

IN  SCUOLA  IACH....NA  .  E'  non  piccol  danno ,  che  in  questo  luo- 
go sia  consunto  il  marmo  ,  e  che  non  ci  lasci  scuoprire  il  vero  aggiunto 
che  portò  questa  scuola  perugina.,  o  veramente  Collegio  o  Curia  (1).  Noi 
non  sappiamo  cosa  poterci  vedere,  e  lo  spazio  consunto  pare  che  non  po- 
tesse comprendere  più  di  due  ,  o  tre  lettere  da  noi  con  diligenza  gran- 
de ricercate  .  In  Vittore  abbiamo  Scola  Cassia  forse  o  dal  suo  padro- 
ne che  la  possedè,  o  con  più  di  probabilità  da  chi  la  fece  innalzare, 
e  costruire  .  Si  può  credere  lo  stesso  di  questa  scuola  ,  o  Curia  antica 
perugina  ;  Scola  Xanta  è  presso  Sesto  Rufo  .  Della  vera  ,  e  giusta  in- 
terpretazione della  voce  Scola  nel  nostro  subbietto  ,  sono  da  vedersi 
non  tanto  l'Amaduzzi  (2),  ma  i  dottissimi  Marini  (3),  e  Visconti  (4) 
i  quali  dopo  il  Reinesio  (5)  hanno  ben  dimostrato  essere  stato  un  luogo 
dove  non  le  scienze,  o  professioni  s'insegnavano  ,  come  alcuni  aveano 
già  opinato  ,  ma  sì  bene  una  Curia  dove  le  persone  di  un  determinato 
corpo  ,  o  Collegio  si  ragunavano  per  i  loro  affari  ,  ed  anche  per  i  pub- 
blici .  Ci  si  ragunavano  ancora  le  persone  per  loro  solo  passatempo  , 
come  nelle  nostre  sale  di  cambio,  loggie  di  Merendanti,  o  luoghi  simi- 
li ,  e  tali  erano  ancora  in  questi  tempi  le  Curie  e  le  Basiliche  ,  luoghi 
tutti  che  aveano  le  Colonie  ,  ed  i  Municipii  .  Da  un  bel  marmo  si  ha 
memoria  che  una  di  coteste  scuole ,  dopo  la  sua  restaurazione  ,  venne 
ornata  di  statue  e  marmi,  come  appunto  altri  pubblici  luoghi  si  solca- 
no ornare   (6)  . 

SCR1BVNDO  ADFVERVNT  .  Non  vi  son  nomi  che  sostengono  que- 
sti verbi  ,  e  nomi  plurali }  ma  vi  si  devono  sottintendere  Decurioncs  wu- 


(i)  In  questo    e  poco  diverso  senso  la  stessa  voce  si  è  adoperata    in  altre  Iscrizioni  . 
Grut.  CLXIX.  5.  CLXX.  3.  Reines.  Clas.  L  N.  273. 
(1)  Nomini.  Matthe.  I.  1 54-  IH-  "7- 

(3)  Giornale  Pisano  III.  i^i- 

(4)  M.  P.  C.  Toni.  II.  72. 

(5)  Clas.  I.  273.  Murator.  DLXF. 

(6)  Lue.  Faun.  Anliq.  Rom.  lib.  II.  cap.  10.  Vales.  in  Ammian.  Xfr.  7.  Doni  IL 
71.  Grut.  CLXIX.  5. 
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Versi.  Otnnes  scribendo  adessent  è  in  Tullio  (1)  .  Per  tali  mancanze  fre- 
quenti in  questi  Decreti  municipali  si  consultino  Morcelli  (2),  e  Viscon- 
ti (3)  ,  che  ricorda  pure  il  nostro  marmo  ;  e  giovi  ripetere  le  sue  dot- 
trine ,  molto  opportune  per  noi  .  »  Era  solennità  necessaria  già  illustra- 
ta abbastanza  dal  Brissonio  (4)  ,  e  da  altri  che  Senatori  fosser  presenti  , 
quando  i  decreti  del  Senato  ,  (  e  Senato  delle  Colonie  era  1'  ordine  de- 
curionale  )  si  registravano  ec.  » 

PETILI  NEPOTIS  .  La  plebeja  gente  Petilia  fu  in  Roma  di 
qualche  splendore  per  le  cariche  sostenutej  ed  è  anche  famiglia  numisma- 
tica ,  nelle  cui  monete  è  scritta  con  la  doppia  L  come  osservò  anche 
Manuzio  .  Ne'  monumenti  reca  varii  cognomi  a  quali  può  aggiugnersi  1J 
altro  NEPOS  che  reca  nel  nostro  marmo  3  cognome  non  ovvio  ,  e  che 
fu  anche  di  Giulio  figliuolo  di  Nepoziano  (5)  . 

NOMINE  .  Forinola  di  legge  e  decreti    delle    Colonie ,   e  Munici- 
pii  (6)  ,  bastantemente  dichiarata  dal  Brissonio  (7)  . 

VERbA  FECIT  .  Così  si  diceva  quando  i  Senatori  od  altri  Magi- 
strati in  Senato  riferivano  qualche  affare  o  pubblico  ,  o  privato  (8)  .  Nel- 
la prima  copia  di  questa  Iscrizione  pubblicata  in   Perugia  è  stata  trala- 
sciata la  b  minore,  come  anche  nel  SIbl  ,  ove  chiaramente  si  vede,  e 
che  pure  merita  di  essere  attentamente  osservata  .  Nelle  Tavole  Eraclen- 
si  (9)  si   ha  OPORTEbiT  LECIbVS  3   in   Fabretti    (10)   LIbERTIS  \ 
LlbERTAb.  j  ed  una  bella  Iscrizione  di  Baja  trovata  1'  anno  1785.  co- 
municataci dal  fu  dottissimo  P.  Rosini  Abate  Olivctano  ,  e  che  abbiamo 
vista  poscia  pubblicata  in  Napoli  da  Gio.  Antonio  Cassino  ,  leggesi  RE- 
STITVTI  .  SACERDOTIS  .  DEfVNC TI  (11).  Molti  altri  esempii  po- 
trebbero acid  tirsi  anche  di  lapide  inedite  ,  per  sempre  più  render  del  tut- 
to insussistente  1'  opinione  di  Leone  Allacci  s  e  di  altri  ,  i  quali  credet- 
tero che  i  caratteri  minuscoli  nelle  scritture  e   nei  monumenti ,  non  s'  in- 
cominciassero a  porre  in  uso  innanzi  al  secolo  settimo  dell'  era  volgare  (1  2)  . 


(I)  De  Artispìc.  respons.  §.  7. 
(i)  De  Stil.  Inscrìpt.  pag.  181. 

(j)  Mònum.  gabin.  pag.  118.  119.  Vengasi  pure  il  Sig.  Ab.  Gazzera  che  ha  clolta- 
niente  illustrate  quelle  foimole  :  Di  un  Decreto  di  Patronato  ,  e  Clientela  ec.  pag.  64. 

(4)  De  forni,  lib.  IL  cap.  70. 

(5)  Basche  L.  B.  JV.  voi.  III.,  par.  L.  column.  1226.  1227. 

(6)  Novelle  di  Firenze  '779  pag.  179. 

(7)  De  forni.  Jur.  lib.  IL  pag.  i85. 

(8)  Cicero  Philip.  Vili.  Sallust.  Catilin.  Frontin.  Aquedu.  II.  Gazzara  loc.  cit. 

(9)  Pag.  374. 

(10)  Pag.  3  06. 

(II)  sic.  Ercolan.  Pit.  III.  828.  Bronzi  IL  298. 

(12)  Leo  Allac.  Antiq.  Etrusc.  pag.  60.  Veggasi  per  tutti  Villoisou  Anecd.  giace. 
IL  >43. 
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ANNIVM  LEONAN.  Così  si  legge,  e  non  LEONAM ,  come  si 
trova  in  tutte  le  copie  già  edite  „  e  ciò  sempre  per  1'  affinità  delle  vo- 
cali A  E  e  le  consonanti  M  N  ,  di  che  parlano  i  vecchi  grammati- 
ci ,  a  quali  si  aggiungono  i  monumenti  in  grandissima  copia  .  In  Grute- 
ro  (1)  abbiamo  LEONAS  . 

PETERE  .  Nel  Codice  in  una  sanzione  ove  appunto  si  favella  d' 
innalzamento  di  Statue  cosi  abbiamo  :  sed  ejus  cujus  ad  honorem  peti- 
tur  expensìs  propriis  collocari  praecipimus  (2).,  e  questa  foratola  può 
avere  nuova  illustrazione  da  una  legge  del  Digesto-  (3)  . 

VT  SECVNDVM  VERBA  TESTAMENTI  EGNATI  FESTI  STÀ- 
TVAE  QVAM  DIVO  PIO  POSITVRYS  ESSET  .  Non  è  egli  nuovo 
il  vedere  j  che  nei  testamenti  lasciavasi  per  legalo  1'  innalzamento  di  qual- 
che Statua  nel  Foro  3  od  in  allri  pubblici  luoghi  della  Città  9  e  statuam 
ponere  dicevasi  propriamente  (4)  ,  ne'  esenti  da  pena  ne  andavano  i  tras- 
gressori j  siccome  bell'  esempio  ne  abbiamo  in  Cicerone  (5).  In  alcuni 
testamenti  era  stabilito  il  tempo  eziandio  dell'  innalzamento  (6)  ,  ma  do- 
ve questo  non  era ,  tutto  si  lasciava  all'  arbitrio  de'  Magistrati  della  Pro- 
vincia ,  o  delle  Ciltà  ,  che  poi  se  anche  essi  avessero  posto  in  dimenti- 
canza una  tale  ordinazione  ,  venivano  tassati  di  multa  da  versarsi  nel 
pubblico  erario   (7)  . 

FES^f  .  Quel  nesso ,  che  chiaramente  è  nella  pietra  ,  si  è  tralascia- 
to nelle  altre  copie  .  Lo  vedremo  ancora  in  embrici  della  Classe  XIII. 
Qui  ne  rechiamo  altri  esempii  come  in  CRESCENfNA  POSVf  (8) 
DISCVBlf ONE  (9)  VlXf  PEfN  (10)  . 

STATVÀE  LOCVS  SIBI  ADSIGNARETVR  .  Locus  adsignatus  si 
diceva  propriamente  quel  sito  ottenuto  anche  dai  Magistrati  de'  Munici- 
pi j  e  Colonie  per  Y  innalzamento  di  qualche  Statua  o  di  pubblici  Mo- 
numenti .  Nel  senso  medesimo  è  anche  locus  adtrìbutus  in  bel  marmo 
del  Museo  Vaticano  (11);  e  quale  mai  doveane  essere  il  luogo  ?  Forse 
anche  in  ciò  i  Municipi  ,  e  Colonie  imitavano  Roma  .  In  quella  capita- 
le dell'  Impero  i  luoghi  accordati  dal  Senato  per  innalzare  le  Statue  fu- 
rono comunemente  il  Campidoglio  ,  i  Templi  le  Curie  ,  i  Rostri  i  Fo- 
to CCLXVlU.  i.  ed  altrove  nella  stessa  sua  colìettanea  . 

(2)  Lib.  L  TU.         L  6.  De  Stat.  et  Intag. 

(3)  L.  7.  de  annuis  legatis .  Curri  qui  jussisset  in  Municipio  immagine*  poni . 

(4)  ff.  De  rtsur.  I.  Cum  quidam  §.  uh* 

(5)  Philip.  IV. 

(6)  ff.  De  Usur. 

(7)  ff.  de  Op.  pubi.  I.  Si  legat. 

(8)  Pier  Valevian.  In  Virg.  Eolo.  I. 

(9)  Spon.  Miscel.  Erud.  Aliti.  Hagembuch.  Epist.  Epigraph.  66. 

(10)  Mariti.  Fiat.  Arval.  609.  Vedi  ancora  Dausquio  Orlhog.  par.  I.  pag.  196. 

(11)  Anecd.  Boni.  I.  4^9- 
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ri,  i  Comizi,  i  Portici,  il  Circo  le  Terme,  e  le  Basiliche  (1);  ma 
ne'  Municipii ,  e  Colonie  è  facile  che  i  posti  si  assegnassero  ne'  Fori  a 
preferenza  di  altri  pubblici  luoghi  ;  e  le  romane  leggi  parlano  del  dirit- 
to di  determinare  tali  luoghi  che  fu  del  Senato  ,  e  de'  Cesari  (2)  3  siccome 
neJ  Municiipii  „  e  Colonie  lo  ebbero  i  Decurioni .  Veggasi  questo  argomen- 
to svolto  ampiamente  dal  Guasco  (3)  . 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  forinole  cosi  accennate  3  ab- 
biamo in  altre  pubbliche  memorie ,  ed  in  altri  decreti  di  Collegi  (4)  > 
e  corpi  Municipali  e  debbono  intendersi  :  Quod  de  ea  re  fieri  pia- 
cerei ?  (5)  de  ea  re  ita  censuerunt  .  11  Brissonio  ne  ha  scritto  lungamen- 
te (6)  j,  e  veggasi  sopra  tutti  Marini  (7).  »  La  maggior  solennità  di  que- 
sta forinola  sembra  che  raccolgasi  nell'  ultima  voce  CENSVERVNT  3  in 
ordine  alla  quale  giova  sentire  le  dottrine  del  Morcelli  (8)  :  extremum 
Decreti  verbum  est  Censuerunt  :  quod  tum  denique  additum  existimo , 
quum  ipsum  Decrelum  jam  perscriptum  ,  in  curia  quoque  recitatimi  esset, 
et  communi  Decurionum  consensu  approbatum  .  Nani  illud  verbum  etiam 
approbantis  est ,  ut  saepe  apud  Comicos  .  Additum  etiam  aliquando  est 
ut  in  legibus  qui  primus  scivisset  ita  in  decretis  qui  primus  censuisset: 
cxemplum  invenies  apud  Donium  Censuerunt  .  Primus  Censuit  C.  Lu- 
cretius  Ilelvianus  .  » 

PROX . . . .  1VL  .  LIbANI  .  Non  altrimenti  sono  scritte  queste  voci, 
dove  in  ambedue  le  copie  già  edite  è  stata  tolta  quella  b  minuscula , 
che  v'  è  chiaramente  .  Sopra  tali  oscurissime  voci  pare  che  due  opinioni 
diverse  tenesse  il  dotto  Marini.  Prima  ne  scrisse  al  defonto  amico  nostro 
Mariotù  ,  che  poteano  leggersi:  proximis  Kalendis  vel  Nonis  Julii  3  li- 
benti  animo  .  Ma  altrove  quasi  ritrattando  questa  sua  opinione  così  ne 
scrisse  »  (9)  Libanus  ita  legendum  non  Rai.  aut  Non.  Jul.  lib.  ani- 
mo ,  tum  proximus  locus  non  proxim.  Kal.  ec.  C.  Julii  Aug.  L.  Li- 
bani    meminit   lapis   Gruleri    (  DCXIV.    12.  )   in   cujus  T/iesauro 

(1)  Sveton;  in  Cajo  34.  Plin.  XXXIV.  6.  Plin.  Epist.  I.  17.  Valer.  Max.  IF.  1.  6. 

(2)  L.  3.  ff.  de  leg.  et  S.  C.  Plin.  Epist.  I.  17. 

(3)  De  r  usage  dcs  Stai.  part.  IL  chap.  XII.  XIII. 

(4)  Mazoc.  Tab.  Heracl.  396. 

(5)  La  divisione  di  questa  forinola  con  una  interrogazione  è  del  Visconti  ne'Monu* 
menti  Gabini  .  Pag.  1 36.  ,  che  ne'  Marmi  non  può  distinguersi  .  Crede  il  dotto  Antiqua- 
rio, che  nelle  prime  cinque  voci  si  contenga  una  solenne  interrogazione,  che  il  Magistrato 
referente  fa  alli  Decurioni  ,  e  che  doveano  opinare  .  Secondo  esso  ,  è  quella  che  chiamava- 
si  in  Greco  ìtt^cot^u  Perrogatio  .  Mas.  Feron.  CGLXXXV1II.  4.  Lampridio  in  Com- 
modo JY.  19. 

(6)  De  Formul.  Jur.  Lib.  II. 

(7)  Fiat.  Arval.  pag.  3. 

(8)  De  Stilo  Inscript.  181.  Gazzera  nel  luogo  citato  dianzi. 

(9)  Op.  cit.  LVI. 
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(  DLXXXVI.  7.  DXCIX.  2.  DCCXCIX  10.  J  ut  et  in  muratoriano 
( XXVII.  5.  DCGCL.  2.J  alii  occurrunt  viri  nomine  Libani  »  ;  noi  pe- 
rò non  sappiamo  rifiutare  la  prima  sua  opinione  3  la  quale  ci  sembra  ben 
fondata ,  anche  sulla  autorità  di  alni  monumenti  dei  medesimo  ogget- 
to (1).  Kalendac  proximae  e  Kalendae  primae  si  dicono  altrove  ,  e 
nelle  leggi  similmente  (2)  . 

AD  INTROIT        DARETYR  .   La  rarità  di  cotesta  frase,   che  in 

altri  marmi  non  leggiamo  fin  qui  ,  la  rende  difficile  nella  vera  o  meno 
improbabile  interpretazione  .  Ivi  pare  che  si  parli  della  introduzione  del- 
la Statua  nel  luogo  assegnatole  dai  perugini  Decurioni ,  e  di  qualche  ce- 
rimonia che  doveasi  allora  praticare  conforme  il  costume  ;  e  qui  forse 
la  voce  Introit...  esprime  un  senso  di  cui  non  si  tien  conto  ne' Lessici . 


N.  5. 
Cippo 

IMP.  CAES.  M.  AVRE 
LIO  .  ANTONINO  .  AVG, 

TRIB.  POT.  IL  PROCONS 
IMP.  CAES.  L.SEPTIMI  .  SEVERI 
PlI  .  PERTINACE  .  AVG.  ARABI 
Vaso  CI  .  A  DIA  BENI  CI  .  PARTHICI  .  MAX  Patera 

F.F.P.P.  1  ILIO  DIVI  M.  ANTONI 
NI  .  PlI  .  GERMANICI  .  SARMATICI 
NEP.  DIVI  .  ANTONINI  .  PlI  .  PRO 
NEP.  DIVI  .  HADRIANI  .  ABNEP. 
DIVI  TRAINI  .  PART.  ET  .  DIVI  . 
NERVAE.  ADNEP.  D.  D.  P. 

5.  Bel  Cippo  nel  Museo  lapidano  dell'  Università  pubblicalo  dai 
Grutero  con  poca  esattezza  (3)',  meglio  dal  Manuzio  (4)  da  cui  lo  tol- 


(i)  Gazzera  Decreto  di  Patronato    e    Clientela  pag.  64-  Torino  i83o. 
U)  ff.  de   hered.    pet.  I.  20.  de  verbor.  obligat.  II.  122.  126.  Cod.    Theod.   I.  3. 
de  induìg.  debitor. 
(3)  CCLXVIII.  4- 
<4)  Orthograph.  pag.  363. 
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se  lo  stesso  Gl'Utero  ;  si  diede  dal  Gatti  (1),  dal  Crispolti  (2),  dal  Vincioli 
(3)  ,  ed  ultimamente  da  Marini  (4)  .  Era  altre  volte  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  degli  Aratri,  ove  serviva  per  sostener  la  mensa  del  principale  Alta- 
re ,  di  che  ne  siamo  assicurati  non  solo  dal  Ciatti  ma  eziandio  dall' 
altre  volte  citato  Tranquilli,  e  dà  dove  passò  in  S.  Pietro  . 

M.  AVRELIO  .  ANTONINO  .  Egli  è  Caracaìla  questo  Imperato- 
re ,  e  non  il  buono  Antonino  Fio  come  ha  opinato  il  Crispolti  ,  in- 
cannato forse  da  questo  nome  .  Diversi  nomi  ebbe  quel  Cesare  de'  qua- 
li fu  assai  ambizioso  ,  e  che  presso  varii  Scrittori  possono  vedersi  (5)  ; 
e  qualche  volta  però  da  poco  periti  si  confondono  con  altri  Imperatori  3 
che  n'ebbero  dei  simili  .  Chiamavasi  costui  Bassiano  3  ma  suo  padre  quan- 
do in  "Viminacio  lo  dichiarò  Cesare.,  volle  appellarlo  eziandio  Marco  Au- 
relio Antonino  (6). 

TRIB.  POT.  II.  Al  Marini  (7)  parve  assai  ben  provato  dal  Mazzo- 
leni  (8),  che  Caracaìla  ottenesse  nel  198.  dell'era  nostra  la  prima  vol- 
ta il  potere  della  tribunizia  potestà^  e  che  la  rinuovasse  nell'anno  stes- 
so, onde  il  nostro  marmo  segnando  la  seconda,  dovrà  darsi  allo  stesso 
anno  198.  e  199.  al  più  tardi  . 

PROCOS.  Gli  Imperatori  che  tutte  vollero  sopra  di  loro  le  cari- 
che sacre  ,  civili  3  e  militari  >  si  fecero  chiamare  anche  Proconsoli  ,  aven- 
done ricevuta  Y  autorità  dal  Senato  .  Pare  che  Caracaìla  però  fosse  il 
primo  degli  Antonini  ad  essere  così  detto  .  Salmasio  ,  e  Casaubono  prete- 
sero di  mostrare  che  ninno  Imperatore  si  era  cosi  detto  prima  degli  stessi 
Antonini ,  ma  sono  stali  dottamente  combattuti  da  Spanhemio  ,  il  quale 
non  solo  ha  dimostrato  perchè  gli  Imperatori  fossero  anche  detti  Procon- 
soli ;  ma  perchè  tali  ancora  sieno  detti  così  tardi  nelle  Medaglie  3  e  ra- 
ramente nelle  Iscrizioni  (9)  .  Par  che  ciò  recasse  maraviglia  ai  Casaubo- 
no (t 0)  ;  dove  per  lo  contrario  lo  Scaligero  fortemente  si  maravigliò  pres- 
so Gr  utero  .,  di  aver  trovato  nelle  Iscrizioni  gli  Imperatori  detti  Procon- 
soli ,  sembrando  a  lui  non  necessario  che  i  Cesari  ,  i  quali  nel  tempo 
stesso  erano  Tribuni  j  Censori ,  Pontefici  ?  fossero  anche   Proconsoli  ;  il 

(i)  Peritg.  Aug.  .(89. 

(?)  Pag.  33.  che  io  dice  in  casa  di  sua  famiglia  . 

(3)  Ritratti  ec.  pag.  28. 

(4)  Fiat.  Arval.  pag.  3(5o.  1'  ha  ripetuta  anche  1'  Ordii  Inscript.  latin,  scie.  J.  21  5. 

(5)  Buonar.  Medagl.  pag.   1 5 4-  ec-  ud  altri. 

(6)  Spartian.  in  Caracal.  eap.  I. 

(7)  Arval.  5  01. 

(8)  De  Tribun.  potest.  $.  aj.  Muratori  alla  Iscrizione  N.  6.  pag.  MXXXV.  Sono  no- 
te bastantemente  le  qnistioni  che  sulla  Tribunizia  potestà  de'  Cesari  insorsero  fra  lo  stes- 
so Mazzo'eni  ,  e  Toinard  ,  dopo  che  già  ne  aveano  scritto  Spanhemio  ,  ed  altri  . 

(ij)  De  us.  et  praes.  Numism.  II.  463-  de  Vita  Antiq.  Benevent.  I.  XXV. 
(10)  Graviti.  Imp.  Rom.  X. 
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Salmasio  però  eruditamente  cercò  di  dileguare  questi  dubbi  nelle  no- 
te alla  Storia  augusta  (1)  . 

L.  SEPTIMI  .  SEVERI  PII  .  Malamente  il  Grutero  lesse  AEL. 
SEPTIM.  Neir  anno  settimo  del  suo  Impero  furono  associati  al  medesi- 
mo come  colleghi  „  i  suoi  due  figli  Garacalla  ,  e  Geta  acclamati  nella 
guerra  deJ  Partii  senza  saputa  però  dello  stesso  Settimio,  per  cui  ne  fe- 
ce delle  gravi  lagnanze  .  Si  veggano  Sparziano  (2)  ,  ivi  Salmasio.,  ed 
il  Tillernont  . 

PERTINAGIS  .  Come  Severo  prendesse  il  nome  di  Pertinace  j  cui 
decretò  1'  Apoteosi  (3),,  lo  abbiamo  dallo  stesso  Sparziano  .  Ma  siccome 
questo  nome  dopo  poco  tempo  egli  pose  del  tutto  in  dimenlicauza  ,  onde 
è  raro  che  si  trovi  nelle  Iscrizioni  e  nelle  Medaglie  (4)  .  Sentiamo  lo 
Storico  :  Se  quoque  Pertinacem  vocari  jussit ,  quamvis  postea  id  nomen 
aboleri  voluerit  quaerimonia  amicorum  ;  onde  la  rarità  ne'  monumenti  . 

ARABICI  .  ADIABEJN1CI .  PARTHICI .  MAXIMI ,  e  non  PARTICI, 
come  contro  ogni  buona  regola  di  ortografia.,  e  contro  ogni  esempio  .  si 
legge  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.Pietro,  ove  non  v' è  Lapida, 
che  non  abbia  bisogno  di  esser  corretta  .  Tutti  questi  titoli  nelle  meda- 
glie vengono  dati  a  Severo  con  l' IMP.  IV.  (5)  Y  anno  di  Cristo  cioè  196, 
e  IV.  del  suo  Impero  .  Di  fatti  in  quest'  anno  stesso  egli  spedi  con  le 
poderose  sue  armate  Laterano  ,  Candido,  e  Leto  contro  gli  Adiabenici  (6), 
gli  Arabi  ,  ed  i  Parti  s  i  quali  soggiogati  ,  e  vinti  prese  poi  questi  tito- 
li .  In  alcune  medaglie  è  due  volte  cognominato  Panico  (7) ,  e  così  an- 
cora nella  Iscrizione  dell'*  Arco  insigne  ,  che  gli  fu  innalzato  in  Roma  . 
Abbiamo  da  Erodiano  che  Severo  avea  già  intenzione  di  muovere  le  sue 
armi  di  bel  nuovo  contro  i  Parti ,  ed  anche  prima  di  riportarne  comple- 
ta vittoria  ,  della  quale  credendo  esserne  certo,  ne  assunse  di  bel  nuovo 
il  nome  . 

F.  F.P.  P.  FILIO.  Il  Grutero  in  questo  luogo  ha  F.  F.  P.  P.  F.  F., 
della  quale  lezione  fidatosi  lo  Scaligero  j  spiegò  fortissimi  ,  piissimi  , 
felicissimi .  Ma  d' onde  mai  apprese  questo  saggio  critico  ,  che  le  lettere 
si  addoppiavano  anche  in  quelle  voci ,  che  riguardavano  un  solo  sogget- 
to ,  come  avviene  qui,  le  quali  spettano  al  solo  Severo?  Pure  corretta., 


(i)  Veggasì  a  questo  proposito  Jour.  des  Savan.  i832.  55 1.  ed  ivi  il  Muratori  ,  e  1' 
Orelli  iu  esso  citati . 

(^)  In  Septim.  Sever. 
(ò)  Dion.  Lib.  LXXIV. 

(4)  Mcdiobarb.  pag.  370. 

(5)  Spartian.  loc.  cit. 

(6)  Dion.  lib.  LXXV.  Spartian.  in  SeVer.  cap.  9* 

(7)  Vaillant.  Num.  Imp.  I.  14. 
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e  slmile  all'  originale  Y  avea  data  in  questo  luogo  il  Manuzio  3  da  cui , 
come  si  disse  j  lo  slesso  Grutero  la  tolse.  Molto  giudiziosamente  ha  opi- 
nato Marini  (1)^  che  queste  sigle  debbano  spiegarsi  Felicissimi  Fortissimi 
Pntris  Patriae  j  titoli  che  tutti   estesi  si  danno  allo  stesso  Settimio  in 
Grutero  (2) ,  in  Muratori  (3) ,  ed  in  una  lapida  del  Fabretti  (4)  . 

M.  ANTONINI  .  PII  .  GERMANICI  .  SARMATIGI  *  NEP.  Anche 
qui  il  Grutero  malamente  ha  copiato  IMP.  ANTONINI  .  Egli  è  Marco 
Aurelio  colui  3  che  porta  questi  titoli ,  il  quale  fu  detto  anche  Antonino , 
ed  Antonino  Pio  (5)  come  qui;  ragione  per  cui  dai  poco  esperti  è  stato 
col  vero  Antonino  Pio  confuso  .  Marco  Aurelio  è  il  secondo  degli  Anto- 
nini 3  il  quale  dai  Greci  per  distinguerlo  dal  primo  chiamato  con  questo 
nome  ,  fu  detto  Ayrwnvo;  c/Wfpos    Antoninus    secundus  :  dove  che  1'  altro 

10  dissero  Avrcomog  o7rpoTipo$  ,  Antoninus  primus  (6)  .  Così  ancora  S.  Gi- 
rolamo chiamò  Marco  Aurelio  Anton'uiwn  sccunduiu  (7)  j  ed  il  vero  An- 
tonino da  Clemente  Alessandrino  fu  detto  Anmivog  7r^<r Buri  poti  3  Anlonìnus 
senior  .  Si  hanno  Medaglie  di  Marco  Aurelio  dell'era  nostra  170,  in 
cui  appunto  mosse  guerra  ai  Germani  ,  e  ad  altri  popoli  di  quelle 
parti  j  onde  fu  cognominato  Germanicus  ^  e  Sarmaticus  . 

DIVI  HADRIANI  ABNEPOTI  .  Doveva  dire  ADNEPOT1  secon- 
do le  regole  del  corretto  scrivere  del  Lazio  }  ma  ABNEPOS  per  AD- 
NEPOS  si  trova  ancora  in  altri  marmi  di  questi  tempi  (8)  .  Pare  che 
in  qualche  edizione  di  Svetonio ,  e  del  corpo  delle  Leggi  si  siegua  la 
lezione  del  nostro  marmo  . 

DIVI  .  TRAIAN.  PARTH/cì  .  Da  Dione  si  sa  come  Trajano  riu- 
nì questo  titolo  agli  altri  ,  che  egli  ebbe  di  Germanico ,  Dacio  (9)  ,  e 
titolo  che  non  prese ,  che  nelP  anno  delP  era   nostra   115.   come  prova 

11  dotto  Fabretti  (i  0)  ,  correndo  allora  il  penultimo  anno  della  sua  vita  . 

ET  .  DIVI  .  NERVAE  .  ABNEP.  Qui  scrive  Marini  (11)  »  Cara- 
calla  figliuolo  di  Severo  sei  gradi  di  discendenza  (1 2)  conta  ne'  Monu- 
menti ;  ed  in  questi  piuttosto   che  fare  uso  rispetto  a  Nerva  del  voca- 


(1)  Frat.  Arv.  4 < 1  • 

(2)  CCLXIX.  a. 

(3)  MXXXV.  6. 

(4)  Cap.  X.  89. 

(5)  Fignol.  Colutivi.  Anton.  120.  Pagi  ad  Baron.  An.  179. 

(6)  Pausan.  In  Arcad.  Cap.  XLIII. 

(7)  Calai,  de  Apollinar.  Heropolitan.  Episco. 

(8)  Gnu.  CL.  Mus.  Veron.  CI.  2.  Galletti  Antica  Capena  pag.  12. 

(9)  LXVIII. 

(10)  Column.  Trajan.  288. 
(n)  Frat.  Arv.  359. 

(12)  In  Gnu.  CL.  5.  ne  conta  cinque. 
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bolo  Trinepos ,  introdotto  nel  Lazio  da' Giureconsulti  (cbe  non  abbiamo 
mai  in  Lapide  )  ,  si  uniscono  insieme  due  gradi  ,  e  colui  vi  si  nomina  : 
Divi  Trajani  et  Divi  Nervae  Adnepos  ,  il  che  fu  osservalo  dal  Fabret- 
li  (1)  ,  e  confermato  con  alquanti  esempii  tolti  dalle  Lapide  .  »  Di 
questi  gradi  di  parentela  }  che  sempre  hanno  incominciamento  da  Nerva  > 
da  cui  pretesero  discendere  gli  Antonini    si  veda  il  Consulente  Cajo  (2)  . 

D.  D.  P.  Piuttosto  che  seguire  in  ciò  il  Padre  Ciatti ,  che  vorrebbe 
leggere  in  queste  note  :  Decreto  Dato  Perusinorum  ,  pare  che  si  abbia- 
no da  spiegare  :  Decreto  Decurionum  Posilo  j  o  meglio:  Decreto  Decu- 
rionum Publice  » 

N.  6. 


IMP.  CAES.  DIVI  .  SEPTIMI 
SEVERI  .  PII  .  ARAB.  A  DIA. 
PARTH.  MAX.  BRITT.  MAX.  FILIO 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINI  .  PII  .  AVG 

PARTH.  MAX.  BRITT.  MAX.  FRATRI 
DIVI  .  MARCI  .  ANTONINI  ♦  PII  .  GERM. 
SARM.  NEPOTI  .  DIVI  .  ANTONINI  . 
PII  .  PROjNEPOTI  .  DIVI  .  H ADRIANI 
ABNEPOTI  .  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTH 
ET  .  DIVI  .  NERVAE  .  ADNEPOTI 

E'  qui  uri  abrasione  di  più  linee  (3) 

PRO  .  COS 

EX  .  DEC.  C.  VIR.  PEC.  SEV  

CVRATORE  .  M.  VIPI  

TIANO  .  E  V. 

L.  VALERIO  .  SABINO  .  I  

6.  Per  dono  del  Cardinal  Carrara    i  Padri  di  San  Pietro  ebbero 


(i)  Pag.  685.  Veggasi  pure  il  Cannegieter  De  mut.   rontan.  nomili,  vallone  18. 
(a)  ff.  de  Srad.  et  affin. 

(3)  V  erano  forse  i  nomi  di  Geta  ,  e  Caracalla  siccome  vedremo  al  N.  12.  di  questa 
Classe  .  Il  Sig.  Orelli  ha  riunito  quanto  su  di  codeste  abbrasioni  ,  cui  nei  monumenti  pub- 
blici soggiacquero  anche  i  nomi  di  Caligola  ,  Nerone ,  Domiziano ,  Commodo,  Eliogabalo ,  e 
Massimiano  ,  ne  aveano  notato  1'  Olivieri  ,  il  Malfei  ,  il  Gudio,  ed  il  Zaccheria  . 
Jnscript.  latin,  select.  II.  366. 
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quest'  altro  bel  marmo  ,  che  fu  trovalo  alla  Fara  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma ,  come  sappiamo  dal  Guattani  che  1J  ha  pubblicato  (1),  ed  i  mede- 
simi Religiosi  ne  ornarono  il  loro  Museo  lapidario,  passato  poi  a  quello 
dell'  Università  . 

Qui  Settimio  Severo  ,  cui  archi  ,  statue  ,  trofei ,  iscrizioni  gli  furono 
dedicate  quasi  in  ogni  Città  ,  non  ha  il  nome  dì  Pertinace  come  nell' 
antecedente;  del  resto  ha  gli  slessi  titoli,  dei  quali  si  è  bastantemente 
ivi  parlalo  .  Vi  ha  di  più  quello  di  Brillannico  ,  il  quale  non  fu 
da  lui  conseguilo  }  che  nell'anno  decimo  ottavo  del  suo  Impero, 
e  di  Crislo  2)0.,  perchè  in  quest' anno  sottomise  in  persona  ,  sebben  vec- 
chio e  mal  sano  quei  popoli  ,  ed  olire  il  titolo  ,  ne  riportò  un  comple- 
to trionfo  eziandio  (2)  . 

FILIO  .  1MP.  CAES.  M.  AVREL.  ANTONINI  .  PII  .  AVG. 
PARTII.  MAX.  BRITT.  MAX.  Non  così  esattamente  sono  queste  voci 
nel  tante  volte  citato  ,  ed  assai  scorretto  libretto  della  Descrizione  di  S. 
Pietro  .  Questi  è  Marco  Aurelio  di  cui  Settimio  Severo  volle  esser  te- 
nulo  figliuolo  ,  e  veggasi  per  tulli  Zoega  (3)  ,  ed  anche  in  altra  lapida 
presso  il  Muratori  è  cosi  detto  (4)  .  Da  Orosio  particolarmente  e  da 
Eutropio  sappiamo  le  imprese  di  Marco  Aurelio  contro  i  Parli  ,  onde 
tolse  quel  titolo  ,  e  si  crede  che  ciò  appartenga  all'  anno  dell'  era  no- 
stra 165.  Delle  imprese  però  contro  i  Brittanni  poche  3  e  scarse  notizie 
abbiamo  dal  solo  Capitolino  . 

FRATRI  .  DIVI  .  MARCI  (5)  .  ANTONINI  .  PII  .  GERM.  SARM. 
Questi  è  Commodo  ,  e  perchè  di  lui  si  dicesse  fratello  Settimio  Seve- 
ro ,  1'  ha  già  dimostrato  Zoega  nel  luogo  citato  con  la  testimonianza 
di  Dione  ,  e  cosi  ancora  vien  detto  in  più  Iscrizioni  (6)  .  Commodo  pre- 
se i  titoli  di  Germanico  ,  e  di  Sarmatico  non  perchè  egli  facesse  azio- 
ne alcuna  militare  contro  quei  popoli  ;  ma  perchè  furono  titoli  di  Mar- 
co Aurelio  suo  padre  conforme  1'  autorità  di  Capitolino  .  E'  osservazione 
di  Spanhemio  ,  che  Commodo  omise  questi  titoli  per  lo  più  nelle  Meda- 
glie ,  e  particolarmente  dopo  che  egli  tolse  quelli  di  Felix  ,  e  Pius  (7)  . 
Del  pronome  di  Marco  poi ,  che  ebbe  Commodo ,  e  dell'  altro    di  Lu- 


(1)  Monumenti  antichi  inediti  1787.  pag.  Vili,  è  ricordata  anche  da  Marini  negli  Av- 
vali a38.  a  . 

(2)  Dion.  Uh.  LXXVI.  Eradiano  Uh.  IH. 

(3)  Num.  siegjpt.  Mus.  Borgian.  261.  Dione  lib.  LXXV.  7. 

(4)  III.  2. 

(5)  In  alni  monumenti  reca  anche  il  pronome  di  Lucio  .  Marini  Arvali  355. 

(6)  Grut.  CL..  8.  GXCI.  5.  CCLXIV.  a. 

(7)  De  usa  et  praest.  Num.  II.  4^4*  44'- 
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ciò  ,  è  gran  silenzio  negli  Scrittori  3  ma  si  possono  su  di  ciò   vedere  il 
Buonarroti  (1),  il  Tillemont  (2)  3  ed  il   Bimurd  (3). 

ET  i  DIVI  .  NERVAE  .  ADN  EPOTI  .  Qui  Settimio  Severo  ci  si 
mostra  con  gli  stessi  gradi  di  parentela  di  Commodo  j  come  ancora  in 
Grutero  (4)  . 

....  PRO  .  COS.  Non  sembrerà  forse  spiacevole  la  nostra  conget- 
tura,  che  qui  si  faccia  menzione  del  Consolato  di  Giulio  Galeno  Aspro, 
soggetto  mentovato  anche  da  Dione  (5)  j  e  che  fu  dell'  anno  212.  due 
anni  cioè  dopo  la  morte  di  Severo.,  e  che  perciò  nel  nostro  marmo  si 
dice  DIVI ,  avendo  avuto  per  collega  un  fratello  con  questi  nomi  me- 
desimi .  In  una  Iscrizione  di  Fabretti  sono  ambedue  segnati  con  gli  stes- 
si nomi  (6)  ma  qui  dei  due  fratelli  pare  che  ve  ne  sia  un  solo  ,  e 
di  somiglianti  casi  non  mancano  esempii  (7)  ,  menoche  il  collega  non 
fosse  stato  nella  porzione  abrasa  del  marmo  . 

EX  .  DEC.  C.  YIR.  Ex  Decreto  Centumvirorum  .  Erano  costoro 
nelle  Colonie ,  e  Municipii  gli  stessi  che  i  Decurioni  .  De'  Cento  Decu- 
rioni di  Capua  si  fa  menzione  da  Cicerone  (8)  .  Sono  rarissimi  però  cosi 
nominati  nelle  Iscrizioni  .  La  più  antica  memoria  che  de'  Centumviri  si 
abbia  neJ  marmi  è  in  bella  Iscrizione  riferita  dal  Fabretti  (9)  .,  e 
poscia  dal  Mazocchi  (10),  la  quale  appartiene  all'antico  Vejo  ;  ed  il 
Fabretti  medesimo  tanto  esercitato  in  questo  studio  ^  altrove  non  potè 
osservare  i  Centumviri.  Anche  il  Marini  ne  riporta  una  dell'  antico  Mu- 
nicipio Vejentano  (11),  soggiugnendo  inoltre,  che  del  Vejo  sono  forse  tut- 
ti i  Monumenti,  che  hanno  i  Centumviri,  ed  in  fatti  rispetto  all'Italia^ 
fuori  del  paese  Vejentano  non  si  sono  veduti  ancora  ,  e  forse  il  nostro 
marmo  venne  da  colà  (12).  Se  vogliamo  prestar  fede  a  Filostrato,  (13) 
il  Consiglio  Centumvirale  fu  introdotto  anche  in  Sardi  dopo  che  quella  Città 

(  I  )  Aleda  gl  io  ni  i  o  3 . 

(2)  Not.  sur.  V  Eiiip.  Comod. 

(3)  jfp.  Murai.  I.  122. 

(4)  cclxiii.  8.  c  ;lv.  5. 

(ò)  Excerpta  valsiaiia  . 

(6)  Pag.  494. 

(7)  Marin.  Fiat.  Jrval.  78.  784.  780. 

(8)  De  leg.  agra.  II.  Talvolta  nelle  Provincie  quo'  Magistrati  che  compivano  le  in- 
combenze proprie  de  Centumviri  in  Roma  si  addi  manda  vailo  liecuperatores  .  Vengasi  Ul- 
piano  De  Libcr.  Tit.  2.  ove  Cannegieter  pag.  12. 

(9)  Pag.  170. 

(10)  Tab.  Heracl.  pag.  45 1.  4^5. 

(11)  Fiat.  Arval.  85.  Iscrizione  Alban,  pag.  60. 

(12)  1  Signori  Nibby  Viaggio  antiquario  ne''  contorni  di  Roma  I.  49-  ©  *•  e  Mai- 
ler Campagna  di  Roma  I.  85.  87.  ci  hanno  dato  altri  marmi  con  i  Centumviri  e  tutu  di 
Vejo  . 

(13)  Vit.  Sophis.  Lib.  I. 
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fu  a  Romani  soggetta,  e  da  che  fu  Metropoli  secondo  Plutarco  (1).  An- 
tonio Agostini  fa  derivare  questo  Magistrato  da  una  remotissima  antichi- 
tà ;  ma  si  può  vedere  sopra  tutti  Sforando  Tetardo  Siccama  (2)  .  Nie- 
buhr  ha  prodotta  qualche  opinione  forse  nuova  3  e  tutta  sua  sull'  origine 
di  codesto  celebre  Magistrato  (3)  . 

.  .  .TIANO  .  Così  è  nel  marmo ,  e  non  NANO ,  come  è  in  quella 
prima  copia  perugina  . 

N.  7. 

IMP.  CAES.  C.  VIBIO 
TREBONIANO  .  GALLO 
PIO  .  FELICI  .  INVICTO 
AVG.  PONT.  MAX.  TR 

POT.  II  COS 

DESIG  

T.  FLAV  

SIANVS  RVFI 

NVS  R.  R 

DEVOT  INI  .  MA 

IES  EIVS 

7.  In  vano  si  è  più  volte  ricercata  questa  Iscrizione  in  varii  luoghi 
della  Citta   nostra  ,  fu  già  pubblicata  dal  Cialti  (4)  il   quale  dice  che 
dalla  Chiesa  di  S.  Angelo  di  Porta  eburnea  passò  nella  Casa  de'  Vibj 
E  pubblicata  ancora  dal  Gamurrini  (5) ,  dal  Muratori  (6)  ,  ed  alla  lo- 
ro fede  ne  conviene  restare  . 

INVICTO  .  Triboniano  Gallo  reca  tutti  que'  titoli  nelle  medaglie 
fuori  che  questo  .  Sul  Pontificato  massimo  de'  Cesari  romani  ha  scritto 
ampiamente  Bouhier  (7). 

TR1B.  POT  II  COS.  DESIGN.  Sebbene  il   marmo  come 

si  da  è  mancante  in  questo  luogo,  pare  che  si  possa  leggere  Tribunitia 


(1)  Quaest.  Boni.  petg.  277. 

(2)  Tlies.  Ani.  Rom.  II.  8?.5.  Ai  Centumviri  presiedevano  in  Roma  i  Decemviri  Dio~ 
ite  LIV.  per  istituzione  di  Augusto  Sveton.  Aug.  36.  Pompon,  de  orìg.  Jur.  e  di 
questo  celebre  Tribunale  e  delle  sue  attribuzioni  parla  anebe  Cicerone  De  Orai,  esponen- 
done Tacito  la  molta  importanza    De   Oralorib.  cap.  38. 

0)  Islpr.  Rom.  IL 

(4)  Perug.  Aug.  5o{. 

(5)  Famiglie  Toscane  ,  ed  Umore  T.  2<f. 
(G)  CCLIII.  1. 

(7)  Dissertation  sur  le  grand  pantificat  des  Empereitrs  Dijon.  17.^.  cui  l'Ha^em- 
Lucbio  i'ixc  delle  note  non  ancor  pubblicate  .  Veggasi  pure  il  Mazzoleni  nel  Museo  Pisani. 
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potcsiate  scornicici;  e  non  altro,  e  può  bene  aderirsi  al  Ciani il  quale 
ripone  questo  Monumento  all'  anno  252  in  cui  fu  Console  designalo  ; 
ina  in  quest'  anno  però  si  trova  detto  in  una  Iscrizione  ed  in  alcuni 
fasti  ,  Console  per  la  seconda  volta  ;  pare  dunque  che  prima  di  questo 
godesse  eziandio  un'altro  Consolato,  ma  qualunque  esso  si  fosse,  non 
si  può  attribuire  alla  nostra  Iscrizione  ,  essendone  di  ostacolo  non  tanto 
quella  Tribunicia  potestà  quanto  quei  titoli  Imperiali  j  che  egli  non  eb- 
be prima  dell'  anno  251  dell'  era  nostra  , 

Gli  ultimi  due  versi  di  questa  Epigrafe  ,  si  debbono  leggere  come 
altrove  :  Dcvot.  Nummi  Majestatique  ejus  . 

N.  8.  N.  9. 

AVGVSTA  COLONIA  .  VIBIA 

PER V SIA  PERYSIA  .  AVGVSTA 

8.  È  nel  magnifico  archivolto  del  gran  portone  j  ed  arco  della  via 
vecchia  (1)  ,  che  una  volta  da  quella  banda  poneva  termine  alla  Città 
nostra.  Tav.  VII.  N.  1 .  Questo  bell'edilizio  fu  dottamente  illustrato  dall' 
Omni  con  Ragionamento  a  parte  ,  mostrandolo  quale  è  un  monumento 
etrusco  (2)  .  ìl  Cialti  pubblicò  già  1'  elevazione  di  questa  fabbrica  con 
l' Iscrizione  (3)  ,  la  quale  poscia  fu  data  dal  nostro  Maltempi  (4), 
dal  Crispolti  (5)  ,  dal  Grutero  ,  che  Y  ebbe  dallo  Scaligero  (6)  3  dal 
Maffei  (7) ,  jdal  Cluverio  ,  e  recentemente  dal  professore  Orelli  (8) .  Pa- 
re che  non  vi  sieno  ragioni  bastanti  a  negare  che  la  fabbrica  sia  vera- 


(i)  Anche  Porla  vecchia  si  trova  chiamata  fin  dall'  anno  1 536.  ne'  nostri  Annali  De- 
ccmvirali  quando  il  Cardinal  Grimani  Legato  in  Perugia  propose  di  fare  ivi  unastradache 
portasse  alla  Chiesa  de'  PP.  di  S.  Agostino.  Dai  patii i  storici  a  stampa,  ed  a  penna  sì  sa 
talvolta  quanto  rispetto  aveano  i  nostri  padri  per  la  conservazione  di  codeste  antiche  porte,  e 
delle  antiche  mura,  che  ne' giorni  stessi  in  cui  noi  scriviamo  ,  1'  ahhiatno  viste  distrutte  , 
e  barbaramente  ricoperte  da  macerie  .  Veggansi  il  Pellini  Istorie  di  Perugia  I.  1196.  che 
scrive  pure  come  esse  porte  servirono  talvolta  onde  tener  lontani  i  nemici  in  tempo  di  not- 
te ,  e  delle  civiche  discordie  I.  54-  $44-  Francesco  Maturanzio  nella  sua  Cronaca  inedita 
delle  cose  di  Perugia  parlò  con  rispetto  di  queste  mura  ,  e  di  questa  comedi  altre  antiche 
porte  di  Perugia  parlò  Ottavio  Lancellotli  nella  sua  Scoria  sacra  manoscritta  1.  Marzo 
10.  Agosto  . 

[9.)  Dissert.  dell  Accad.  di  Cortona  IX.  83. 

(3)  Perug.  Aug.  371. 

(4)  litor.  Lib.  I.  che  la  chiama  portone  di  Penna  ,  come  anche  il  Lancellolti  nella  fna 
Scoria  sacra  14.  Settembre,  perchè  allora  (quella  famiglia  abitava  i  vicini  quartieri.  Per 
la  stessa  ragione  da  altri  nostri  Scrittori  è  detta  ora  portone  dei  Vincoli  ,  ora  dei  Pellini  . 

(5)  Periig.  Aug.  16" 
(f>)  CLX1V.  7. 

(7)  Osser.  Lei.  V.  2 16. 

(8)  Inscript.  latin,  select.  I.  83. 
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mente  etnisca  ,  come  prima  dell'  Orsini  ne  fu  d'  avviso  anche  il  Maffei , 
perito  conoscitore  di  queste  cose  j  il  quale  si  rallegrò    assai  per  avervi 
trovato  un  saggio  di  toscana  Architettura  .  Tale  però  non  la  credette  il 
Gori  j  ragione  per  cui  non  ne  parlò  nel  terzo  Tomo  del  Museo  etrusco, 
come  avverte  nella  Prefazione.  L'Iscrizione  romana ed   il  sopraorna- 
to ,  che  sembrava  a  taluni  con  contemporaneo  al  rimanente   della  fab- 
brica   pare  che  dessero  motivo  talvolta  di  credere   anche   non  etrusco 
ma  romano  V  intiero  edificio  .  1/  epigrafe  stessa  debbe  esservi  stata  ag- 
giunta dapoi  ,  come  più  saggiamente  hanno  altri  opinato  ;  e  può  quindi 
aver  riguardo  al  favore  di  quel  Principe  verso  la  nostra  Città,  dopo  aver- 
la però  assai  malmenata  ,  come  già  si  espose  di  sopra  ;  onde  è  che  ab- 
biamo spesso  fra  di  noi  ripetute  le  memorie  del  suo  nome  ;  e  pare  an- 
che indubitato    che  da  lui  dobbiamo  ripetere,  per  servirsi  delle  espres- 
sioni del  nostro  graziosissimo  Caporali  : 

//  nome  Augusto  ,  che  toni  oltre  corse 
Nella  rugosa  fronte  ancor  riserba 

In  ordine  poi  al  sopraornato  ,  che  a  dorico  fregio  somiglia ,  di  tale 
innesto  degli  ordini  greci  ai  monumenti  etruschi  ne  abbiamo  noi  «tessi 
ampiamente  favellato  altra  volta  (1)  . 

Opinò  ancora  il  Norisio  ,  e  forse  non  inverosimilmente  ,  che  Peru- 
gia portasse  questo  onorevole  titolo  ,  perchè  Augusto  vi  potè  dedurre  una 
Colonia  (2)  ,  come  più  maturamente  esamineremo  nel  Numero  seguen- 
te .  Il  Biondo  non  opinò  diversamente  ,  e  crediamo  non  importuno  di 
riferire  le  parole  sue  medesime  :  Eam  tamen  brevi  instauratam  moeni- 
bus  j  porlisque  nane  extantibus  conimunwit  idem  Octavianus  Augustus 
quam  a  suo  cognomine  Per  asiani  Augustam  licei  l'iter  ae  cubitales  por- 
li s  iucisae  ostenduut ,  voluti  appellari  .  Non  conveniamo  però  nell'  opi- 
nione sua  ,  credendo  che  questa  porla  con  le  annesse  mura  fossero  in- 
nalzate da'  Perugini  in  questi  tempi ,  e  nel  riedificare  V  arsa  Città  ,  nel- 
la quale  occasione  poterono  bensì  ristaurarne  una  gran  parte  3  e  porvi 
que'  titoli  . 

Qualche  Scrittore  non  è  mancato  ,  che  ha  posto  iti  discredito  que- 
sta Iscrizione  ,  adducendone  a  prova  j  che  cosi  Perugia  non  si  vede 
cognominata  da  veruno  antico  Autore  .  La  ragione  è  insussistente  a  dir 
vero  :    quanti  aggiunti  portano  altre  Città  nei  marmi ,  che  inutilmente  si 


(1)  Esame  delle  'testimonianze  sul  Tempio  di  Marte  in  Todi  ec.  pag.  97.  ce.  Pe- 
rugia 1 8  1  c). 

(2)  Cenotaph.  Pisan.  pag.  36.  edit.  1764. 
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cercherebbero  negli  antichi  Scrittori  ?  Chi  vorrà  inoltre  porre  in  discre- 
dito ì  e  pensare  non  genuina  l' Iscrizione  data  in  questa  Classe  al  N.  4. 
ove  chiaramente  si  legge  AVGVSTAE  .  PERVSIAE? 

Non  era  stato  per  anche  osservato  da'  nostri  Storici  3  che  Perugia 
dall'  Anonimo  Ravennate  si  dice  Julia  (1)  .  Chi  fosse  questo  Scrittore 
del  secolo  VII.  si  può  vedere  presso  il  Tiraboschi  dal  quale  si  ap- 
prenderà eziandio  quanta  fede  debbasi  a  lui  (2)  ,  e  se  anche  fosse  er- 
rore nell'anonimo  Ravennate }  benissimo  Perugia  poteva  esser  detta  an- 
che Julia  non  da  Cesare  ma  da  Ottaviano  il  quale  passò  per  adozio- 
ne nella  famiglia  Giulia  ,  e  fu  chiamato  perciò  Cajo  Giulio  Cesare  Ot- 
taviano .  Più  Colonie  ebbero  il  nome  di  Julia  da  Ottaviano  medesimo, 
non  da  Cesare  ,  come  già  mostrammo  altre  volte  (3)  .  In  principio  le 
Città  non  potevano  ottener  questo  titolo  senza  permissione  del  Senato  . 
Dei  popoli  Pafj  ne  scrisse  Dione  Cassio  (4)  ;  uso  peraltro  3  che  si  di- 
menticò sotto  gli  Antonini  ,  nel  qual  tempo  le  Città  anche  senza  tale 
permesso  assumevano  questi  ed  altri  titoli  di  onore  ,  tolti  pure  da 
Cesari  . 

9.  Due  brevissime  Epigrafi  negli  avanzi  di  un'  antica  Porta  (5) 
della  nostra  Città,  che  tolti  dal  luogo  ove  erano,  nel  costruirsi  Panno 
1540  della  nuova  Fortezza,  furono  incastrali  nel  baloardo  della  medesi- 
ma, Tav.  VII.  N.  2.  ove  si  veggono  tuttora .  Passeri  (6)  cosi  parla]  del- 
la medesima  dopo  che  ne  pubblicò  l' Iscrizione  :  »  questa  Porta  era  oi> 
natissima  ,  e  quando  Paolo  J1I.  fece  fabbricar  la  nostra  Fortezza,  distrus- 
se quest'  Edilìzio  ,  ma  per  memoria  ne  fece  incastrare  gli  ornamenti  nel 
fianco  destro  di  detta  Fortezza  »  ed  i  nostri  Scrittori  tanto  editi  che  a 
penna  non  sono  diversi  nel  racconto  .  Il  lodalo  Orsini  nella  già  citata 
Dissertazione  siili'  Arco  della  via  vecchia  ,  è  stato  il  primo  a  darne  il 
disegno      ed  è  slato  il  primo  altresì  a  pubblicare  1'  altra  linea  di  ca- 

(1)  Lib.  IV.  pag.  2! 4- 

(2)  Letterat.  hai.  Tom.  III.  234- 

(3)  Comenlario  della  Città  d1  Ama  pag.  198.  Asquini  Antica  Lapida  di  Giulio  Car- 
ri ico  pag-  5. 

(4)  Lib.  LIV.  23. 

(6)  Chiamata  comunemente  dai  nostri  Scrittori  Porla  Marzia  .  Vedi  il  N.  3.  della  Clas- 
se VII.  Nelle  Cronache  manoscritte  del  Maturanzi  è  detta  Porta  di  Marie  all' anno  i5Ò3. 
e  Porla  di  Marzo  negli  amia  li  Decemvirali  An.  i3a6.  fol.  1 56.  t.  La  prima  memoria  pe- 
raltro che  si  ha  di  quesfa  porta  nei  libri  del  Comune  ,  è  del  Maggio  del  i3i6.  ove  si  legge  V 
atto  presente  :  Domini  priores  artium  JY.  X.  reformavere  ,  quod  cimi  murus  Civitatis  Pe- 
rus.  Qui  est  in  porla  S.  Petri  et  supra  portoni  Sancii  Petri  ,  qua  porta  dicilur  porta 
Martii  in  loco  qui  dicitur  Bancha  sii  deslruclus  et  dequaslalus  ,  quod  est  obrobnwn 
comuni s  Perus.  ec.  ec.  Fol.  271.  Sebbene  in  quest'  atto  ,  come  in  altri  dello  stesso 
libro  non  sia  l'anno,  si  sa  che  sono  del  i3i6.  perchè  nella  pag.  seguente  272.  si  legge  il 
nome  di  Joannis  JSicolaj  ,  che  fu  Capitan  del  Popolo  in  Perugia  in  quesl'  anno  . 

(0)  Spazzacamino  di  P.  S.  Ange/o  ec.  nella  nuova  Raccolta  Calogeriana  Voi.  X. 
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ratleri  ,  che   è   nel  fascione   sottoposto  a  quei  bassirilievi  ,  PERVSIA 
AVGVSTA  ,  che  però  fu  tralasciala  nel  disegno     e  noi  ve  la  riponem- 
mo .  La  prima  epigrafe  solamente  fu  data  dal  Pellini  (<!).•>  dal  Ciatti  (2), 
dal  Crispolti  (3)  >  dal  Grillerò  (4)  ,  dal  Vincioli  (5)  ,  dal  Mafia  (6)  , 
dal  Cluverio  ,  e  recentemente  dall' Orelli  (7).  11  Lancellotti  per  lo  con- 
trario nella  sua  Scorta  sacra  manoscritta  non  dà  che  la  seconda  Epigra- 
fe (8)  AVGVSTA  .  PERVSIA  ,  siccome  fece  Giocondo  veronese  nel  suo 
codice  epigrafico  della  Magliabecchiana  .  Sebbene  V  Iscrizione  del  Nume- 
ro antecedente  divenga  a  nostro  parere  opportunissima  a  confermarci  3  che 
Perugia  fu  ridotta  alla  coudizione  di  Colonia  dalF  Imperatore  Ottaviano , 
questo  è  il  solo  monumento  in  cui  Perugia  stessa  chiamasi  Colonia  .  Fron- 
tino nel  suo  libro  delle  Colonie  non  la  ricorda  ;  ma  si  crede  che  intiero  a 
noi  non  giugnesse  quel  libro  medesimo-  Neppure  Panvinio  ,  che  si  propose 
tener  conto  delle  Colonie  romane  da  Romolo  a  Vespasiano  ne  parla  ;  ed 
il  Dempslero  (9)  pare  che  non  voglia  riconoscere  Colonia  romana  in  Pe- 
rugia .   Sulla  testimonianza  peraltro  di  questa  Epigrafe  ve  la  riconobbe 
Cluverio  \  \  0)  j  e  dall'aggiunte  di  Vibia  fu  invitato  a  scrivere  quell'Au- 
tore ,    che  la  Colonia  Vibia  fu  dedotta  in  Perugia  fra  gli  anni  di  Ro- 
ma 710  al  711  da  Cajo  Vibio  Pansa  Console  romano;  asserzioni  tutte 
gratuite  ,  che  non  hanno  il  sostegno  degli  antichi  Autori  ,    e  de'  Monu- 
menti .  Appiano,  e  Dione  che  parlano  di  Pansa  morto  nel  suo  Consolato , 
non  iscrivono  the  costui  deducesse  Colonie .  Anche  meno  probabili  si  ren- 
dono per  noi  le  opinioni  di  altri  3  quando  pensano  che  codesta  Colonia 
si  deducesse  dall'Imperatore  Cajo  Vibio  Triboniano  Gallo  y  perchè  for- 
se lo  videro   nominato  in  altro  marmo   perugino  ,   che  qui  dessimo  al 
Num.  7.  di  questa  medesima  Classe  .   Ma  delie  molte   Colonie  dedotte 
da  Ottaviano  parlano  Svetonio  (11)  ed  i  Marmi  ancirani^  e  di  tutte  non 
rimane  memoria  in  Frontino  ,    e  negli  altri  Scrittori,  ma  solamente  ne' 
marmi  .  Frontino  nel  novero  delle  Colonie  Auguste  fu  supplito  dal  Si- 


(i)  Par.  I.  pag.  i5. 

(a)  Perug.  Aug.  34o.  372. 

(3)  Pag.  17.  ove  non  sono  da  attendersi  le  cose  ivi  da  esso  lui  spacciate,  anche  intor- 
no la  Colonia  Vibia  in  Perugia,  e  che  vanno  rifiutate,  non  meno  che  quelle  del  nostro  Ce- 
sare A  lessi  ivi  riferite  . 

(4)  CLXIV.  9. 

(5)  Rilralli  ec.  pag.  i4> 

(6)  Osserv.  Let.  V.  216. 
(7I  Op.  cit.  I.  84. 

(8)  Mese  di  Febbrajo  . 

(9)  De  E trur .  Regal.  Lib.         Cup.  IO. 

(10)  hai.  Antiq.  IL  078. 

(11)  Cap.  XLFL 
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gonio  ,  e  poscia  dal  Norisio  ,  che  vi  pose  giustamente  anche  Peru- 
gia (1)  .  Tutte  codeste  circostanze  per  avventura  3  ed  anche  V  aggiunto 
di  Julia  dall'Anonimo  ravennate  dato  a  Perugia;  siccome  varie  Co- 
lonie dedotte  da  Ottaviano  si  dissero  pure  Julie  ,  concorrono  a  persua- 
derci Perugia  essere  stata  Colonia  Auguslea  ;  sebbene  queir  aggiunto  dì 
Vibia  che  in  questo  solo  Monumento  si  legge,  ci  imbarazzerà  sempre 
il  cammino  ,  imperciocché  a  giorni  deir  Impero  le  Colonie  non  toglieva- 
no i  nomi  che  da'  Cesari . 

Sulla  sinistra  ,  dove  posa  V  arco  in  luogo  del  primo  cuneo  abbia- 
mo collocata  una  vacca,  che  l' Orsini  la  pose  nel  suo  disegno  assicuran- 
done di  avervela  osservata  „  e  noi  stessi  ci  ricordiamo  di  averla  vista  in 
alcune  vecchie  pitture  di  vedute  di  Perugia  travagliate  forse  prima  del 
1540  ,  ed  innanzi  che  quella  porta  si  demolisse  in  parte  per  riporla  nel 
buloardo  della  Fortezza ove  oggi  si  osserva.  Chi  ci  ha  che  ignori  per 
avventura  j  che  il  toro,,  e  la  vacca  furono  il  simbolo  di  Colonie  tanto 
agrarie  j  che  militari  ?  le  medaglie  ,  e  quelle  di  Viminacio  sono  sufficien- 
ti ad  istruirne  (2)  .  Igino  nel  suo  trattato  de  limit.  constituend*  ci  assi- 
cura come  Augusto  ordinò  che  i  confini  delle  Colonie  si  determinassero 
con  1'  aratro ,  ed  a  quel  testo  ,  non  meno  che  alla  vacca  del  Monumen- 
to perugino  ,  potrebbe  servir  di  chiosa  un  marmo  gruteriano  (3)  - 

Non  abbiamo  mai  potuto  noi  stessi  convenire  con  Y  Orsini  3  il  pri- 
mo a  pubblicare  quelle  scolture  >  che  le  medesime  sieno  etrusche  .  Fu 
egli  forse  indotto  a  così  credere  dello  stile  meno  elegante  ;  ma  nelle 
Provincie  dell'  Impero  anche  a  dì  d'  Augusto  non  sempre  con  isquisitez- 
za  ed  eleganza  gli  Artisti  travagliarono  ;  ed  appunto  le  medaglie  di  Co- 
lonie sopra  ogni  altra  classe  di  monumenti  l'insegnano  .  Le  veslimenta 
indossate  da  quelle  figure  acefale  ci  sembrarono  di  costume  romano,  ed 
i  protomi  equini  potrebbero  essere  anche  emblemi  di  Marte  A  e  forse 
meglio  della  nuova  Colonia  ,  tipo  che  non  è  ignoto  alle  monete  colo- 
niche (4)  . 


(1)  Cenota.  Pisan.  Dissert.  I.  cap.  2. 

(2)  Faillant  de  Colon.  Jgnar.  De  Palestra  Neapolil.  270.  Fabret.  de  Column. 
Trajana  pag.  1  1. 

(3)  CXCIX.  5.  Orelli  Inscript.  latin,  select.  I.  io5.  IV.  262. 

(4)  Vaillanl  Num.  Colon.  I.  221.  //.  125.  198.  Veggasi  similmente  il  Gb.  Sig.  Conte 
Orti  nel  di  lui  Conientario  sulla  gente  Sertoria,  pag.  18. 


N,  10. 
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FINCOL  BALBVS  .  F  OSIM .... 

H1SPELL 

10.  Gran  pietra  tagliata  in  forma  di  termine  con  grandi  ,   e  mal 
formate  lettere.,  e  fu  copiata  da  noi  primieramente  fra  i  ruderi  della  an- 
tica Ama  ,  e  nella  Storia  che  ne  dessimo  fu  pubblicata  (1).  Venne  poscia 
acquistata  pel  Museo  Oddi  ove  rimane  tuttora  ;  ne  ci  ha  dubbio  che  si 
abbia    da  leggere:  FINes  GOLoniae  HlSVÌLLLatium  ,  o  HISPELLofiV. 
In  difetto  degli  Scrittori ,  che  non  ricordauo  questa  splendidissima  Colo- 
nia ,  dopo  il  bel  Marmo  gruteriano  (2)  ,   sarà  questo  il  secondo  Monu- 
mento, che  ne  tiene    ricordanza  s  e   servì    forse  a  dividere  ,   e  distin- 
guere il  territorio  di  quella  Colonia  detta  Julia  ,  appunto  perchè  da  Ot- 
taviano dedotta  3  non  facendo  opposizione  quel  titolo,  dal  Municipio  degli 
Amati  ;  e  nella  Classe  seguente  conosceremo  eziandio  un'  ispellate  Duum- 
viro mercè  bella  Lapida  da  noi  per  la  prima  volta  pubblicata  .  Che  le 
Colonie  si  determinassero  edam  lapidibus  posilis  praesignibus,  lo  sappiamo 
da  Siculo  Fiacco  (3)  j  cui  potrebbe  servire  di  comento  il  nostro  sasso  . 
Giovi  recare  quel  testo  3  ove  appunto  si  favella  delle  pietre  terminali  3 
che  si  ponevano  fra  le  Colonie,   come  fu  Spello  ,  ed  i  Municipii  come 
fu  Ama  per  testimonianza  della  stessa  Lapida,  Territorio,  inter  Cìvitates^ 
id  est  inter  Municipi  a     et  Colonias    et  Praefecturas    alia  Jluminibus 
Jiniuntur     alia  summis  montium  jagis  ac  divergiis  aqiiarum ,  alia  ctiani 
lapidibus  positis  ( i)  praesignibus,  (qui  a  privalorum  termmorum  forma 
differunt)}  alia  etiam  inter  binas  Colonias  limitibus  perpetuis  diriguntur. 
Può  credersi  pertanto  che  alla  circostanza  della  nuova  Coionia  di  Spel- 
lo   intervenisse  al  territorio  Amate  quello  che  narra  Siculo  Fiacco  pres- 
so lo  stesso  Goesio  ,    e  che  soleva  accadere  in  tali  casi  :  ut  cimi  pulsi 
e  s  seni  pop  idi  ,  et  deducerentur  Coloni  ae  in  imam  aliquam  electam  Ci- 
yitatem     muliis  crepta  sint  territorio,  >  et  divisi  sint  complurium  mun'i- 
cipiorum  agri ,  et  in  una  limitatione  comprehensi  sint ,  factaque  est  per* 
tica  omnis    id  est  omnium  territoriorutn  Coloni  ae  ej  us  ec.  (5).  Il  territorio 
Amate  potè   dunque  perdere  parte  delle  sue  campagne  in  occasione  di 
/questa  nuova  Colonia  . 


(1)  Pag.  198.  l'  ha  ripetuta  il  Professore  Orelli  Inscript.  latin,  scie.  I.  38. 

(2)  CCCLI.  1. 

(3)  Pag-  24*  Edit.  Goes. 

(4)  Rigalzio  vorrebbe  leggere  polilis  ,  noi  non  ne  conveniamo,  e  siamo  per  la  prima 
lezione  .  r 

(5)  Loc.  cit. 
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11.  Queste  poche  lettere  alte  circa  tre  quarti  di  palmo  romano  , 
sono  in  due  grandi  travertini  nel  Palazzo  dei  Signori  Connestabi- 
Ji  .  E  forse  una  memoria  di  qualche  statua  onoraria  .  I  Balbi  ,  dei 
quali  molti.,  e  belli  Monumenti  ci  hanno  dato  gli  scavi  dell' Ercolano  (1  ), 
li  vedremo  ancora  nella  Classe  X.  di  questa  Raccolta. 

JY.  12. 

C.  VIBIO  .  C.  F.  L.  N.  TRO  . 

GALLO  .  PROCVLEIANO. 
PATRONO  .  PERVSINORVM  . 
PATRONO  .  ET  .  CVRATORI  .  R.  P.  VET 
TONENS1VM  .  IVDICI  .  DE  .  V.  D.  AEDI 
LI  .  PATRONO  .  COLLEGI  .  CENTON. 
VIBIVS  .  VELDVMNIANVS 
AVO  .  RARISSIMO  .  OB  .  CVIVS 
DED1CATIONEM  .  DEDIT  . 
DECVRIONIBVS  .  *  II  .  PLEBI  .  *  I 
L.  D.  D.  D 

Nel  lato  sinistro  vicino  alla  cimasa  con  lettere  ineleganti  ed  in  parte  abrase 

DEDIC  .  IDIB  .  IVL. 
IMP  M  AVRELIO  ANTONINO  AVG  PIO  FEL  II 
ET  P  S  .  .  P  ...  IO  GETA  NOB  OS 

12.  Elegantissima  base.,  che  si  vede  ancora  a  tergo  del  principale 
Altare  della  Parrocchia  di  S.  Angelo  alla  porta  settentrionale  .  Muove  a 
sdegno  veramente  il  vedere  ricopiata  ,  e  modernamente  incisa  questa  Iscri- 
zione in  altra  base  nel  Palazzo  Penna .  Tali  prove  che  si  vedono  altro- 
ve ripetute  ,  gran  danno  arrecano  col  venir  dei  tempi  alla  Storia  antica  . 
Tutti  quelli  che  hanno  pubblicata  questa  Iscrizione  1'  hanno  riposta  in 
Perugia  ,  dove  è  da  credere  che  sempre  sia  stata  .  Solamente  in  un  Co- 
dice della  Vaticana  (2)  ,  contenente  molte  Iscrizioni  antiche  raccolte  da 
Jacopo  Lilj  da  Bologna  ,  il  medesimo  forse,  che  spesse  volte  cita  il  Fa- 
bretti  ,  alla  pagina  47.  ci  dice  che  era  in  Camerino  dove  lo  stesso  Lilj 
la  ricopiò  .  Dall'  autografo  del  Lilj  la  tolse  un'  anonimo  ,  e  come  esisten- 
te in  Camerino  la  pubblicò  in  un'  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Confuta- 
zione di  quanto  hanno  scritto  contro  Macerata  alcuni  anonimi  di  Ca- 


(1)  Mus.  Veron.  CCCL.  io.  ec. 

(2)  Una  volta  segnalo  5a38. 
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merino  (1)  .  Pare  che  dal  Lilj  medesimo  la  togliesse  il  Canonico  Otta- 
vio Turchi   nel  suo  Camerinum  sacrimi   dell'  anno  1760      ma  cotesti 
Scrittori  hanno  preso  un  forte  abbaglio  .  Lilj  da  Bologna  fu  in  Camerino 
a  raccogliere  antiche  Iscrizioni  circa  la  metà  del  secolo  XVI.  ,    e  quando 
per  sicure  testimonianze  il  Marmo  era  in  Perugia  .  Ma  Camillo  Lilj  Ca- 
merinese ,  ben  diverso  da  quello  di  Bologna  }  nella  sua  Storia  di  quella 
Città  non  solo  non  riferisce  3  ma  neppur  dà  un  cenno  di  questa  Iscrizio- 
ne, come  in  Camerino  esistente.  La  pubblicarono  già  Girolamo  Magi  (2), 
Gio.  Battista  Lauri  in  una  Lettera  a  G.  B.  Guazzaroni  (3)^  ove  scrive:  Exem- 
plum  remitto  ,  ut  Jacobo  tuo  negotium  des  consulencli  iterum  Perusiae  la- 
piderà ,  et  nisi  sit  in  aede  S.  Angeli  ad  portam  angelicam  ,  sicuti  Monlifal- 
chius  olim  indicavit  3  et  nos  alias  frustra  conquesivimus  ;  haud  longule  ve- 
nati poierit  in  Hortis  elegatìlibus  3  viri  doctrina  praestentis  optimi  que  Jo. 
Pauli  Sotii  Canonici  .  Si  trova  pure  nel  Ciani  (4)  ,  nel  Bracceschi  (5) 
nel  Pellini  (6)  3  nel  Crispolti  (7),  e  tutti  la  ripongono  in  S.  Angelo  ,  sic- 
come  anche  in  qualche  codice  ,    ed  in    quello    citalo  al   Num.  3.  di 
questa  Classe  .   Si  è  data  inoltre  dal   Grutero  per  ben    tre  volle  (8)  , 
dicendo  di  averla  avuta  dallo  Sculteto  3  il  quale  la  trasse  dagli  apografi 
del  Panvinio  ;  ma  le  prime  sue  copie  sono  assai  confuse  ,    e  scorrette  . 
L'hanno  data  ancora  V  Appiano  (9)  ^  Gio.  Battista  Caporali  (1 0)  3  il  Maf- 
fei  (11)  j  il  Yincioli  (12),  lo  Smezio  (13),  il  Dempstei  o  (1 4) ,  il  Pan- 
vinio (15)  j  il  Marangoni  3  (16)  l'Orsini  (17),  e  se  ne  ha  un'  apografo 
di  Frate  Giocondo  nel  suo  codice  epigrafico  della  Magliabecchiana  ,  ed 
ultimamente  la  riprodusse  anche  il  Professore  Orelli  (18). 

C.  VIBIO  .  GALLO  .  PROCULEIANO  .  Ma  Cajo  Vibio  oltre  il 


(i)  Pag.  i5r).  Cosmopoli.  L'Autore  n' è  Francesco  Lancellolti  dallo  Staftblo  . 
(2J  Miscel.  seu  y ar.  lect.  lib.  IL  Cap.  2. 

(3)  Cent.  I.  Epist.  98.  pag.  166. 

(4)  Perug.  Aug.  34i. 

(5)  Delle  Lodi  di  Perugia  pag.  61. 

(6)  Pag.  16. 

(7)  Perug.  Aug.  pag.  83. 

(8)  CCCCLXXX.V1I.  2.  MCIT.  7.  Avca  già  altri  notato  questa  iimavertenza  nel  Murato- 
vi nel  ripetere  più  fiale  nell'  ampia  sua  collezione  una  Iscrizione  medesima  .  Orelli  lnscri- 
pt .  latin,  selecl.  I.  58. 

(9)  CLXXVII. 

(10)  Vedi  la  sua  traduzione  dei  cinque  primi  libri  dì  Vitruvìo  pag.  90.  tergo 

(11)  Ossero.  Let.  V.  21 4- 
(i:>)  Bit  rat.  ec.  pag'  i3. 
(i3)  LXXVI.  2. 

04)  Eirur.  Regal.  IL  32j. 
(io)  Civ.  Boni.  5 16. 

(16)  Delle  cose  gentilesche  ec.  pag.  i^J, 

(17Ì  Descrizione  della  Chiesa  di  S.  Angelo  pag.  X  XVII. 

(18)  Op.  cit.  I.  84. 
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cognome,  reca  nel  Marmo  una  quarta  appellazione  j  e  tale  polinnomia 
la  vedremo  anche  più  eslesa  in  questa  Classe  medesima  (1)  .  Malamen- 
te l'Appiano  lesse  VIRIO  .  Più  notizie  vedremo  di  questa  famiglia  an- 
che nelle  Classi  seguenti  ,  e  dalle  molte  memorie  che  ne  abbiamo  ,  si 
può  ben  credere  che  la  stessa,  detta  da  altri  Scrittori  originaria  da  Sici- 
lia ,  fosse  in  Perugia  per  lunga  pezza  stazionata  ,  avendo  anche  ricor- 
danza nelle  nostre  epigrafi  etnische  con  qualche  frequenza  come 
si  vide  nel  primo  volume  .  Convien  credere  che  in  aliri  tempi  sia  pre-^ 
valsa  T  opinione  ,  che  Perugia  fosse  stata  edificala  da  alcun  soggetto 
della  stessa  j  perchè  forse  qualche  pubblico  Monumento  porta  il  suo  no- 
me ,  come  abbiamo  veduto  in  questa  Classe  .  11  Ciani  inoltre  ci  assicur 
ra,  che  ai  suoi  tempi  sopra  l'arco  antico  di  Porta  eburnea  il  quale  fu 
similmente  uno  dei  termini  dell'  antico  recinto  j  si  leggeva  VIBIYS  ,  ed 
alcune  reliquie  di  lettere  si  conoscono  anche  al  presente  . 

C.  F.  L.  N.  Le  ultime  due  note  ^  come  osserva  Scaligero  in  Gru- 
tero  j   malamente  nelle  schede  delP  Orsino  si  cambiarono  in  II.  VIRO. 

TRO  .  Il  Crispolti  mostra  poca  o  niuna  perizia  di  lapide  ,  quando 
\i  lesse  il  nome  di  TMBQjNIANO  .  Come  ognun  vede  v'  è  la  Tribù 
Tromentina  alla  quale  vedremo  ascritti  altri  soggetti  perugini  come  nel- 
la seguente  epigrafe  pubblicata  già  dal  Ciani  (2)  „  dal  Grutero  (3) , 
dallo  Smezio  (4),  dal  Muratori  (5),  e  dal  nostro  Vincioli  (6),  la  qua- 
le prova  più  di  altri  monumenti  5  come  i  nostri  cittadini  a  questa  Tribù 
erano  ascritti . 

C.  YITRICIO  .  (7)  C.  F. 
TRO 
MAXIMO 
D.  PERVSIA 
MIL.  CMO.  PR. 
MILIT.  AN.  IIU. 
VIX1T  .  ANN.  XX1III. 
H.  V.  F.  (8) 


(1)  Canncggìeter  de  Mutat.  romanor,  nom.  ratione  cap.  f*IL 

(2)  Perug.  Bom.  2^B. 

(3)  DLXIX.  2. 

(4)  LXXXVII. 

(5)  DCC'wLXXIII.  i. 

(6)  Ritratti  ec.  pag-  JJ- 

(7)  Tutti  gli  editori  di  questo  Marmo  leggono  VITRICIO ,  e  VICTROMO  il  solo 
Hultrnann  Miscellan.  epigraph.  pag.  55. 

(8)  Nel  Muratori,  il  quale  trasse  la  copia  da  alcune  schede  ambrosiane,  è  N.  S.  E. 
ove  spiega  non  sequitur  extraneum  . 
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PATRONO  .  PERVSINORVM  .  Tutto  questo  interessantissimo  bra- 
no è  omesso  nell'apografo  del  Lilj  ed  in  quello  dell'Anonimo  mace- 
ratese .  Nelle  Colonie  e  Municipii  erano  cosi  spessi  codesti  Patroni  ,  che 
ottimamente  riflette  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Cazzerà  prefetto  della  Rea- 
le Biblioteca  di  Torino,  come  «  non  v'era  Provincia,  Prefettura ,  Colo- 
nia, e  Municipio,  non  corpo,  non  collegio,,  non  clientela  3  che  non  con- 
tasse uno  almeno  di  questi  protettori  ,  per  cui  il  mondo  romano  potea 
essere  comodamente  diviso  nelle  due  classi  di  clienti  _,  e  Patroni  (1)  »  . 
Ma  dopo  che  di  codeste  municipali  clientele  ,  di  codesti  Patroni  ^  dell' 
origine  di  queste  clientele  medesime  ,  dell'officio  de' Patroni  verso  i  clien- 
ti ,  e  di  questi  verso  i  Patroni  hanno  favellato  tanti  altri ,  diverrebbe 
inutile  ripetere  quanto  essi  ne  dissero  .  Veggasi  principalmente  il  Tarta- 
rotti  nella  sua  operetta  postuma  sul  Monumento  di  Valerio  Mariano  pub- 
blicata,  e  supplita  dal  Sig.  Stotfella  (2)  . 

ET  .  CVRATOR1.  Di  varie  specie  erano  i  Curatori  }  come  hanno 
mostrato  Marini  negli  Arvali ,  ed  il  Sig,  SlofTella  nella  operetta  citata  (3) 
ove  ampiamente  e  dottamente  ne  scrive;  ma  il  cosi  detto  Curator  Rei- 
publicae  nei  Municipii  diceasi  colui  3  che  eletto  dai  Decurioni  e  dagli  stessi 
Cesari  talvolta.,  specialmente  da  Marco  in  poi,  che  3  assenziente  il  senato  diede 
molti  Curatori  alle  città  (4)  ,  toglieva  la  cura  dei  pubblici  fondi  3  delle 
pubbliche  fabbriche,  dell'erario  del  comune,  e  d'ogni  pubblico  nego- 
zio j  per  esempio  dava  in  fato  i  fondi  urbani  e  rustici  del  Municipio 
stabiliva  i  prezzi  delle  cose  venali  ,  rivendicava  al  pubblico  diritto  ciò 
che  usurpalo  aveano  i  privati  ^  allogava  agli  appaltatori  le  opere  pubbli- 
che o  da  restaurarsi  j  o  da  farsi  di  nuovo  j  dello  quali  cose  tutte  e  di 
altre  che  incombevano  ai  Curatori  cosi  detti  delle  Repubbliche  ne  Mu- 
nicipii ,  parla  ampiamente  il  Pancirolo  (5)  .  Depuratori  della  Repubblica 
de' Mantovani  ha  recentemente  discorso  il  eh.  Sig.  Conte  Giovannelli  (6) . 

R.  P.  VETTONENS1VM  Jìeìpubblicae  VclUmansìum .  Così  chiamavano 
anche  i  Romani  quelle  Città,  che  reggendosi  a  forma  di  Municipio  ri- 
manevano alle  medesime  le  proprie  leggi ,  ed  i  proprii  istituti  j  benché  in 
ciò  non  vi  fosse  stabile  istituzione  .  Si  vegga  sopra  tutti  Spanhemio  che  ne 


(1)  Di  un  Decreto  dì  Patronato,  e  Clientela  ec.  pag.  3 7, 

(2)  Cap.  XVII. 
0)  Pag.  74. 

(4)  Capìtolin.  Marini  Arvali  78  r.  Cod.  Theodos.  I.  20.  de  Decurion.  ove  Goitofredo . 
Veggasi  pure  Valesio  Variar.  VII.  N.  12, 

(5)  De  Magistr.  Munic.   Cap.  II. 

(6)  Orig.  e  condizione  antica  di  Trento  pag.  60. 
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ba  molti  esempli  (1)  .  Nella  seconda  copia  Gruteriana  si  legge  VERO- 
IN  EJN  HIV  M  ^  come  anche  nelle  schede  orsiniane,  e  nelf  Appiano  è  Ve- 
ronensium  notalo  anche  iti  un  manoscritto  di  perugine  memorie  ,  e  da 
questa  lezione  rimase  alcuno  ingannato  nel  formare  qualche  giudizio  . 
Ascoltiamo  il  Maflei  (2)  :  «  E'  mirabile  ,  come  a  fronte  di  questa  Lapi- 
da e  per  autorità  di  Plinio  3  e  per  un  manifesto  errore  nei  manoscrit- 
ti di  Paolo  Diacono  ,  dove  in  vece  di  Vettona  ,  è  scritto  Verona  il  Pi 
Berretti  abbia  voluto  mettere  nella  carta  dell'  Italia  una  Verona  sul  Me- 
tauro,  e  non  abbia  dubitato  di  affermare,  che  ai  tempi  di  Paolo  Dia- 
cono Urbino  si  chiamasse  Verona  .  »  Quel  Letterato  sempre  intento  a 
ricercare  la  verità  negli  antichi  monumenti,,  più  notizie  dell' antica  Vetto- 
na dimandò  al  nostro  Vincioli ,  come  costa  da  alcune  sue  lettere  , 
le  quali  unite  a  molte  altre  dei  primarii  Letterati  del  secolo  >  ori- 
ginalmente in  questa  pubblica  Libreria  si  conservano.,  e  che  furono  rac- 
colte dall'egregio  Professore  Filippo  Doni.  Si  debbe  anche  correggere  il 
Magi  ,  il  quale  legge  VEETONENSIVM  ;  e  può  anche  supporsi  che 
l'antica  Vettona  avesse  doppio  gentile,  come  dicono  i  Geografi ,  in  Vet- 
tonensis  come  nel  nostro  bel  marmo,  ed  in  Veltonianus  cognome  di  un 
Tunisulano  presso  Marini  (3)  . 

Ma  chi  dubiterà  oramai  ,  che  i  Vettonesi  di  questa  nostra  Lapida  ^ 
sieno  i  popoli  dell'  antica  Vettona  (4) ,  oggi  Bettona  Terra  che  si  può 
dir  peli'  agro  Perugino  e  che  una  volta  fu  a  Perugia  medesima  per 
lungo  tempo  soggetta  (5)  ?  I  Vettonesi  si  hanno  in  Plinio  ,  detti  scorret- 
tamente in  qualche  edizione  Vellionenses  (6)  ,  e  nella  Tavola  Peutinge- 
riana  ottimamente  Vettona  è  posta  tra  Perugia  ,  e  Todi  3  ed  altra  Iscri- 
zione muraioriana  certamente  ci  serbò  la  memoria  di  un  cittadino  bet- 


(1)  Orb.  Rom.  exercìt.  I.  cap.  i3.  e  su  tal  proposito  molto  bene  scrisse  il  Conte 
Carli  nel  Trattalo  della  Patria  degli  Italiani  pag.  38o.  opp.  Tom.  IX.  »  Gli  Imperatori 
dando  senza  misura  il  diritto  di  Cittadinanza  a  molle  Provincie  fuori  d'Italia  (giacché  essa 
non  significa  va  più  come  prima)  ,  le  Città  d'Italia  si  restrinsero  ne' respettivi  loro  territorj  ; 
e  .conservando  dentro  di  se  stesse  la  medesima  forma  di  Roma  ne'  loro  Magistrati  ,  s'  in- 
titolarono Repubbliche,  e  quindi  quasi  in  ogni  Città  trovansi  lapide  municipali  con  questa 
intitolazione  di  Repubblica  »  circostanze  che  crebbero  a  dismisura  in  ispecie  dopo  i  tem- 
pi di  Caiacalla  ,  il  quale  ,  come  ottimamente  osserva  il  Sig.  Borghesi  »  ridusse  a  niente  le 
prerogative  delle  Colonie  coli' aver  generalizzato  i  diritti  della  cittadinanza  romana  »  Bol- 
let.  deli1  Istilla.  Archeol.  1 833.  66, 

(2)  Osser.  let.  F.  2 1 5. 

(3)  Giornale  Pisano.  III.  295. 

(4)  Fu  nome  virile  anche  presso  i  Marsi  ,  in  una  Iscrizione  de'  quali  si  legge 
YIITVNiI,  forse  per  V elune ,  Vellonius  »  Lanzi  Sagg.  di  Ling.  Etrus.  II.  619. 

(0)  Veggasi   pure   Mannert  Ital.  I.  320. 

(6)  Lib.  III.  cap.  14.  Ma  i  Fettionenses  furono  popoli  della  Spagna  lusitanica  ,  e 
cbe  cohi,  o  Fetliones  dovea  chiamare  Giovanni  Fabroni  alla  pag.  90.  delle  sue  Memorie 
di  Storia  Patria  Fiorentina.  Firen.  i8o3. 
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tonese  (1),  Curatore  della  Repubblica  di  Semino  nell'Umbria  come  si 
legge  nel  Muratori ,  e  Patrono  de'  Sestinati . 

L.  TYLIO  .  L.  F. 
CLV.  VERO 
YETTONENSI 
EQ.  PVBL.  LAV 
CYRAT.  R.  P.  S 
PATRONO  .  SEX 


E  bisogna  dire  veramente  che  i  Cittadini  deir  antica  Vettona  fosse- 
ro ascritti  alla  tribù  romana  detta  Clustumina  ,  nella  quale  era  pure  no- 
tato un  Bebio  siccome  si  legge  in  questa  epigrafe  inedita  j  tuttora  esi- 
stente in  Bettona ,  da  dove  ne  ebbimo  F  apografo  . 

A  .  BAEBIVS  .  A  .  F. 
CLV.  SEVIR 
...  MARCIA  D  .  L 
SALV1LLA 

Bebio  reca  un  cognome  de  più  rari  j  come  al  N.  79.  della  Classe  X. 
Un  soldato  vettonese  è  ricordato  in  un  ruolo  militare  pubblicato  dal 
Maflei ,  TIV  ....  VETTO  (2) .  Tralasciamo  inoltre  di  rammentare  qui 
un  marmo  di  Fuligno  ,  di  cui  si  parlerà  al  Numero  1 4.  di  questa  Clas- 
se .  Nella  prima  edizione  di  questJ  opera  fu  da  noi  corretto  il  dianzi  de- 
fonto  Nestore  della  antica  Numismatica  j  Sestini  (3),  perchè  togliendo  le 
monete  etrusche  scritte  HHVJtHl  VETLUNA  a  Vetulonia  celebre,,  ed 
antica  citlà  dell'  Etruria  sulla  cui  situazione  tanto  si  questiona  a  dì 
nostri  (4)  ,  le  diede  alla  antica  Vettona  oggi  Bettona  nelT  Umbria  j  ri- 
prendendo eziandio  Lanzi  perchè  alla  sua  vera  sede  ripose  quegli  anti- 
chi nummi  italici  .  Il  Sestini  ripetè  lo  stesso  errore  nella  prima  edizio- 
ne delle  sue  Classes  generales  ec.  Lips.  1797.  (5)  ma  forse  ben  com- 
preso 1'  equivoco  le  restituì  a  Vetulonia  nella  seconda  edizione  dell'  ope- 
ra stessa  Firen.  1821.  (6).  Così  oggi  ne  spiace  di  vedere  che  il  labo- 

(i)  DCGCLX.  3.  MXGIV.  t.  ove  la  riferisce  più  intiera  e  con  variazioni  . 
(a)  AIus.  Veron.  CCCVIII. 

(3)  Descript,  mini.  vet.  ce  Lips.  1796.  pag.  6. 

(4)  Memorie  dell'  Istituto  Archeolog.  pag.  9'i. 

(5)  Pag.  7. 

(6)  Pag.  11.  Che  se  alla  antica  Vettona,  0  Bettona  umbra  le  da  il  Sig-  Lepsius  de 
Tab.  eugub.  pag.  4*-  Berol.  1 833.  con  molta  saggezza  però  ,   e  dubitativamente  lo  dice. 
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rioso  ,  e  dotto  numismatico  Sig.  Mionnet  nel  ampio  suo  Catalogo  (1)  sul- 
la fede  della  prima  edizione  sestiniana  desse  luogo  nuovamente  alle  me- 
daglie Vettonesi  ,    o    di   Betlona ,    malamente   in    esse   leggendo  VE- 
TV   quando    è  VETL  ....  Ne   qui    vuole  omettersi    per   avventura  3 
come  nel  mentre  che  voleansi  togliere  a  Vetulonia    le   sue  monete  3  ha 
voluto  altri  donarle  quelle  che  non  le   appartengono  .    Imperciocché  il 
Sig.  Romagnosì  (2)  malamente  scrive  che  sono  di  Vetulonia  3  da  lui  detta 
Vetulonia  osca  ,   denominazione  che  gli  diveniva  opportuna  a  sostegno 
deJ  suoi  nuovi  sistemi     le  altre   monete   autico-iialiche   scritte   fì-Jt  ma 
che  sono  di  Telamone  città  etnisca  anche  essa  ,  e  sono  tali   a  giudizio 
di  tutti  i  limnografi  .  Pure  Milauo  va  ricco  di  bello,  dovizioso  3  e  pub- 
blico gabinetto  numismatico  presieduto  da  uomo  dottissimo  ;  perchè  non 
ricorrere  ad  esso  in  tanta  penuria  di  numismatica  scienza  ?  È  da  credere 
peraltro  }  che  proseguendo  quel  ragionamento  siili'  opera  del  Sig.  Micali, 
vi  ricorresse  ,  ma  con  eguale  fortuna  con  cui  trattò  le  monete  di  Tela- 
mone ..  Imperciocché  nella  stessa   Biblioteca  Italiana  (3)  favella  d'  altra 
moneta  etnisca  ,  che  da  lui  si  legge  V-TLA  ^  e  si  pronunzia  Vitla .  Se 
noi  abbiamo  diritto   dimandare  al  nuovo  Archeologo  da  quale  Cimelio 
numismatico  egli  la  tolse  ,   tosto  ci  risponde  ,  jche  la  trasse  dal  Passe- 
ri (4)  ,  ma  ivi  il  Passeri  cosi  ci  da  questo  nummo  V  .  .  .  TL  .  .  .  A,  e  cosi 
dovea  ripeterla  il  Sig.  Romagnosi  onde  non  porre  in  diffidenza  il  Letto- 
re ;  ne  dovea  contentarsi  del  solo  Passeri  ,  ma  dovea  cercare  nelle  col- 
lezioni    e  neJ  libri  quella  moneta  non  frustra  ;    anzi  dovea  svolgere  lo 
stesso  libro  del  Passeri   (5)      ove  la  moneta  restituita  ottimamente  dice 
VETLVNA  e  non  V-TLA  come  egli  vorrebbe,,  cosa  notissima  anche  a 
meno  istruiti  nella  numismatica  scienza  .  E  vero  peraltro  che  il  Sig.  Ro- 
magnosi     perchè  buon    servigio  prestavagli  al  suo  n.uovo   sistema  sugli 
Itali  primitivi  A  nel  nome  di  Yitulom'a  ,  come  egli  scrive  ,  ma  meglio  Ve- 
tulonia j  perchè  tale  è  la  pronunzia  sua  nelle  vecchie  medaglie  ,    e  ne' 
Classici  greci   e  latini  ,  riconobbe  ^  e  non  sappiamo  con  quanta  verità, 
una  qualche  cosa  somigliante  all'antico  nome  Italia  ;  ma  se  il  Sig.  Ro- 
magnosi erasi  posto  nelP  impegno  di  tornarci  alla  mente  antiche  monete 
che  portino  il  nome  d'  Italia  scritto  e  pronunciato  arcaicamente  perchè 
non  dar  di  piglio  alle  rare  ,   ma  ben  note  medaglie  sannitiche  ,  tanto 


(1)  Descript,  de  Mr.d.   sappi.  I.  2o5.  Auche  il  Sig.  Mailer  pare  abbia  seguito 

'    l'errore.  Die    Etrus.  I.  335. 

(•3)  Bibl.  hai.  1833.  Marzo  . 

(3)  Aprile  pag.  4°-  4'- 

(4)  De  re  nwn.  Etrusc.  Tav.  VI.  N.  I. 

(5)  Pag.  83. 
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dottamente  esposte  dall'  Olivieri  nel  secondo  volume  de'  Saggi  dell'  Acca- 
demia cortoncse  ,  e  poscia  da  altri  limnografi  P  Ivi  sì  che  avrebbe  trovato 
scritto  nell'  antico  dialetto  nazionale  il  nome  della  patria  nostra  comu- 
ne, la  di  cui  storia  sembra  che  con  certe  ricerche  più  arbitrarie  che  ve- 
re., voglia  oscurarsi,  che  dichiararsi  piuttosto.  In  que'  nummi  avrebbe 
letto  pertanto  VITELLA  V1TLIA  VITELIVD  (1)  j  e  per  fino  ITALIA. 
Ma  se  grave  difetto  diviene  alterare  ,  e  cambiare  la  vera  lezione  di  vec- 
chie monete  ,  per  toglierle  alla  propria  sede  3  e  riporle  ove  non  ebbero 
luogo,  tanto  peggio  diviene  immaginarne  nuove  j  che  mai  ebbero  esisten- 
za ed  aumentare  cosi  la  Numismatica  erronea,  per  la  quale  a  buona  ra- 
gione si  declamò  3  e  si  declama  tuttavia  a  carico  di  Golzio .  Così  ilSig. 
Romagnosi  ci  ha  date  le  monete  di  Tuticus  supponendo  ,  che  il  Tu- 
tiensis  di  Plinio  fosse  il  gentile  di  queir  oppido  (2).  Ma  chi  scrive  la 
storia  delle  Nazioni  deve  conoscere  i  monumenti ,  e  deve  saper  togliere 
ad  esame  i  Classici  che  ne  parlano  .  Che  se  tanto  avesse  il  Sig,  Roma- 
gnosi  praticalo,  avrebbe  visto  che  il  Tuticu s  non  fu  nome  di  medaglie, 
di  città  e  di  popolo,  che  cosi  solo  neppur  trovasi  ne"  Classici  •  ma  un 
semplice  magistrato  campano,  Meddix  Meddisluliciis  ,  Magistrato  prima- 
rio j  e  sommo  come  spiega  Livio  (3)  ;  che  se  nel  Sannio  vi  fu  una 
Città  detta  Ecjuestutica  (4)  di  questa  non  abbiamo  monete,  ed  il  suo 
gentile  non  fu  tutiensis  ,  come  potrebbe  supporre  il  Sig.  Romagnosi  ma- 
lamente interpretando  e  Classici  e  Monumenti  ,  ma  Tulicamis  (5)  . 
Che  se  finalmente  il  nuovo  Archeologo  per  le  monete  di  Tuticus  inten- 
desse di  quelle  greche  recentemente  scoperte,  e  di  cui  si  diede  cenno  al 
N.  34i>.  della  Classe  V.  ,  oggi  non  ne  avrebbe  scritto  che  maio  . 

IYDICI  .  DE  .  V.  D.  AEDILI  .  Piuttosto  che  leggere  De  Quinta 
Decuria  ,  come  si  è  praticalo  per  alcuni  (6)  ,  ne  mai  Deccni  Viro  co- 
me vuole  il  Marangoni ,  leggiamo  De  Quinaue  Decuriis  ,  lezione  che 
venne  approvata  dal  Dotto  Labus  (7)  .  Un  Cajo  Valerio  Mariano  è 
detto:  1VDICI  SELECTO  DECVR*7s  TRIFW  (8)  SCRIBA  .  QVESTO- 
RIVS  TRIVM  DECVRIARVM  e  trovasi  nel  Gruferò  (9)  .  MA  GIS  TER 
TR1VM  DECVRIARVM  è  nel  Fabbretti  (10)  ,  è  DECVRIALIS  


(1)  Sesti/ti  Clas.  ec.  18.  Edizione  seconda,  Miomiet  op.  cit.  I.  ioS. 
(a)  IJiùliot.  hai.  Mag.   1 833.  pag.  180. 

(3)  Ltb.  XXVI.  G.  E' anche  in  Iscrizione  Osca  campana  Rositi.  Disserlat.  isagog.ec.3S. 

(4)  Licei-.  At.  VI.   i.  Romanelli  Topogr.  Napol.  IL  333. 

(5)  Forcel.  nov.  edit.  IV.  568. 

(6)  Mus.  Jenkins  Iscrizioni  pag.  62.  JY.  fa, 

(7)  Ara  scoperta  in  Hainiburgo  ec.  pag.  21. 

(8)  Appiano  Manuzio  Ortho.  764.  Lazio  R.  R.  2 io. 

(9)  DCXXVII.  5.  7. 

(10)  Cap.  vi.  jy.  77. 
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TRIVM  .  DECVRIARVM  si  legge  nel  Museo  Ca  pilolino  in  un  marmo 
malamente  dato  dal  Muratori  e  dal  Marchese  Guasco  (2).   E  bi- 

sogna dire  che  soggetto  di  moltissimi  numeri  fosse  stalo  codesto  Vibio 
Gallo  vedendolo  noi  ornato  di  cariche  assai  cospicue  allora  anche  nelle 
Colonie  j  e  Municipii  .  Fra  queste  cariche  vi  fu  pure  quella  di  giudice 
decuriale.,  impiego  di  grado  e  di  condizione,  e  dopo  l'esitanza,  e  le 
dubbiezze  degli  espositori  de'  marmi  torinesi  (3)  sulla  qualità  delle  cau- 
se da  giudicarsi,  ne  parlò  dottamente  il  Ch.  Labus  (4),  opinando  che 
giudicassero  le  quistioni  di  fatto  ,  e  le  controversie  private  .  Queste  de- 
curie in  Roma  furono  tre  da  prima ,  Ottaviano  vi  aggiunse  la  quarta,  e 
la  quinta  Calligola  (5)  .  Queste  cariche  poscia  da  Roma  per  favore  de' 
Cesari  passarono  nelle  Provincie  j  nelle  Colonie  e  Municipii  ,  come  in 
Perugia  e  come  molte  Iscrizioni  ne  istruiscono  .  Alla  potestà  decuriale 
Vibio  univa  eziandio  la  municipale  edilità  di  cui  si  è  già  parlato  al  N» 
3.  di  questa  Classe  » 

COLLEGI  .  CmTONariorum  .  II  Patronato  di  questi  Collegi  è 
ripetuto  in  mille  lapide  .  Quali  poi  fossero  questi  Artefici ,  costituiti  an- 
che essi  come  altri  in  Collegi pare  che  gli  Eruditi,  ed  i  Critici  sieno 
tuttavia  in  dissenso  ;  ma  una  Iscrizione  muratoriana  (6)  ove  è  rammen- 
tato un  Claudio  Vestionario  Centonario  potrebbe  pure  istruirne ,  poi- 
ché ivi  il  di  lui  mestiere  altro  non  pare  essere  stato  che  quello  rintrac- 
ciatovi dal  Muratori  medesimo  :  Centones  fuisse  vestes  aliaque  id  genus 
villa  ex  veteribus  vestibuz  sortita  \  e  questa  notizia  ci  fa  tornare  a  mente 
come  fra  i  nostri  Collegi  slatinarli  delle  Arti  oravi  pure  quello  de'  cosi 
delti  panni  vecchi  che  ben  somigliava  a  quella  de'  Cenjtoparii  presso 
gli  antichi  Romani  ;  e  che  un  pajo  di  maniche  vecchie  foci  rate  di  bian- 
co innalzava  per  suo  stemma .  Ma  probabilmente  i  Centonarii  n  elle 
Iscrizioni  sono  da  intendersi  talvolta  in  diverso  modo  ,  imperciocché ,  co- 
me ne  istruisce  Du-Cange  erano  Artefici  addetti  anche  a  corpi  militari  , 
e  perciò  il  Tartarotti  li  vorrebbe  affatto  esclusi  dall'  Arte  sutoria  ;  alla 
quale  mentre  li  destina  Burmanno  nel  suo  Petronio,,  fa  loro  prender 
parte  nell'  arte  fahrile.,  e  gli  eruditi  già  sanno  fin  dove  questa  stendeva- 
si  presso  gli  antichi  >  e  quanti  mestieri  comprendeva  3  ma  Burmanno  me- 
desimo pare   che  cosr  dubitatamente  pensasse  »  Il  Maffei  nella  Verona 


(0  DCLXIX.  7. 

(a)  Tom.  II.  pag.   ilo.  Fabret.  fój.  Ar.  jj, 
(J)  Marmor.  Taurìn.  II.  5 2. 

(4)  Ara  scoperta  in  Haimburgo  ec.  pag.  23.  ec* 

(5)  Plin.  Histor.   naturai.  I.  33.  Svet.  in  Aug.  3a.  in  Calig.  16. 

(6)  CMXLVI.  1. 
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illustrata  li  somiglia  ai  rigattieri ,  ma  questi  sono  venditori  semplimente, 
mentre  i  Cen tonavi  erano  artefici  ,  e  lavoratori  di  robe,  perciò  una  leg- 
ge  di  Costantino  li  riunì  ai  Fabbri  ,  ed  ai  Dendrofori  ,  e  cosi  riuniti  si 
trovano  in  molte  Iscrizioni  ,  cui  malamente  fece  fronte  il  Gottofredo  nel 
codice  Teodosiano  leggendo    Centenarii  in  luogo  di    Centonarii .  Sem- 
bra anche  a  noi,  come   parve   al  Tartarotti  j  che  V  opinione   del  Bur- 
manno   sia   da  preferirsi,  quando  scrive  (1):  qui   ex    materia  jam  ab 
aliis  J'abris  praeparaia  et  polita  unum  aliquod  opus  extruebant   ut  ex 
vàriis    centonibus   et   pannis  olii   vesies  hominibus  plebeis     et  paupe- 
ribus  consuebant  .  Yeggasi  pure  il  eh.  Labus  (2)      che    convenne  nella 
opinione  del  Burmanno     e  che  sembra  la  migliore  ;  ma  il  eh.  Sig.  Con- 
te Orti  ,  dopo  di  avere  in  operetta  a  parte  (3)  ,  destinata  anche  a  questa 
investigazione,  esposte  le  varie  opinioni  del  Fontanini,  Olivieri,  Lupoli  Mura- 
lori,  e  Morcelli  ,  seguita  anche  da  noi  nella  prima  edizione  di  quest'  opera, 
una  nuova  intieramente  sua  ne  propone  .  Imperciocché  derivando  la  vo- 
ce Centonarius  da  amia  ,  muto)  ,  xmou>  pungo  stimulo  e  quindi  kwtcov  pun- 
gente ,  ne  conclude  »  che  i  Centonarii  si   fossero   quelli    che  apparec- 
chiassero i  pali  appuntati  per  formare  le  circonvallazioni  de  campi  mili- 
tari j  e  nelle  Colonie  le  palafitte  per  gli  steccati ,  per  ì  ponti  ,  per  gli 
argini  ,  ed  in  una  parola  ciò  che  fanno  ora  i  così   detti   pontonieri  del 
genio  »  .  L'opinione  ci  sembra  proposta  con  molta  sagacità.  meno  il  dub- 
bio se  questi  manuali  formassero  una  separata  corporazione  municipale  j 
piuttosto  che  far  parte  del  Collegio  de'  Fabbri,,  e  labri  tignarli  . 

VELDVMNIÀN  VS  .  Presso  il  Brissonio  ,  che  ne, riferisce  qualche  ve- 
ce  (4)  malamente  si  legge  Y  OLDVMIAJN  VS  ,  e  peggio  neli'  Appiano  , 
che  ha  DIMINIANVS  .  Gruterp  (5)  lesse  VELDVMJNÌAJNVS  in  altra  Iscri- 
zione ove  l'Oderico  legge  VELIJVMNIMIVS  (6)  correggendo  il  primo 
editore.  Vibius  J'cìdumnianus  furono  anche  nomi  dell'  Imperatore  Tribo- 
niano  Gallo  ,  come  si  apprende  da  una  lapida  riferita  da  Barthelemy  (7).^ 
e  clie  non  ha  nelle  medaglie  . 

OB  .  CVIVS  .  DEDICATIONEM  .  Che  V  oggetto  dedicalo  fosse 
una  statua  non  ci  ha  quasi  dubbio,  sebbene  non  sia  nominata  nella  base  ,  che 
dovea  servirle  di  sostegno  .  Anche  la  formula  compresa  nell'  ultimo  ver- 
so hocus  Datus.  Decreto  Decurionum  bastantemente  lo    conferma  ;  im- 


(1)  Cap.  4o. 

(2)  Nuovo  fi  accogli  t  ore  N.  LXXI.  Novembre  i83o. 

(3)  Sul  Collegio  de'  Deodrofori  ,  e  Centonarii  ,  Lettera  .  Pisa  i8aj. 

(4)  De  Formili.  Jur.  pag.  828. 

(5)  L.  2. 

(5)  Sj-l.  vet.    Inseript.  pag.  òo^. 

(6)  Voyage  en  Italie  pag. 
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perciocché  ne'  Municipii  e  Colonie  per  innalzarle  vJ  occorreva  il  permes- 
so loro  3  siccome  in  Roma  del  Senato  onde  altrove  si  legge  PERMIS- 
Su  Decurionum  (1)  .  Le  Iscrizioni  in  assai  buon  numero  ,  le  statue  stes- 
se j  e  gli  scrittori  sufficientemente  ne  istruiscono  3  come  anche  ne'  Muni- 
cipii ,  e  Colonie  emule  sempre  di  Roma  ,  innalzavansi  soventemente  del- 
le statue  agli  illustri  Cittadini  ,  ai  loro  Magistrati  ed  ai  Patroni  j  co- 
me si  vide  anche  al  N.3.  di  questa  Classe  .  Che  se  codeste  statue  municipa- 
li non  esistono  che  scarsamente  ,  il  Sig.  StofFella  nel  dotto  suo  supple- 
mento all'  operetta  del  Tartarotti  già  ricordata  (2)  \  ne  adduce  a  ragio- 
ne e  nella  quale  intieramente  non  conveniamo  ,  che  essendo  stale  le 
stesse  di  metallo  ,  divennero  ,  come  altri  preziosi  monumenti  della  ve- 
neranda antichità  j  1'  oggetto  dell'  altrui  rapacità  ,  ed  avarizia,,  e  le  au- 
torità di  Plinio  il  giovane  recate  dal  dotto  espositore 3  sembra  che  non 
si  abbiano  da  togliere  come  per  un  canone  di  generale  ermeneutica  in 
queste  ricerche  ,  e  da  applicarsi  a  tutte  le  statue  innalzate  da'  Munici- 
pii j  e  Colonie  ,  ed  ora  sparite  . 

DECVRIONIBVS  ec.  Il  Magi  legge  cosi:  DECVRIONIBVS  .  V  II 
PLEBI.  VI.  A.  A.  D.  D.  D-  D.  siccome  nelle  schede  dell'Orsino  si  ha 
XI.  per  X.  II.  Delle,  sportule  a  loro  in  tal  modo  divise  ,  veggasi  il  N.  3.  di 
questa  Classe.  I  Decurioni  ne'Municipii  e  Colonie  costituivano  un  Magistra- 
to nobilissimo  ricco  di  prerogative.,  d'onori,  e  di  splendidissime  insegne, 
ricordate  anche  nelle  Iscrizioni  (3)  ;  cosi  nelle  dedicazioni  delle  statue  che 
non  facevansi  mai  senza  distribuire  sportule,  ed  cpuli  (4)  ,  erano  sem- 
pre in  queste  distribuzioni  considerali     e  distinti  . 

luocus  Datus  Decreto  Decurionum .  Della  necessità  del  permesso  di 
questo  primario  Magistrato  dulie  Colonie  .  e  Municipii  abbiamo  parlato  al 
N.  3.  di  questa  Classe . 

DEDIC.  ID1B.  1VL.  ec.  È  da  notarsi  frattanto  ,  come  1'  Appiano  , 
il  Panvinio  il  Magi  ,  il  Bracceschi  dimenticarono  ne'  loro  apografi  que- 
ste note  cronologiche  dell'  anno  della  Dedicazione  .  La  terza  linea  è  in- 
tieramente abrasa  ,  e  giustamente  MafTei  e  Marini  furono  d'  avviso  che 
antica  ne  fosse  1'  abrasione  medesima  ;  ma  sulle  poche  tracce  di  lettere 
che  rimangono  ,  al  nostro  Professore  Orsini  sembrò  di  leggere  :  ET  .  IMP. 
SOCIO  .  GETA  .  P.  P.  OPTIM.  AMANTISSIM1SG.  e  cosi  noi  pub- 
blicammo quella  dala  nella  prima  edizione  di  quest'  opera  ;  meglio  esa- 
minalo il  sasso  da  poi  vi  scuoprimmo  la  lezione  che  diamo ,  e  che  di- 
ti) Mus.  Feron.  CXIX.  6. 
(2I  Pag.  140. 

(3)  Cut.  ÈIXXIV.  5. 

(4)  Frigel.  de  Stai.  Roman,  cap.  3o.  Marcel,  de  Stili  Inscript.  3 18. 
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stesamente  è:  ET  (I)  Publio  SeVlimlO  GETA  NOMissìmo  Caesare 
COnSulibus  j  e  questa  in  parte  è  la  lezione  che  recano  alcune  schede 
vaticane  nelle  quali  il  sasso  perugino  si  riferisce lezione  approvata 
eziandio  dal  dotto  Conte  Borghesi  5  e  Geta  ,  lo  sfortunatissimo  Geta  fu 
il  primo  che  portasse  quel  titolo  (2)  di  NOBILISSIMO  CESARE  3  che 
da  Commodo  in  poi  recarono  tutti  i  Principi  imperiali  destinati  al  tro- 
no (3)  '•)  lo  ha  in  altra  epigrafe  gruteriana  (4),  siccome  lo  porta  neir  Arco 
di  Settimio  Severo,  ove  i  suoi  nomi  vennero  in  buona  parte  abrasi  come 
nei  marmo  perugino  .  Queste  abrasioni  del  nome  di  Geta  dai  pubblici 
monumenti  3  sono  una  nuova  conferma  dell''  ira  ,  che  Caracalla  sfogò 
verso  quel  suo  germano  ;  e  dopo  che  1'  avea  chiamato  collega  all'  Im- 
pero ,  ed  al  Consolato  V  uccise  di  propria  mano  ,  ed  ordinò  in  Roma  e 
nell'Impero  che  il  di  lui  nome  fosse  abraso  dai  pubblici  monumenti  .  Veg- 
gansi  Dione  (5)  ,  Erodiano  (6),,  Sparziano  (7)  Xifilino  (8),  e  fra  i  mo- 
derni il  Visconti  (9)  j  ed  altri  .  La  diversa  opinione  esposta  dal  Fonta- 
nini  (1 0),  che  volea  riporre  altro  nome  in  quelle  abrasioni ,  fu  bastante- 
mente confutata  dal  Valesio  (  1 1  ) ,  e  dall'Olivieri  (1  2),  a'  quali  la  nostra 
pietra  ,  ove  per  buona  sorte  tutte  non  sono  perite  le  lettere  ,  sarebbe 
stata  di  nuovo ,  e  gravissimo  sostegno . 

Il  Consolato  li.  di  Caracalla  in  compagnia  di  Geta  cadde  nell'  an- 
no 205.  dell'era  nostra  (13)  . 


(I)  Il  Vitale  de  gladiaior.  mater.  ec.  disserta,  cercò  se  nel  secondo  secolo  dell'  Era 
nostra  ponevasi  la  copulativa  ET  fra  i  nomi  de' due  Consoli  .  Pag.  19. 

(■2)  Spa.idiem..  de  us.  et  pr.  Num.  Dis.  XII.  pag.  358. 

(3)  Mazzoleni  Mas.  Pisan.  II. 

(4)  XLF.  .3. 

(5)  Lib.  LXXVIII. 

(6)  IV.  Racconta  ampiamente  lo  Storico  la  malvaggìtà  del  fratricida  ,  le  arti  e  le  fin- 
zioni che  usò  col  Senato  per  iscusare  il  suo  misfatto  . 

(7)  In  Geta  . 

(8)  Excerpt.  ec.  L.  LXXVII.  N.  4. 

(9)  OpP'  IV.  4^4-  Il  Gh.  Labus  radunandone  alquanti  esempii  Dissert.  sulV 
epigi',  latin,  scoperta  in  Egitto  pag.  20.  mostrò  pure  quanto  andava  errato  1'  Oberlino  , 
il  quale  supponea  die  i  monumenti  col  nome  di  Geta  fossero  rarissimi  .  Vcggesi  pure  il 
Museo  di  Mantova  I.  277. 

(10)  jlnliq.  Hortan.  lib.  I.  cap.  3. 

(II)  In  Excerpt. 

(12)  Mar  ino  r.  Pisaur.  pag*  35. 

(13)  La  certa  data  del  marmo  perugino  potrebbe  anche  correggere  il  Pagi  nelle  epoche 
da  lui  stabilite  sulla  associazione  dell'  Impero  di  Settimio  Severo  a  favore  de'  suoi  figliuo- 
li Caracalla  ,  e  Geta.  Vcggasi  il  Muratori  Annali  d'  Italia  all'anno  208. 
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tv:  13. 


T.  ELVFRIO  .  T.  F.  STEIL.  MELTORI  sic  [      Nel  lato  destro 
IN  HONOREM  .  T.  ELVFRI 
AELIANI  .  PATRIS  .  QVOD  .  ANNO  .  II. .     . . .  CAT.  PR.  IDVB.. . 

YIRS VIANNONAM  .  S VFFIGIENTE  OSCIO  .  PAGVI .... 

GIVITATI  .  PEGVNIA  .  SV  PAPIRIO  .  AELI. . . 

....  RAESTITERIT  CVIVS  ....   G  

»••••*,••  •  •  •  •  »  r  • 

13.  Piccola  base,  che  da  Colle  Maggio  contado  di  Assisi,  passò  in  Pe- 
rugia nel  Monistero  di  S.  Pietro  ,  e  poscia  ad  ornare  il  Museo  lapidario 
della  Università.  Fu  edita  dal  Marini  (1),  poscia  dal  Padre  Ab.  di  Co- 
stanzo (2)  con  dotto  couiento,  ma  poco  corretta  nella  Descrizione  delle 
Pitture  di  S.  Pietro  ;  si  diede  pure  dall'  Orelli  (3)  . 

ELVFRIO  ec.  Notò  gik  Marini  esser  questa  la  prima  memoria  che 
si  avea  della  gente  Elufria  ,  e  che  perciò  sarebbe  da  aggiugnersi  al  ca- 
talogo fabrettiano  delle  famiglie  che  mancano  in  Grutero  .  Costui  era 
ascritto  alla  Tribù  Stellatina  , 

ANN.  UH.  YIR.  SVI  ,  Cosi  è  nelle  stampe  ,  e  cosi  dovea  essere , 
ma  il  N.  HII  è  scomparso  in  parte  9  e  non  vi  rimane  che  II.  ...  e  quel- 
le lettere  sono  :  ANNo  qualuor^V 'Hiatus  SVI  espressione  ben  rara  nelle  me- 
morie municipali  .  De'  Quartumviri  magistrato  diremo  cosi  eponimo  an- 
che esso  ne' Municipii  e  Colonie  parleremo  al  N.  15. 

ANNONA M  SVFFICIENTE/re  .  Ma  il  P.  di  Costanzo  acutissimo  , 
non  fiutò  su  di  codesti  singolarissimi  meriti  di  Elufrio  Eliano  ,  per  i 
quali  il  Municipio  volle  distinguere  con  pubblico  monumento  anche  Elu- 
frio Migliore  suo  figliuolo  .  Quanto  fossero  grandi  presso  i  Romani  le 
cure  per  la  pubblica  Annona  9  che  1'  aveano  per  fino  innalzata  al  grado 
di  un  domestico  mime.,  e  specialmente  aggiorni  dell'  Impero  lo  ha  mo- 
strato ampiamente  Giovanni  Binder  (4)  ed  è  da  credersi  che  le  stesse 
cure  togliessero  nelle  Colonie  e  Municipii  i  respetlivi  Magistrati  .  Ma 
Elufrio  si  meritò  anche  meglio  la  pubblica  riconoscenza  per  avere  pro- 


ti) Fiat.  Arval.  4o2. 

(2)  Disamina  degli  Scrittoti  di  S.  Rufino  ec.  pag.  499- 

(3)  Inscript,  latin,  select.  IL  1 85- 

(4)  Coment,  de  polit.  vet.  Roman.  Sect.  IL  cap.  a.  Boeder,  de  Annona  Augustor* 
Hofmann  de  JSumis  Romanor.  Frumentoni s  ,  Tubing.  iyy4- 
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curala  abbondante  annona  con  il  proprio  danaro  .  Cosi  in  bel  marmo 
gmterianò  (I)  si  legge  che  Cajo  Cornelio  Felice...  ottenne  onori  mu- 
nicipali perchè:  IN  .  STERILITATE  .  ANNONAE  .  LABORIOSAM  . 
ERGA  .  IPSOS  .  FIDEM  .  ET  .  INDUSTRIALI  .  "VT  .  ET  .  CI- 
VIBVS  .  ANNONA  IVI  .  SYPERESSET  ec. 

C1VITATI.  Il  lungo  j  e  dotto  comenlo  del  P.  di  Costanzo,  quasi 
lutto  si  impiega  per  illustrare  questa  voce  ;  e  ricercando  quale  ne  fosse 
la  città  ivi  nominata  ;  conclude  che  potesse  essere  quell'  Urbino  Ortense 
mentovalo  da  Plinio  (2)  e  che  potea  essere  situato  ove  oggi  è  Colle- 
maggio  ,  nel  quale  luogo  fu  ritrovata  V  Iscrizione  ;  e  le  vestigia  di  vec- 
chie fabbriche  ed  altre  iscrizioni  ivi  scoperte  che  ricordano  Patroni 
llliuiicipio,  Incoli ,  divennero  giustamente  per  il  dotto  monaco  forte  ,  e 
quasi  sicuro  indizio ,  che  ivi  eravi  qualche  antico  Municipio  distrutto . 

DcdiCAT  ec.  Nel  lato  destro  si  leggono  le  noie  della  solenne  de- 
dicazione j  e  noi  dopo  ripetuti  esami  sul  Marmo  speriamo  darne  la  mi- 
gliore lezione.  Marini  non  fu  certo  >  se  i  nominati  soggetti  fossero  i  Con- 
soli ,  potendo  esservi  secondo  esso  anche  il  Magistrato  del  luogo  ,  e  pre- 
cisamente i  Curatori  della  Città  .  Il  P.  di  Costanzo  ci  assicura  di  aver 
letto  nel  quarto  verso  GOS  che  sembra  anche  a  noi  ,  a  fronte  di  un 
marmo  ivi  assai  lacero,  e  ne  ragiona  in  modo  da  persuadere  ,  supponen- 
do dedicato  il  Marmo  stesso  l'anno  di  Roma  937.  di  Crislo  184.  in  cui 
i  Fasti  romani  ci  danno  i  Consoli  Cossonio  Egio  Marcello,  e  Gneo  Pa- 
pirio  Eliano  ,  e  poi  per  morte  o  rinunzia  del  primo,  divenuto  Console 
Sufielto  Roscio  Paculo  ,  senza  maravigliarsi  che  il  Suiletto  sia  nominato 
innanzi  dell'  ordinario  ,  recandone  qualche  esempio  .  Di  due  Rosei  chia- 
mati uno  Paculo  ,  1'  altro  Eliano  si  ha  menzione  in  Lapida  presso  Fa- 
bretti  (3)  ,  e  del  consolato  di  Roscio  Paculo  fa  menzione  una  gran  base 
scoperta  a  Vercelli  l'anno  1783.  Un  Roscio  Paculo  Eliano ,  ed  un  Roscio 
Giuliano  Paculo  si  hanno  in  Grutero  (4)  ,  e  se  mai  nel  nostro  Sasso 
fosse  un  Paculo  Giuliano  }  quel  consolato  verrà  posto  in  assai  miglior 
luce  dal  Conte  Borghesi  ,  che  nella  sua  grande  Opera  Ipatica  come  ci 
scrive,  ha  ordita  un'  ampia  tela  per  recare  luce  maggiore  alla  Genealo- 
gia di  Paculo  Giuliano  ,  che  divenne  celebre  nella  Storia  per  le  strette 
relazioni  coli'  Imperatore  Didio  Giuliano  ;  prevenendoci  3  che  se  il  nostro 
Paculo  piuttosto  che  esser  Giuliano  fosse  Eliano  ,  e  fosse  anche  lo  stes- 
so del  marmo  FabrettianOj  la  sua  storia  in  quel  brano  rimarrebbe 
assai    turbata  .    A    noi   parve    che    nel    logoro    Sasso   perugino  siavi 


(0  MXC1II.  a.  3. 
(a)  ///.  14. 

(3)  Go5.  Lami  Antiq.  Tab.  Alien.  Mas.  Riccar.  10.  ce. 

(4)  XFIII.  10.  CDLIX.  2. 
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Éliano  ;  ma  altri  potrebbe  ravvisarvi  qualche  indizio  probabilmente  di 
quell'  I.  che  vi  stampò  il  P.  di  Castanzo  ,  e  che  potrebbe  essere  la 
iniziale  di  IVLIAN. . .  perchè  costui  nel  marmo  vercellese  pubblicato 
dal  Ranza  ,  pare  che  fosse  detto  Lucio  Roscio  Giuliano  Paculo  (  I  )  . 


N.  14. 

C.  BETVO  .  C.  F.  TRO 
CILONI  .  MINVCIANO 
VALENTI  .  ANTONIO 
CELERI  .  P.  LIGVVIO 
RVFINO  .  LIGVVIANO 
AEDILI  .  IIVIRO  .  QVINQ 
SACERDOTI  .  III.  LVCOR  .  PR 
VMBRIAE  .  XV.  POPVLORVM 
PATRONO  .  MVNICtPI 
BETVA  .  RESPECTILLA 
FIL.  PATRI  .  PIISSIMO 
L.  D.  D.  D. 


1 4.  Non  si  terminerebbe  mai  di  deplorare  la  perdita  di  questo  insigne 
monumento  perugino  ;  ne  si  è  omessa  diligenza  per  ritrovarlo  j  ma  del 
tutto  vana  è  stata  ogni  più  attenta  ricerca.  La  prima  memoria  dello  stes- 
so V  abbiamo  nelle  altre  volte  mentovate  schede  del  Tranquilli ,  da  cui 
sappiamo  che  sì  bel  monumento  era  in  Perugia  .  Si  vide  poscia  riferito 
dal  Padre  Ciatti  (2)  ,  dicendo  che  stava  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  porta  Sant'  Angelo  ,  oggi  di  San  Benedetto  .  A'  tempi  del  Crispolti 
convien  credere  che  fosse  nel  luogo  medesimo  3  perchè  egli  stesso  ve  lo 
ripone  (3)  .  Lo  pubblicarono  il  Gamurrini  (4)  }  Muratori  (5)  il  quale  non 
fidandosi  della  copia  che  gli  trasmise  il  Padre  Camerini  3  ne  scrisse  a 
Giacinto  Vincioli ,  perchè  ricercasse  il  monumento  ,  e  si  accertasse  della 
corretta  lezione;  ma  fin  d' allora  fu  tutto  vano  il  rintracciarlo,  di  che  ne 


(1}  Labus  antichi  rnonum.  di  Brescia  2g. 
(•i)  Perug.  Aug.  4^4* 
(3)  Perug.  Aug.  i3j. 

(j)  Famigl.  Toscane  ,  ed  Umbre  L.  ai.  che  forse  per  errore  la  dice  in  S.Francesco. 
(5)  DCLXXXIL  n. 
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abbiamo  chiarissima  testimonianza  dallo  stesso  Muratori  nel  luogo  alle- 
gato :  Hyacintum  Vinciolum  Jurisconsultum  perusinum  de  germana  le- 
citone lapidis  ,  quum  sciscitatus  fuissem  rescripsit  Me  j  inani  labore 
quaesitum  sibi  marmor  fuisse  :  forse  in  quei  tempi  meno  felici  per  le  co- 
se nostre  ,  si  sarà  questa  pietra  barbaramente  adoperata  ad  altr"  uso  ,  che 
ora  si  ignora  .  Si  trova  pubblicata  ancora  nel  Grutero  nello  Sme- 

zio  (2)  ,  nel  Gudio  (3).,  nel  Panvinio  (4),  in  Aldo  (5)  j  nel  Torremuz- 
za  (6)  ,  nell'  Adami  (7)  j  nell'  opera  del  Padre  Sarti  de  Episcopis  Eu- 
gubinis  (8),  e  nell'opera  di  G.  Andrea  Hultmann  (9).  Da  un  catalogo  a 
penna  di  più  scritti  dell'  Ab.  Giovannelli  buon  Letterato  del  secolo  XVIII., 
sappiamo  che  su  di  questo  Marmo  scrisse  un  Ragionamento  a  noi  igno- 
to .  La  moltiplichi!  de'  nomi  di  costui  ascritto  alla  tribù  Tromentina,  fe- 
ce molto  sospettare  al  MafFei  (  1 0) ,  ma  ci  reca  meraviglia  come  ne  du- 
bitasse ,  quando  non  ebbe  difficoltà  di  ammettere  per  vere  nelle  Opere 
sue  altre  Iscrizioni ,  ove  per  usar  V  espressione  di  lui  stesso  3  alcuni  nominati- 
vi 3  recano  una  selva  di  nomi ,  e  di  questa  poliunomia  veggasi  il  Can- 
neggieter  nelP  opera  citata  altre  volte  .  Anche  il  Muratori  non  fu  esente 
da  dubbio  e  ciò  si  sa  da  una  lettera  scritta  a  Giacinto  Vincioli  fin  dal- 
l'anno  1735.  Non  mancano  esempii  però  di  molti  nomi  e  di  ripetuti 
pronomi  dati  ad  un  solo  soggetto ,  non  sempre  però,  ed  in  tutti  i  monumen- 
ti j  quindi  è  che  alcuni  non  sono  stati  conosciuti  per  essi  ,  e  per  quelli 
che  erano  duplicati ,  e  moltiplicati  .  In  ciò  possono  esser  concorse  più 
ragioni ,  una  delle  quali  potè  divenire  eziandio  l'adozione  3  ed  anche  la  li- 
cenza de' tempi ,  come  scrisse  Fabretti  (11).  Crede  egli,  che  un  tal  co- 
stume di  adunare  in  un  soggetto  medesimo  più  nomi  s' introducesse  do- 
po gli  Antonini .  ma  vi  è  forse  qualche  esempio  di  tempi  anteriori  ezian- 
dio (1  2)  .  Se  qui  reca  costui  nove  nomi ,  e  due  pronomi }  ci  recherà  più 

(il  GCCLXXV.  4. 

(2)  CLXIII.  4.  (3)  cxvir.  4. 

(4)  Cìv.  Rom.  5  16.  (5)  Ortogr.  5l3. 

(6)  Iscriz.  Palermit.  184. 

(7)  Istor.  di  Bolsen.   IV.  ia5.  E'  ancora  nell'  Opera  di  Ottaviano  Gentili  .    De  Pa- 
tricìis  pag-  102. 

(8)  Pag.  XXXIII. 

(9)  Misceli.  Epigraph.  pag.  196. 

(10)  Ar.  cric,  lapid.  Column.  326. 

(11)  Pag.  2o3.  e  di  questa  poliunomia  scriva  anche  Wessellio  Observ.  2.  33j. 

(12)  Scrive  Sii  mondo  nel  suo  Sidonio ,  che  nei  secoli  inferiori  5  quel  soggetto  il  quale 
più  nomi  aveva  ,  1'  ultimo  solamente  era  quello  ,  che  come  proprio  si  riguardava  .  Ma  pre- 
valse un  tal  costume  anche  sotto  i  primi  Cesari  ,  e  ciò  succedeva  quando  in  un  solo  sogget- 
to si  riunivano  i  nomi  di  più  famiglie.  Gli  Scrittori  della  Storia  Augusta  ce  ne  sommini- 
strano più  esempii  .  Si  vegga  Sparziano  in  Ael.  Ver.  cap.  2.  Capitolino  in  Ver.  cap.  17. 
onde  avviene  che  in  questi  Scrittori  è  qualche  oscurità  .  Lo  slesso  Sparziano  se  ne  avvide 
e  non  seppe  stabilire  il  vero  nome  di  Elio  Vero  . 


420 

di  meraviglia  il  vederne  altro  presso  lo  Sponio ,  che  ne  ha  trenta  (|), 
ma  che  quattro  solamente  ne  reca  presso  il  Doni  [2)  .  Altri  esempii  pos- 
sono scontrarsi  nel  Gudio  (3)  a  nel  Grutero  (4)  ,  nel  Muratori  (5)  ,  nel 
Zaccaria  (6) ,  e  nei  tante  volte  citati  Fratelli  Arvali  del  Marini .  C.  Be- 
tuo  ebbe  ancora  due  pronomi  nel  Monumento  medesimo  ,  e  ciò  non  è 
cosa  nuova  il  veder  soggetti  in  lapide,  che  hanno  doppio  pronome  ^  e  che 
si  servono  ora  dell'  uno  ,  ora  deli'  altro.,  ed  ora  di  ambedue  in  un  mar- 
mo medesimo  .  Di  questa  duplicità  di  pronomi  ce  ne  dà  un  chiaro  esem- 
pio anche  Svetonio  (7)  3  ma  dopo  che  molti  altri  ne  sono  stati  recati  > 
ed  illustrati  dal  lodato  Autore  degli  Arvali  (8)  ,  pare  che  più  non  resti 
a  dirne  . 

C.  BETVO  .  ec.  Il  Cannegieter  che  citò  questa  Lapida,  malamen- 
te scrisse  BATYYS  TROCILO  confondendo  insieme  un  nome  con  la 
Tribù  .  Cilone  é  anche  gentilizio  in  lapida  riferita  dal  eh.  Sig.  Conte 
Orli  nel  suo  comento  sulla  gente  Sertoria  (9)  . 

CELERI  .  Vi  fu  certamente  in  Perugia  una  famiglia  così  delta  . 
Plinio  scrivendo  a  Pompeja  Celerina  sua  suocera  diminutivo  di  quella 
prosapia  .,  sembra  dire  che  la  stessa  era  di  patria  perugina  (  1 0)  . 

P.  LIGVVIO  .  RVFINO  .  Questi  due  nomi  furono  tralasciati  ne- 
gli apografi  di  Grutero  Panvinio  3  Smezio  .,  Gentili ,  Adami  .  Il  Canne 
gieter  anche  qui  malamente  legge  LICONIO  .  L'  Alterno  (11)  nei  nomi 
seguenti ,  perchè  sono  preceduti  da  Publius  che  è  dello  stesso  Betuo  , 
volle  riconoscervi  un  soggetto  del  tutto  distinto  dal  medesimo  ,  quando 
1'  Epigrafe  non  parla  che  di  lui  solo  .  In  simile  errore  sono  caduti  anche 
più  Scrittori  rispetto  ad  altre  lapide  come  lo  Sponio  (1 2) ,  il  Gutber- 
leto  (13)  ,  1' Almeloven  nei  Fasti  (14)  ,  il  MafTei  (15),  il  Volpi  (16)  , 
lo  Scaligero  negli  indici  Gruteriani  (17).,  ed  altri  .  Ma  rispetto  a  quel 

(1)  Misceli  erud.  Antiq.  pag.  i8g.  edit.  1 683. 

(2)  Class.  IV.  18. 

(3)  CXXXVI.  5. 

(4)  CDXXXIII.  4. 

(5)  CGGXX.  1. 

Jstiluz.  Lapid.  Lib.    II.  Cap.  ri 

(7)  la  Claud.  1. 

(8)  Pag.  162.   i34.  354.  672.  677.  735. 

(9)  pag.  33. 

(10)  Ep.  4.  Lib.  I. 

(11)  In  corrigendis  ad  G rider.  CCGXXXIII. 

(12)  Miscel.  Erud.  Antiq.  184. 

(13)  De  Saliis  cap.  VI. 
d4)  Pag.  424. 

(15)  Ar.  crit.  lapid.  325. 

(16)  Fet.  Let.  X.  99. 
(.7)  Cap.  XXII.  XXIII. 
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nome  ,  non  è  men  bella  Y  opinione  del  Muratori ,  il  quale  crede  che  vi 
si  ponga  un  Potefìce  della  Città  di  Gubbio  :  Risimi  tencatis  amici  ? 
Soggiugne  poscia,,  che  Gubbio  potè  esser  detto  anche  Liguvium  (1),  e 
quindi  siegue  nel  suo  coraento  a  dire  :  fieri  etiam  poiuit  ut  aliquod  op- 
pidum  distmguetur  ab  Iguvio  .  Anche  il  nome  RVFINO  ingenerò  qual- 
che dubbio  al  Muratori  ove  non  ha  alcun  luogo  . 

AEDILI  .  IIVIRO.  QV1NQ.  Ci  fa  meraviglia  come  lo  Smezio 
tanto  corretto  3  e  diligente  nelle  copie  delle  antiche  Iscrizioni  legges- 
se malamente  in  questo  luogo  CVINO  per  QyiNQuejinali  .  Di  que- 
ste cariche  municipali ,  che  oramai  formano  una  erudizione  assai  volga- 
re ,  si  è  già  scritto  ahi  a  volta  . 

SACERDOTI  .  III.  LVCOIWu  Lesse  il  Mafìei  Sacerdoti  Trium 
Lucoruni .  Piacerebbe  più  a  noi  però  di  leggere  ,  Sacerdoti  Tcrlio  Lu- 
corum  .  Vedemmo  già  al  Num.  2.  di  questa  Classe  i  sacri  boschi  in 
Perugia ,  non  sarà  meraviglia  dunque  se  vi  vediamo  anche  i  sacri  Mini- 
stri di  essi;  e  forse  sacerdoti  distinti  con  codeste  cariche  non  si  incon- 
trano altrove ,  e  non  si  vider  mai  nelle  lapide  e  ne'  Classici.  Marini  par- 
lò già  delle  adunanze  de'  sacerdoti  ne  boschi  e  dei  piacolari  da  esso 
loro  celebrativi  (2)  . 

PR.  YMBRIAE  XV.  POPVLORVM  .  Il  solo  Giulio,  il  quale 
avT67TTtK  scrive  di  averla  copiata  Perusiae  ex  ipso  lapide ,  cambia  quella 
lezione  in  VRaetori  o  VRaef  'ecto  CVRIAE,  carica  peraltro  che  non  fu  mai 
nota  per  altri  monumenti  ;  mentre  potea  esservi  stato  un  Pretore  o  Pre- 
fetto deir  Umbriaj  e  de' suoi  Popoli  j  siccome  in  altri  marmi  abbiamo  (3) 
PRAETOR  ETRLRIAE  XV.  POPVLORVM  .  Il  marmo  perugino  di 
qualche  importanza  ,  pare  che  desse  motivo  di  coniare  modernamente  una 
Iscrizione  che  vedevasi  altre  volte  in  Fuligno  nelle  case  dei  Jacobilli 
perchè  forse  Lodovico  Jacobilli  scrittore  di  più  opere  ne  fu  il  falsario 
come  quegli  che  di  ciò  dilettavasi  (4)  ,  e  che  qui  riferiamo  .  Ivi  Cajo 
Betuo  reca  meno  nomi  ;  e  perchè  il  falsario  ebbe  impegno  mostrare 
quali  fossero  i  quindici  popoli  per  riporvi  fra  essi  Fuligno  sua  patria  j 
li  nomina  distintamente  . 


(1)  Si  veda  Agostino  Steuco  nel  suo  Trattato  de  Nomine  patriae  suae  . 

(2)  jérvali  9.  33q. 

(3)  Adami  Storia  di  Bolseno  Lib.  IV.  218.  Grut.  CGGLXXXV.  1.  e  marmo  riferi- 
to da  altri  . 

(4)  Codeste  imposture  di  Lodovico  Jacobilli  furono  pure  notate  dal  Muratori  MDCCC- 
1.  MDCCCFI.  G.  e  da  altri  . 
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C.  BETVO  .  TRO  .  CILONl  .  MINVCIANO 
XV.  POPVLORYM  .  YMBRIAE  .  PATRONO  .  MVJNICIPI 
AMER1NI  .  ASISINATES  .  FORO  .  FLAMINIENSES 
FVLGINATES  .  HISPELLENSES  .  1GVV1M 
INTERAMNATES  .  MEVANATES  .  NARNIENSES 
NYCERINI  .  OCRICYLANI  .  SPOLETINI 
TREBIATES  .  TYDERTINI  .  ET  .  YETTONIENSES 

B.  M.  F. 

11  Jacobilli  forse  fu  il  primo  a  pubblicarla  nel  suo  Discorso  sulla 
Città  di  Nocera  ,  e  se  fu  suo  parto  ,  ben  si  meritò  questa  impostura  , 
che  da  lui  slesso  fosse  messa  alla  pubblica  luce.  Yenne  la  medesima  poi 
accolta  a  braccia  aperte  dallo  Sponio  (1)  3  dal  Giulio  (2)  ,  da  Marcello 
Franciarini  (3)  ,  dal  dottissimo  Cellario  nella  Geografìa  e  da  Biagio 
Cariofilo  (4).  All'acutissimo  MatFei  peraltro  (5),  al  dotto  Morcelli  (6) , 
ed  al  Muratori  (7),  non  rimase  ascosa  questa  palpabile  impostura  che 
fu  riconosciuta  puranco  dal  Sig.  Orelli  (8) .  1/  incauto  falsario  ci  sia 
permesso  il  dirlo  ,  non  seppe  neppure  chiamare  alcuni  di  quei  popoli 
con  i  loro  veri  nomi ,  come  si  trovano  delti  e  nei  Classici  ,  ed  in  al- 
tre genuine  Iscrizioni  .  Conciosiacosache  j  chi  mai  chiamò  i  popoli  di 
Spello  Hispcllcnses ,  ma  Hispellates  ,  come  si  trovano  detti ,  e  nei  Clas- 
sici j  e  nelle  Iscrizioni  ?  (9)  Quindi  non  può  vedersi  senza  rammarico 
come  il  Cellario  esercitatissiino  in  questi  studii  ed  il  Cariofilo  ,  per 
sana  tenessero  questa  depravatissima  lezione  .  Sbagliò  eziandio  nei  chia- 
mare Tudertiiii  quelli  di  Todi,  quando  Tudertes  dovea  dirli  per  unifor- 
marsi agli  Scrittori  ,  ed  alle  lapide  genuine  (10)  ,  per  le  ragioni  mede- 
sime dovea  scrivere  Vettonenses  ,   come  nella  Lapida  N.  12.  di  questa 


(1)  Miseri.  Erud.  Ariti.  1 83 

(2)  CXV1I.  4-  ove  eoa  nuova  impostura  si  dice  inventa  non  procid  ab  oppido  Bitto- 

ni  in  Umbria  . 

(3)  Opuscoli  Calogeriani  Tom.  VII.  pag.  1 47 * 

(4^  De  Mar  moribus  anliquis  pag.  47-  Ma  sulla  piena  falsità  di  codesto  marmo  ,  nien- 
te si  avvertì  dal  Sig.  Lepsius  che  ne  fece  uso  nella  dottissima  recente  operetta  sua  De  Ta~ 
bidis  eugubinis  ec.  Berolin.  1 8 3 3 -  pag.  3. 

(5)  Cri  tic.  lapid. 

(6)  De  Sdì.  Inscript.  3  1 5. 

(7)  Si  veda  quanto  su  di  ciò  ne  scrisse  negli  Opuscoli  Calogeriani  Tom.  XI.  3 17.  328 
e  più  chiaramente  nel  suo  Nov.  Thesaur.  Inscript.  MDGCG.  1.  Non  sono  questi  gli  unici 
monumenti  falsificati  di  quelle  parti  .  La  diede  anche  Donati  248.  3. 

(8)  Inscript.  lat.  selet.  I.  84. 

(9)  Vermigl.  Comentario  Storico-Critico  della  Città  di  Ama  pag-  207. 

(10)  Siccome  altrove  non  avremmo  \oluto  vederli  chiamati  Tudernes  :  Orelli  op.  cit. 
I.  65. 
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Classe  j  e  non  Vettonienses  come  sono  detti  tali  popoli  anche  in  qual- 
che scorretta  edizione  Pliniana . 

BETTA  .  RESPEGTILLA  .  Così  è  nelle  copie  sì  edite ,  che  a  pen- 
na ,  perciò  è  forse  da  correggersi  Grutero  che  ha  BETVRES  .  PICTILIA  ; 
ma  nel  Grutero  si  citano  come  corrette  le  schede  gudiane  che  hanno  la 
nostra  lezione . 

2V.  15. 

P.  VOLVMNIO  .  II 

VIOLENTI 

iTfl.  VIR.  fi.  VIR 
MVNICIPES  .  FT 
INCOLAE 

EX  .  COMMODIS 

i  5.  Era  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  delle  Donne  quando  la  pub- 
blicò il  Ciani  (I)  j  ed  ora  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  La 
diede  anche  il  Grutero  (2)  ,  e  dice  averla  trovata  ne\V  autografo  del 
Pigino  (3);  dopo  di  noi  la  pubblicò  anche  V  Orelli  (4)  e  trovasi  pure 
trascritta  nel  codice  (5)  ricordato  al  N.  3.  di  questa  Classe  . 

P.  VOLVMNIO.  II.  VIOLENTI.  Vedemmo  già  altre  memorie  di  questa 
famiglia  in  Perugia  anche  ne' monumenti  etruschi  del  primo  Volume  .  Nella  co- 
pia del  Ciatti  manca  la  nota  II.  in  cui  non  siamo  disposti  tenere  la  lezione  di 
Grutero  L  .  F.  togliendone  V  apografo  dal  Pigino.,  imperciocché  nel  mar- 
mo quella  nota  II.  apparisce  senza  contradizione  .  Ciò  posto  ,  noi  pen- 
siamo ,  che  V  epigrafe  sia  Publio  .  VOLVMNIO  .  SECVNDO  .  VIOLENTI, 
con  doppio  cognome  siccome  in  tanti  altri  marmi  j  e  sarebbe  questo 
esempio  da  aggiugnersi  a  molti  altri  recati  dal  Marini  di  cognomi  scrit- 
ti non  oAoyfctfAfjLctTo; ,  ma  con  note  numeriche  ;  e  potè  ciò  avvenire  tal- 
volta per  1'  angustia  del  marmo  j  come  osserva  quel  dotto  ;  il  che  nel 
nostro  sasso  si  avvera  ,  ove  dopo  il  gentilizio  non  v'  è  tanto  spazio 
da  scrivere  SECVNDO.  Potrebbe  soggiugnere  taluno  peraltro,  come  an- 
he  la  lezione  huci  Filio  parrebbe  da  starvi  j  imperciocché  negli  antichi 

(1)  Perug.  Aug.  3g4- 

(2)  MCII.  6. 

(i)  Sulla  autorità  delle  schede  pighiane  ,  veggansi  il  Muratori  nella  prefazione  al  su© 
tesoro  ,  e  1'  Orelli  Op.  cit.  L  pag.  6o.  ma  il  nostro  marmo  non  può  mai  cadere  iu  su- 
spicione . 

(4)  Inscript.  latin,  select.  II.  i5j. 

(5)  Fot.  48. 
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marmi  le  lettere  L  e  F  confondevansi  anche  ammendue  con  I ,  e  Mari- 
ni ne  ha  recali  esempii  copiosi  (1)  . 

IIII.  YIR.  II.  "YIR.  Altri  sooiveui  che  nel  tempo  medesimo  tennero 
ambedue  queste  cariche  municipali  3  supremi  Magistrati  ne^  Municipii  e 
nelle  Colonie.,  1' abbiamo  in  più  Iscrizioni  (2),  e  di  esse  già  si  è  scritto. 

MVNICIPES  .  Ulpiano  cosi  chiamò  i  Cittadini  di  qualunque  Città , 
o  che  queste  fossero  Colonie  ,  o  Municipii  (3)  .  Avanti  la  legge  Giulia 
emanata  1'  anno  di  Roma  663,  Municipes  diceansi  coloro  che  erano  di 
que'  Municipi  asci  itti  alla  romana  cittadinanza  ;  ma  dopo  quella  legge 
cosi  chiama vansi  tutti  gli  Italiani  ,  che  abitavano  fuori  di  Roma . 

EX  .  COMMODIS  .  Dalle  rendile  cioè,  che  alle  Colonie,  e  Municipii 
provenivano  da  molte  cause;  e  gli  antichi  consulenti  ne  favellano  ampiamente  . 
In  bella  Iscrizione  gruteriana  (4)  pare  che  si  ricordino  i  COMMODA 
PVBLICA  nel  medesimo  senso  (5)  del  nostro  marmo  j  siccome  anche 
nel  Codice  Teodosiano  (6)  $  ma  forse  nel  sasso  perugino  si  debbono  in- 
tendere per  gli  averi  privati  de'  Cittadini  di  questo  Municipio,  MVNICIPES, 
e  di  ogni  abitante  INCOLAE  :  comunque.,  la  formula  è  rarissima  nelle 
Iscrizioni  j  e  forse  unica  nel  modo  con  cui  qui  leggisi  . 

N.  i6, 

PARIES  .  C.  PYB 
PROPE  

\  6.  Semplice  frammento  riferito  dal  Ciatti  medesimo  (7) ,  e  poscia 
da  Taddeo  Donnola  ,  da  cui  poco  favorito  fu  veramente  il  nostro  Ciat- 
ti (8).  Sono,  come  scrive  il  primo  ,  queste  lettere  in  gran  pietra  di 
una  cortina  di  muro  vicino  al  portone  dei  Montesperelli  per  il  rione  d' 
Porta  Sole  nelle  case  degli  Alfani  (9) .  11  Ciatti  medesimo  sempre  fida- 
to nelle  sue  potenti  congetture  distese  un  breve  contento  su  di  queste 
voci  ,  che  non  basta  a  persuaderci  .  Ivi  può  leggersi  PARIES  Caii 
PVBL/c/7  PROPE.  ....  e  qui  forse  è  da  intendersi  la  casa  di  un  Cajo 


(1)  Avvali  LXXXI.  L XXX III. 

{•A  Grut.  CXCVI.  1.  CCGGXLV.  2.  JYoris  Ccnota  .  Pisan.  Diss.  IL 

(3)  Digest.  I.  1.  Ad  Manie,  et  Incoi.  Marini  Papiri  Diplomatici  338.  colon.  2. 

(4)  CCCLXXK  3. 

(5)  Veggasi  il  Lessico  del  Martino  //.  6.;  pare  che  la  formola  eoo  commodis  0  pub- 
blici ,  0  privali  che  fossero,  nei  senso  in  cui  si  debbono  intendere  ne'  marmi  gruteriano  , 
e  perugino  ,  non  venga  sufficientemente  riferito  nella  nuova  edizione  del  Porcellino  . 

(6)  L.  2o.  de  An.  et  tribut.  I.  8.  quor.  appel.  I.  36.  de  Decur. 

(7)  Perug.  Aug.  3ja. 

(8)  Apolog.  pag.  2^0, 
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Fublicio...  (1)  come  in  lapida  doniana  (2),  ove  si  legge:  C.  SEXTI 
C.  F.  MYRVS  ec.  la  voce  paries  pare  che  indicasse  più  spesso  le  mura 
di  edificii  privali  ;  ma  fra  paries  e  murus  non  si  fece  sempre  altenzione 
ne'  classici    e  neJ  monumenti  (3)  . 

m  17. 

C  AE  .  .  . 

irvi  

PO  

CR  

sv  

STE  AM 

CVR  

17.  Le  poche  lettere  sono  in  gran  pietra  riquadrata  nella  Chiesa 
di  S.  Angelo  alla  Porta  di  questo  nome.,  sotto  la  base  di  quella  colonna 
che  sostiene  la  pila  dell'acqua  benedetta  .  Rimangono  ora  invisibili,  come 
le  sono  state  sempre,  ed  una  volta  per  leggerle  abbisognò  V  opera  de' 
muratori .  Siccome  la  pietra  non  fu  potuta  estrarre  dalla  fabbrica  non 
si  lessero  che  quelle  poche  lettere  date  da  noi  e  così  rimarremo  sem- 
pre privi  di  qualche  bella  ed  interessante  memoria,  che  illustrare  di  mol- 
to potrebbe  la  storia  patria  .  Da  questo  unico  fatto  si  comprende  non  so- 
lamente che  quel  Tempio  è  opera  de'  Cristiani  ma  eziandio  che  in  Pe- 
rugia j  come  altrove  quei  primi  Fedeli  fecero  man  bassa  sopra  i  mo- 
numenti gentileschi,  servendosi  dei  medesimi  per  fabbriche  in  onore  del 
vero  Dio  innalzate  (4)  .  Sospettiamo  noi  che  in  questo  Tempio  siensi  ado- 
perali altri  avanzi  della  veneranda  antichità  ,  e  particolarmente  lapide  . 
Chi  sa  che  nuove  Iscrizioni  non  sieno  poste  sotto  le  basi  di  qualche  al- 
tra di  quelle  colonne  ,  giacché  ivi  si  mirano  pietre  riquadrate  j  e  con  sa- 
gome di  cornici  .  Sarebbe  veramente  a  questi  tempi  uno  zelo  non  mai  ab- 
bastanza commendato  ,  se  alcuno  si  prendesse  la  lodevolissima  cura  di 
tentarne  qualche  ricerca  ;  e  noi  più  volte,  ma  in  vano,  ne  dimandammo  T 
assenso  .   Quelle  lettere  furono  copiate  sul  marmo  medesimo  dall'  Ab. 


(1)  Bris.  de  Form.  Jur.  pag.  558. 

(2)  Clas.  IL  N.  ]o8. 

(3)  Tacit.  An.  XF.  43. 

(4)  Marangoni  Cose  gentil,  ec.  Zirardini 
mi  Antichità  Toscana  I.  92.  e  seg. 


Edificii  pubblici  di  Ravenna  ì^o.  La- 

xo 


426 

Coppioli  parroco  di  quella  Chiesa  3  e  dal  sempre  indefesso  investigatore 
delle  antichità  patrie  ,  Annibale  Mariotti  3  e  pubblicate  poscia  dal  Orsini, 
nella  sua  illustrazione  di  quel  Tempio  (1)  .  Non  può  mettersi  in  dub- 
bio come  il  principale  soggetto  che  nominavasi  in  questa  Lapida  fosse  ri- 
vestito delle  due  prime  cariche  municipali ,  dell'  edilità  cioè  come  c' 
insegnano  le  sole  due  lettere  AE,  e  del  Duumvirato  ,  come  chiaramente 
c'  indica  il  secondo  verso  .  Ma  chi  egli  si  fosse.,  come  potria  sapersi  ?  Il 
Mariotti  opinò  fin  d'  allora  che  fosse  quel  Cajo  Betuo  il  quale  con  le 
cariche  medesime  lo  abbiamo  veduto  al  Num.  1 4.  di  questa  Classe  ,  e 
supplendo  le  ascose  lettere  3  questo  nome  in  principio  vi  ponea  ;  le 
vestigia  peraltro  rimaste  sono  troppo  meschine  per  giudicarne;  ma  siamo 
noi  ben  persuasi  3  che  Perugia  splendidissimo  Municipio  e  Colonia  nei 
secoli  romani  3  molti  soggetti  abbia  avuto  con  queste  cariche  medesime  . 
Quanti  in  fatti  non  ne  abbiamo  in  questa  nostra  Raccolta  ?  Il  volersi 
dunque  determinare  ad  un  nome  particolare  sembra  ben  difficile  3  non 
altro  ivi  leggendosi 

viam  ad  V Ontani  pulCKam .  Il  lodalo  Mariotti  cosi  incomincia  questo 
supplemento  dal  secondo  verso,  proseguendo  nel  terzo,  e  quarto  che  se  non 
ci  discuopre  la  verità,  cosa  assai  difficile  in  si  logori  marmi,  si  vedrà  bene 
come  egli  non  istruì  tal  supplemento  a  capriccio.,  ma  che  tulio  fondò  sopra 
le    più  sincere  memorie  della  Patria  .  Se  da  tutto  ciò  non  si  possono  aver 
lumi  bastanti  per  la  Lapida 3  vediamo  nondimeno  cosi  illustrate  altre  memo- 
rie patrie  rispetto  ad  una  circostanza ,  la  quale  prima  di  lui  non  era  stata 
neppure  accennata  ne  dai  nostri  Storici  a  stampa,  ne  dagli  Scrittori  a  penna 
che  abbiamo  .    Giova  quindi  riferire  in  primo  luogo  quanto  egli  già  ne 
scrisse  nelle  sue  eruditissime  Lettere  Pittoriche  (2):  »  molle  opere  etnische 
perugine  spettanti  all'  Architettura  ,  potrebbero  qui  rammentarsi  .  Basta 
però  per  tutte  1'  Arco  ,   o  sia  la    porla  di    piazza  griinana  detlà  ancora 
d'  Augusto .  Questa  per  quanto  io  congetturo  ,  è  quella  che  è  chiamata 
Ponta  Pulcra  in  una  antica  Iscrizione  Romana  scoperta  ultimamente  nella 
Chiesa  di  S.  Angelo  di  Porta  S.  Angelo  ,  e  per  quanto  era  possibile  di- 
ligentemente esaminata  da  queir  erudito  parroco  Sig.  Don  Stanislao  Cop- 
pioli: e  collo  stesso  nome  di  Porta  Pulcra,  essa  è  pure  indicala  in  un  Co- 
dice papiraceo  del  VII.  Secolo,  conservato  nella  Biblioteca  Elettorale  (Reale) 
di  Baviera  (3),  ed  in  una  pergamena  dell'anno  1036,  che  si  custodisce 
nell'  Archivio  della  nostra  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  »  .  Giovi  pure  riferire 


(1)  Pag.  XXXIV.  e  noi  diamo  quella  copia,  ma  in  altre  è  qualche  varietà. 

(2)  Pag.  j.  8.  ...... 

(3)  Questo  documento  contiene  un'antico  registro  delle  concessioni  enfitcutiche  ,  e  li- 
vellane della  Chiesa  Ravennate  in  Perugia  a'  tempi  che  colà  regnava  Eraclio  Imperatore  . 
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le  parole  del  codice  conforme  la  lezione  del  Conte  Fantuzzi  (1);  ivi  si 
ricorda  una  casa  con  orti  situata  in  vico  Jovis  per  vetustam  ingredientibus 
PORTAR!  PULCRAM  parte  sinistra,  ed  ecco  il  testo  come  è  nello 
stesso  Codice  Bavaro  . 

domus  et 

parietes  cu  hospitiis  Ortis  omib  :  spaciis  in   civ  perusina 
in  vico  iovis  (2)  teda  tegulis 

ul  scindolis  (3J.  la  p  vetusta  ingredienti^,  porta  pulcra  parte  sini- 
stra Tu  orni  iure  suo  omib:  a:  a  se  pertinenlib:  cu  omib  asitilib  :  ut  va- 
sis  (4)  civ   quaq.  adiuctis 

Nella  pergamena  del  Duomo  ,  ove  si  dice  che  un  certo  Vescovo  nomi- 
nato Andrea,  e  che  in  Perugia  fu  forse  quello  il  quale  ,  secondo  l'Ughel- 
li  ,  ebbe  il  primo  un  tal  nome  si  legge  come  fra  le  Chiese  che  egli 
conferma  ai  Canonici  di  Perugia  ,  vi  pone  :  Ecclesiam  S.  Angeli  quae 
est  aedi/i  cium  extra  Portam  Perusiae  civitatis  quae  dicitur  PULCRA, 
come  noi  stessi  abbiamo  letto  ;  e  la  Porta  Pulcra  da  quella  parte  della 
Città  nostra,  non  potè  essere  che  il  grande  arco  della  Piazza  Grimana^ 
di  cui  si  parlò  al  N.  8.  di  questa  Classe  . 

Il  Supplemento  del  dotto  Mariotti ,  pare  che  siegua  anche  con  qual- 
che probabilità  nelle  voci  che  vengono  dipoi  così  :  S V^a  pecunia  Sl^Er- 
nendAM  CVRavit .  In  Roma  la  cura  delle  strade  era  affidata  ai  Quar- 
tumviri  (5)  j  ma  ai  soli  Duumviri  fuori  di  Roma  come  con  più  auto- 
rità dimostra  Mazocchi  (6)  . 

N.  18. 

C.  IVLIVS  .  DORYPHORVS 
ET  .  L.  TERENT1VS  .  PHILETVS 
ET  .  TERENTIA  .  MOSCHIS 
PORTICYM  .  TECTVM  .  D.  D 
PERMISSV  .  L.  TERENTI  .  MOSCHI 


(1)  Montini.  Raven.  I.  78. 

(2)  Il  nome  di  questa  contrada  .  che  pare  essere  stata  in  Porta  S.  Angelo  ,  è  1'  unica 
notizia  fra  i  monumenti  di  Perugia  ,  che  ci  additi  il  nomò  di  una  Divinità ,  la  quale  pare 
uon  essere  stata  dimenticata  da  nessun  popolo  . 

(3)  Marini  Papiri  Diplomatici  363. 

(4)  Mariti,  loc.  cit. 

(5)  Mariti.  Frat,  Arval.  157.  ^54- 

(6)  Tab.  /feraci.  296.  297.  e  gli  Scrittori  ivi  citati  . 
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18.  Nel  Museo  della  Università,  e  fu  della  collezione  Gaddiana  . 
È  riferita  dal  Gori  (1),  onde  il  MafTei  trovò  di  che  attaccarla  (2)  .  For- 
se questo  Portico  col  suo  tetto  fu  di  qualche  Tempio  .  benché  anche  i 
palazzi  dei  grandi  gli  avevano  ;  e  qui  probabilmente  si  parla  di  priva- 
to edificio  . 

N.  19. 

....  POMPONIO  .  COS 

 AYG.  L.  DEMETRIVS  .  DEC.  *  L 

 SABINA  .  DEC.  *  . . . 

....  ARIO  .  TI  .  CAESARIS  OST.  DEC .  . . 

....  HEGO  ,  ET  .  YARRONE .... 
....NIVS  .  AVG  .  . . . 


19.  Frammento  nel  Museo  Oddi  dato  dal  solo  Gudio  (3)  prima  di  noi, 
che  non  riferisce  ne  luogo ,  ne  schede  d'  onde  lo  trasse  .  Sembra  qui  cer- 
tamente in  principio  essere  il  Consolato  di  Cajo  Cecilio  Rufo,  e  Lucio  Pompo- 
nio Fiacco  Grecino  che  cadde  1' anno  di  Roma  770.  e  17.  di  Cristo,  e  dal 
quarto  verso  ,  come  si  dirà ,  potrebbe  aversene  una  sicurezza  migliore  . 

DEC.  *  L.  nel  marmo  integro  dovea  essere  ripetuta  in  tutti  tre  i 
versi  questa  ,  od  altra  somma  come  nell'  apografo  gudiano  ,  cioè  :  de- 
crevit  denarios  quinquaginta  ,  od  anche  decernuit  ,  siccome  in  Cicerone 
si  ha  :  decernere  pecuniam  ad  ludos  (4)  . 

...  ARIO  .  TI  .  CAES  ...  OST.  YJ  è  certamente  in  principio  un 
gentilizio  :  HILARIO  od  altro  con  la  stessa  desinenza  in  io  di  cui  si  scri- 
verà altrove  in  questa  silloge  nostra  ,  e  qui  va  forse  letto  :  HILARIO 
'Uberi  CAESARIS  hOS  Tiarius,  di  fatti  quel  Consolato  di  Pomponio  cadde 
nell'  anno  IV.  di  quello  sciaguratissimo  Cesare  .  De'  servi  ostiarii  della 
casa  Augusta  veggansi  il  Pignoria  (5)  ,  e  Gori  (6)  . 

.  .  .  HEGO  .  ET  YARRONE  Sono  qui  segnati  i  Consoli  dell' 

anno  di  Roma  777.  24.  dell'era  nostra,  Servio  Cornelio  Cetego,  e  Lu- 
cio Yitellio  Yarrone;  e  veramente  il  marmo  integro  ,  che  forse  sembra  se- 
gnare due  Consolati ,  potea  rendersi  interessante  . 

(1)  Inscrìpt.  Urt*.  Eirur.  I.  211.  JY.  53. 

(2)  Crit.   lapid.  pag.  248. 

(3)  CCIV.  7. 

(4)  Ad  Q.  Fratrem  I.  t.  9. 

(5)  De  Servis 

(6)  Colunib.  Ser.  et  Lib.  Aug.  g3.  94.  95.  Ma  de*  portinaj  ,  e  portinaje  presso  gli  an- 
tichi Romani  ,  ha  parlato  ampiamente  il  Sagittario  nel  suo  Trattato  de  Januis  veierum 
Cap.  XFL  XVJL 
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L' ultimo  verso  nelF  esemplare  giuliano  è  HIGENIVS  .  AVG  . 
"VERNA  e  potè  essere  supponendo  che  egli  vedesse  il  marmo  ,  o  ne  avesse 
copia  quando  era  in  migliore  stato  di  che  non  è  oggi  .  Nel  sasso  forse  si 
favella  di  qualche  opera  pubblica  ,  iucominciata  ,  o  decretata  nel  Conso- 
lato di  Cecilio  e  Pomponio  j  e  terminata  in  quello  di  Cetego  e  Var- 
rone  . 

N.  20. 

 MAXIM  

 KAL.  IVN.  SEN  .... 

 T.  QVINQVMYIRI 

 IO.  IIIIVIRIS  .  I.  D. 

 ORVM  .  ET  .  ORIG1NIS 

 R.  SPLENDIDISSIMI  N. 

 IV S DEM  .  m  QVINTI 

 M.  PATRON VM  P.  N 

 ITI  NOSTRI  CON 

 CATIONEM  INTEL 

 ATVM 

I.  C.  s 

......  RVFI  .  P.  P.  N.  ESSE  .  CONSENS 

 M.  AVRELI  .  Q.  QVINTI  A 

 M.  SS.  BONE  .  INDOLIS  sic 

 DE  .  EIVS  HONORE  ET 


20.  Frammento  di  lamina  metallica  nel  Museo  dell'  Accademia  etru- 
sca  di  Cortona  ^  già  edito  dal  Gori  (1)  .  Si  dà  fra  le  Iscrizioni  peru- 
gine ,  poiché  fece  già  parte  in  Perugia  del  Museo  del  Conte  Diamante 
Montemelini  ,  da  cui  fu  donato  a  quegli  Accademici  nelP  anno  1730. 

Uniformandoci  al  Gori,  noi  similmente  pensiamo  esser  questo  un 
fragmento  Diplomatico  di  Patronato ,  argomento  dianzi  dottamente  illu- 
strato dal  eh.  amico  nostro  Sig.  Professore  Gazzera  ,  Prefetto  della  Rea- 
le Biblioteca  di  Torino .  Pare  che  la  prima ,  e  la  seconda  linea  sieno  le 
sole  due  mancanti  in  fine  ,  ed  il  verso  secondo  potrebbe  istruirne  a  rav- 
visare nel  primo  le  note  del  Consolato,  da  cui  davasi  principio  a  questi  e 
somiglianti  Diplomi .  La  forma  del  bronzo  è  simile  ad  altri  di  codesta  classe 
diplomatica ,  terminato  con  un  timpano   acuminato  nella  sommità  j  con 


(i)  Inscript.   Urb.  Elrur.  II.  388. 
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quel  pertugio  nel  mezzo .  siccome  ai  lati  l'hanno  altri  Diplomi  onde  poter- 
si cosi  comodamente  affiggere  alle  pareti  delle  proprie  case ,  e  siccome 
costuma  vasi  .  Anche  di  essi  pertugii  prima  del  Sig.  Gazzera  aveva  parlato 

10  Spalletti  (1)  $  e  1'  uso  di  affiggere  quelle  tavole  pare  che  venga  con- 
fermato da  uno  di  codesti  Diplomi  presso  Grutero  (2)  ,  ove  si  legge  : 
TABVLAM  AEREAM  CVM  1NSCR1PTIONE  HVIVS  DECRETI  IN 
DOMO  EIVS  PONI  CENSVERVNT  (3)  . 

.  .  ,  ,  MAXIM  Un  Lucio  Appio   Massimo  in  compagnia  di 

Trajano  tenne  il  Gonsolato  nell'  auno  1 03.  dell'  era  nostra  ,  o  nel  se- 
guente conforme  i  computi  di  Norisio  ;  ma  forse  nel  nostro  bronzo  v'  è 

11  Consolato  di  Avito,  e  di  Massimo  dell'"  anno  144.  Consolalo  che  neJ 
monumenti  abbiamo  sempre  visto  segnato  con  i  semplici  nomi  AVITO 
MAXIMO  COS  (4)  ;  il  secondo  vien  detto  da  alcuni  Gajo  Gavio  Mas- 
simo ,  e  Claudio  Massimo  dal  Norisio ,  e  dal  Pagi  (5)  ,  Ma  codeste  no- 
tizie importantissime  all'  istoria  ipatica  verranno  poste  nel  suo  lume  mi- 
gliore del  dotto  Conte  Borghesi  nella  sua  grande  opera  che  ne  promette  . 
Vegga  altri  se  il  nostro  bronzo  potesse  anche  spettare  a  nuova  epoca  , 
imperciocché  dall'anno  dell'era  nostra  151.  al  327.  altri  Massimi  ten- 
nero il  Consolato  ;  e  nel  bronzo  perugino  la  mancanza  del  collega  ci 
terrà  sempre  sospesi  sul  giudizio  dell'  epoca  sua  , 

SEN.  .  .  .  forse  SENsìunt  j  S&Nsimus  ec.  ec.  formula  di  Legge,  e 
Decreti  ;  cosi  in  altro  Diploma  di  Patronato  pubblicato  la  prima  volta 
dal  Sig.  Ab.  Fea  (6)  si  ha  :  SENSIMVS  .  ET  .  IDEO  .  COOPTAYI- 
MVS  .  RVTILIVM  .  VIATOREM  .  PATRONVM  ec. 

Se  il  Diploma  è  del  Municipio  perugino  ,  abbiamo  qui  per  la  pri- 
ma volta  i  Quinquemviri  j,  Magistrati  municipali  anche  essi.,  come  i  mar- 
mi antichi  ne  istruiscono  (7),  ed  i  Quartumviri  non  semplici  come  ab- 
biamo visti  in  altro  marmo  di  questa  Silloge  ,  ma  furi  Dicundo  ,  carica 
municipale  illustrata  principalmente  da  Bimard  (8)  3  e  da  Mazocchi  (9)  > 
ed  in  altro  decreto  di  patronato  datoci  anche  dal  lodato  Sig.  Fea  (10), 


(1)  Dichiarazione  d'una  Tavola  ospitale  ee.  pag.  i$6. 

(2)  DCL. 

(3)  Il  Sig.  Gazzera ,  che  nella  sua  opera  altre  volte  citata  ha  riprodotti  tutti  questi  Di- 
plomi di  Patronato  ,  e  Clientela  già  editi ,  ed  altri  inediti,  ne  da  uu  Catalogo  di  XXIX.  ai 
quali  può  aggiuguersi  il  perugino  . 

(4)  Marini  Arv.  3 28. 

(5)  Muratori  Annali  An.  i44« 

(b)  Frammenti  di  Fasti  Consolari  pag.  LXX1I.  i3. 

(7)  Pancirol.  de  Magistr.  municip.  cap.  V III. 

(8)  In  Thes.  Murai.  I.  u5. 

(9)  Tab.  Heracl.  /fol.  N.  ^6.  4o5.  35. 
Uo)  Op.  cit.  pag.  9. 
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gli  stessi  Quartumviri  luriDicundo  si  unirono  nella  Curia  per  decretare 
il  Diploma  di  clientela  a  Pomponio  Basso  .  Sembra  pertanto  che  se  le  let- 
tere  IO  sono  le  finali  della  voce  Collegio  possa  leggersi  :  Sen- 

tiunt  Qiiinqucmviri  in  Collegio  et  Quartumviri s  juri  dicundo  in  senso 
di  essere  di  parere,  e  di  loro  riferire  ,  e  proporre  3  come  presso  Cice- 
rone più  volte  (1),,  ed  ivi  il  Collegio  è  per  Curia  come  in  altri  di 
questi  stessi  Diplomi  . 

....  ORVM  .  ET  .  ORIGIN1S  .  Qui  potea  parlarsi  de'  maggio- 
ri  di  Quinzio  i  quali  forse  tennero  il  patronato  dello  stesso  luogo  ;  e 
cosi  in  bel  marmo  Fabbrettiano  (2)  si  legge  :  PATRONI  LONGE  A 
MAIORIBVS  ORIG1NALES  ;  siccome  in  altro  marmo  presso  il  mede- 
simo (3)  dicesi  che  Furio  Fausto  fu  Patrono  de'  Surrentini  AB  ORI- 
GINE ;  anche  AB  AVO  ET  MAIORIBVS  (4)  AIA  TENE02  come  di- 
ceano  i  Greci  (5)  ;  probabilmente  vien  dopo  SPLENDIDISSIMI  No- 
minis  elVSDEM  QVINTI  y  ma  se  ciò  fosse.,  sembra  che  il  bronzo  aves- 
se anche  relazione  a  qualcun' altro ,  che  dovea  essere  riunito  a  questo  ove 
si  nominava  lo  stesso  Quinzio  ,  che  qui  potea  essere  il  Patrono  eletto 
Vopuli  Nostri  .  Gori  frattanto  opinava  che  lo  stesso  Quinzio  fosse  no- 
minato in  principio  con  il  cognome  di  Massimo  ,  ed  opinione  che  ravvi- 
cinata a  questo  brano  nelF  epigrafe  ,  sembrerebbe  da  non  dispregiarsi  ; 
sebbene  tutti  i  Diplomi  di  patronato  che  noi  conosciamo  ,  incominciano 
dalle  note  del  Consolato,  circostanza  che  nel  nostro  bronzo  diviene  più 
certa  dalle  note  della  giornata  che  sieguono  immediatamente  nel  secon- 
do verso.  Qui  poi  come  altrove  in  codesti  Diplomi,  si  nominano  il  pa- 
tronato ,  e  la  ospitalità  ,  prerogative  che  mai  andavano  disgiunte  fra  lo- 
ro ;  e  forse  nel  nono  verso  va  letto:  hospYYl  NOSTRI;  e  Yatronum 
Vopuli  Nostri  nel  tredigesimo.,  e  così  in  altro  Diploma  edito  dal  Sig.  Gazzera 
per  la  prima  volta  al  Num.  XI.  si  legge  :  HOSP1TIVM  FECIT  CVM 
POPVLO  COLONIAE  IVLIAE  . 

Vi  si  leggono  a  parer  nostro  altre  formole.,  come  a  modo  di  esempio  : 

eowwCATlÒNEM,  INTELlectum  re/ATVM  ,  così  in  altro  Diploma 

presso  Grutero  (6)  abbiamo  :  SALVBRI  CONSILIO  TAM  HONESTA 
RELATIONE  . 


(1)  Fornii.  I.  7.  Catilin.  Ili,  2.  IV.  7.  De  fin.  I.  19.  Tusc.  I.  3. 

(2)  Pag.  398. 

(3)  Pag.  398.  N.  2287. 

(4)  De  Vita  Antiq.  Benev.  I.   i5q.  e  Clas.  IV.  N.  20. 

(5)  Spanhem.  Vs.  et  praest.  Num.  Dissert.  Vili.  pag.  692.  Vcggasi  pure  Muratori 
CCCXXXIV.  1.  e  Vignoli  Inscript.  Select.  3a3. 

(6)  DCL. 
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BONAE  INDOLIS  ec.  Lodi  che  si  riferiscono  con  molta  probabi- 
lità al  novello  Patrono  ,  siccome  nel  Diploma  grnteriano  citato,,  un  Silio 
Giulio  è  chiamato  :  VIR  ET  MODESTIA  ET  INGENITA  VERECON- 
DIA ORNATVS,  ed  ove  lo  stesso  Diploma  di  patronato  è  detto  PATRO- 
NALEM  HONOREM  .  Ma  sul  rimanente  di  questo  lacero  bronzo  >  ove 
sono  nominate  le  famiglie  Aurelia  3  Quinzia  ,  Rufìa  ,  che  tutte  abbiamo 
ne'  monumenti  etruschi  e  latini  di  Perugia  j  diverrebbe  malagevole  co- 
sa volerne  investigare  altre  dichiarazioni  .  Ivi  si  serbano  le  vestigia 
di  altre  formole  solite  adoperarsi  in  codesti ,  e  somiglianti  Diplomi . 


ISCRIZIONI  MILITARI 

CLASSE  NONA 
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N.  1. 

D  M 
P.  PACILIAE 
CAEIMILI 
sic  CHOXVRB 
7  VERIMIL 
ANNIIVIX 
ANNXXIIP 
PACILIYSLEO 
FILPIENTET 
SIBIFEG 

1  Nel  Palazzo  Bracceschi ,  ed  è  scolpita  nel  nostro  marmo  rossiguo . 
Fu  pubblicata  dal  solo  Vincioli  per  quanto  sappiamo,  e  con  qualche  scor- 
rezione (1)  .  Il  Muratori  n'  ebbe  notizia,  come  si  sa  da  una  sua  lette- 
ra scritta  allo  stesso  Vincioli  ,  ma  sembrandogli  forse  scorretta  j  e  dif- 
fìcile ,  non  la  pubblicò  ,  dicendo  egli  stesso  non  volere  strologare  sulla 
medesima  .  A  noi  non  sembra  tale  che  l'abbiamo  copiata  esattamente 
sull'  originale  stesso  con  la  massima  sollecitudine  . 

Pare  j  che  al  Muratori ,  raalamente  leggendola,  non  andasse  a  ver- 
so questo  marmo ,  cosi  scrivendone  al  citato  Giacinto  Vincioli  (2)  .  Non 
capisco  come  possa  dirsi  P.  Paciliai  Caeij  quando  si  parla  di  un  Mi- 
lite j  e  quel  PACILIAI  non  e  se  non  di  Donna  j  ne  CAE  pub  essere 
il  Kcti  Greco  portato  in  latino  j  perchè  un  et  non  ha  ivi  luogo  .  Si  tro- 
vano poi  varie  Iscrizioni  della  famiglia  Acilia  ,  e  varj  Pub.  Acilii ,  ed 
il  Padre  di  questo  giovane  fu  Pub.  Acilius  Leo  ,  laonde  non  può  stare 
quel  P.  Paciliai  .  Se  al  Muratori  recò  meraviglia  un  Pub.  Pacilius  j 
questa  famiglia  sebben  rara  nei  monumenti  ,  pure  non  manca  di  esempii 
e  col  pronome  stesso  si  ha  in  Fabretti  (3)  .  Ne  è  vero  altrimenti  che  il 

(i)  Ritratti  di  XXIV.  Cardinali  ec.  pag.  ^8. 

(a)  Lettere  inedite  del  Muratori  Voi.  II.  pag.  Vene.  t8or. 

(i)  Pag.  363.  JY.  3oy.  Si  vegga  pure  Muratori  Thes.  Inscript.  37MXL.  i. 

i  i 
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padre  di  questo  Militare  fosse  P.  Acilius  Leo  come  Muratori  pretende  , 
conciossiacosaché  ,  se  egli  avesse  bene  osservata  1'  ultima  lettera  del  ver- 
so settimo    avrebbe  letto  come  nel  primo  :  Publius  Pacilius  Leo  . 

Fa  specie  che  così  stranamente  potesse  scrivere  uomo  sì  dotto  ,  che 
avea  già  maneggiate  migliaja  d'  Iscrizioni ,  e  ci  fa  maraviglia  eziandio 
di  non  vederla  pubblicata  nelP  ampio  suo  Tesoro  epigrafico  che  si  in- 
cominciò a  pubblicare  dopo  la  data  di  quella  lettera  ;  ma  1'  Iscrizione 
assolutamente  si  legge  :  Diis  Manibus  Piòli  Pacili  Aecaeì  Militis  Choor- 
lis  (1)  X.  Vrbanae  Verianae  Militavit  Annos  IL  Vixit  Annos  XXII. 
Publius  Pacilius  Leo  Filio  Pientissimo  et  sibi  fecit  . 

P.  PACILI  AECAEI  .  La  seconda  voce  è  certamente  nome  della 
patria  ,  che  i  militari  aveano  uso  di  unire  ai  loro  nomi  ,  siccome  tanti 
moli  di  soldati  ne  istruiscono e  come  similmente  vedremo  al  N.  3.  di 
questa  medesima  Classe  ;  e  la  nostra  opinione  fu  sanzionata  dall'  auto- 
rità del  dotto  Zaunoni  (2)  .  Aeca  fu  città  della  Puglia  Daunia  oggi  Troja 
nel  reame  di  Napoli  >  ma  il  suo  gentile  in  altra  iscrizione  presso  Gru- 
tero  (3)  ,  pare  sia  Aecanus  .  E'  città  nominata  da  Plinio  (4)  j  e  da 
Livio  (5)  . 

YKRlanae  .  Abbiamo  cosi  meglio  renduta  questa  voce  ,  anche  siili' 
insegnamento  dello  Zannoni  :  Di  Lucio  Vero  cioè  e  così  potrà  dirsi 
che  il  marmo  è  posteriore  all'  anno  161.  dell'  era  nostra  in  cui  Lucio 
Vero  impugnò  lo  scettro  dell'  Impero  .  Ne  diverrebbe  nuovo  per  avventura 
vedere  che  le  Coorti  tolsero  il  nome  dagli  stessi  Cesari  ;  le  Coorti  Fi- 
lippiane  sono  in  un  bronzo  presso  Maffei  (6),  siccome  le  Gordiane  e  pres- 
so gli  Ercolanesi  (7)  .  Ma  la  maggiore  difficoltà  ,  che  insorge  sul  conto 
di  questo  Marmo  perugino  siccome  al  N.  7.  di  questa  Classe,  è  il  vede- 
re ricordate  le  Coorti  Urbane  X.  XI.  ,  quando  sappiamo  che  Augusto 
tre  sole  ne  creò  (8)  o  quattro  al  più  secondo  Dione  (9)  ;  ma  da  Dio- 
ne medesimo  (1 0)  ,  e  poscia  da  Salmasio  (11)  sappiamo  i  molti  ,  e  fre- 

(1)  Per  cohortis  :  Veggasi  P  ultima  edizione  del  Porcellino  . 

(2)  Giornale  di  Pisa,  durile  i8o7-  png.  236. 

(3)  CCCCXLIF.  5. 

(4)  XXIV.  2o.  (5)  ///.  ti.  16. 

(6)  Antìq.  Gal.  cpist.  I  Mus.  Feron.  3a5.  Marat.  CCCLXII.  \.  Eroder  Ad  Taci t. 
IL  457. 

(7)  Pitture  F.  263.  In  altri  marmi  abbiamo  le  coorti  Angustee  ,  Aureliane  ,  Claudie  , 
Licinie.  Veggasi  l'elenco  di  esse  desunto  dagli  antichi  marmi  ed  ordinato  dal  Ch.  Signor 
Clemente  Cardinali,  Memorie  romane  di  Antichità  ec.  Fol.  III.  21 3.  alle  quali  pare  che 
sulla  fede  del  nostro  Marmo  possano  aggiugnersi  le  Veriane  . 

(8)  Tacit.  An.  IF.  5. 

(9)  Pag.  565. 

(10)  Hist.  II.  Cap.  93. 

(11)  De  Re  milk.  Boni,  sub  fin. 
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quenti  cambiamenti  3  cui  andiede  soggetta  la  romana  milizia  3  particolar- 
mente sotto  Vitellio  ;  e  se  in  questa  Silloge  vediamo  le  Coorti  Urbane 
X.  XI.  in  altro  marmo  gruteriano  (1  )  de'  calamitosi  giorni  di  Nerone , 
abbiamo  anche  la  Coorte  Urbana  XVI.  di  cui  maravigliato  Fabretti  (2)  , 
opinava  \  che  le  Coorti  Urbane  riunite  alle  IX.  Pretoriane  si  noveras- 
sero con  esse  ;  e  quell'  uomo  dottissimo  fu  forse  così  indotto  a  credere 
dal  leggere  malamente  le  Coorti  Urbane  VIII.  IX.  in  Grutero  (3)  3  XIII. 
XIV.  altrove  ;  ed  il  dotto  Zannoni  rigettando  a  ragione  quei  sistema  , 
conchiude  «  non  far  meraviglia  ,  che  si  accrescesse  di  tanto  il  numero 
delle  Coorti  Urbane  ,  o  per  servire  al  lusso  che  andava  in  que'  tempi 
ogni  dì  più  in  Roma  crescendo  j  o  per  tema  di  popolari  rivolte  »  . 

N.  2. 

A.  HATINIVS  A  F 
VET.  FIRMO  .  MIL 
sic  CHO  .  V.  PR.  ANN 

XXI  D.  Q.  POMPO 
SEVERVS 

2.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università.  Fu  trovata  fin  dall'anno 
1781.  con  altri  monumenti  nel  demolirsi  l'Aitar  maggiore  della  Chiesa 
di  San  Costanzo  .  Si  pubblicò  nel  Diario  di  questo  scavo  (4)  ,  e  nella 
Descrizione  delle  Pitture  di  San  Pietro  con  qualche  scorrezione . 

A.  HATINIVS  .  Gentilizio  veramente  raro ,  e  forse  nelle  nostre 
parti  è  un  residuo  di  nomenclatura  etrusca  .  In  urna  tuscanica  di  Pien- 
za  è  quel  nome  ,  che  sulla  scorta  della  nostra  Iscrizione  potrà  tradursi 
Minia  piuttosto  che  Attia  (5)  . 

VETWzVz  FIRMO  .  Tribù  alla  quale  fu  ascritto  questo  soldato  . 

Potrebbe  altri  leggere  in  questa  seconda  voce  la  patria  di  codesto 
milite,  Fermo  antica  città  picena,  ed  uso  presso  che  frequentissimo  fu 
quello  di  porre  la  patria  nelle  Iscrizioni  de'  militi  ,  siccome  si  vide  al 
Num.  1.  di  questa  Classe,  e  si  vedrà  nel  numero  seguente.  Ne  muove 
però  a  dubbio  1'  osservare  ,  che  altri  molti   fermani  esprimono  sempre 

(i)  MCCII.  3. 

(a)  387.  5  19. 

(3)  XXX. 

(4)  Pag.  10. 

(5)  Lanzi  Sag,  di  Liti.  Etr.  II.  374.  Vegga  altri  se  è  nome  tratto  da  Patria  ,  come 
altri  già  riferiti  nel  primo  volume  .  Atina  fu  Città  de'  Lucani ,  e  gli  Atinati  sono  memo- 
rati da  Plinio  .  Nummi  creduli  di  questo  popolo  si  riferiscono  da  Pellerino  /.  69.  PI.  X* 
N.  1.  ma  sembrano  dubbii  .  Mion.  Descript.  I.  1 5 1 .  e  meglio  Suppl.  I.  294. 
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la  loro  patria  nelle  Iscrizioni:  Firmo  Piceno  siccome  cosi  lo  chia- 

ma anche  Strabone  (2)  ,  ma  senza  queir  aggiunto  è  Fermo  nominato  in 
altra  iscrizione  muratoriana  (3)  .  A  noi  sembra  più  facile  ,  che  ivi  sia,,  e 
benissimo  posto  a  suo  luogo,  il  cognome  di  Aulo  Atinio  ,  FIRMO  per 
FIRMIO  ,  è  nome  che  abbiamo  in  Grutero  (4)  ove  leggesi:  FIRMIO 
BITYNETIS  .  Potrebbe  altri  per  avventura  togliere  equivoco  leggendo 
quella  voce ,  imperciocché  le  lettere  FI  sembrano  riunite  per  modo  da 
formare  1'  aspirata  etrusca  Q  ,  e  se  veramente  questa  vi  si  pose ,  si  po- 
tè ivi  serbare  1'  antica  scrittura  che  dicea  a  modo  di  esempio  HELIX 
per  FELIX  come  in  marmo  di  Gabio  (5) .  Nel  Diario  citato  ,  e  nella 
Descrizione  delle  pitture  di  S.  Pietro  ,  ove  sono  le  prime  copie  si  leg- 
ge ERMO  ,  ma  che  a  noi  non  pare,  consultando  il  marmo,  e  che  non 
potrebbe  essere  ,  meno  che  non  sia  un  cognome  nuovissimo  . 

CHO  .  V.  PR.  Vi  è  la  quinta  Coorte  Pretoriana  ,  e  si  veggano  Sve- 
tonio  (6)  ,  e  Tacito  (7)  .  Quest'ultimo  sogghigna  3  che  le  Coorti  preto- 
rie ,  ed  urbane  venivano  scelte  dalla  Toscana  ,  dall'  Umbria ,  dal  La- 
zio 3  e  dalle  Colonie  .  Ma  la  quinta  Coorte  pretoriana  j  direni  noi  era 
il  quinto  battaglione  delle  guardie  imperiali  , 

D.  Q.  Cosi  pare  nel  marmo  ,  ma  in  quelle  lettere  il  Dies  cjuinque 
non  sapremmo  riconoscervi  in  una  Iscrizione  ove  tutto  ci  sembra  in  re- 
gola, e  forse  è  Diem  unum,  ma  lasciamo  la  lettera  D  nella  sua  oscurità, 
e  parliamo  dell'  altra  che  è  forse  un  Quintus  pronome  di  Pompo  . 

Q.  POMPO  .  SEVERVS  .  Più  Pompi  abbiamo  visti  nella  Classe 
V.  tra  le  urne  dei  Pomponj  .  Anche  questo  soggetto  ebbe  il  nome  pri- 
mitivo di  quella  famiglia  ,  e  come  si  chiamarono  il  padre  di  Numa  ?  ed 
un  suo  figlio  .  Si  vegga  Plutarco  ivi  riferito  (8)  . 

N.  3. 
D.  M 
L.  LIC1NIYS  .  L.  F 
QVIR.  PATERNVS 
NOVIA  .  SPECVLA 
COH.  V.  PR 
7.  CATONIS 
MIL.  AN.  IX 
 XX  

(1)  Si  raccolsero  dal  fa  Canonico  Catalani,  Origini  ed  Antichità  fermane  pag.  33.34- 

(2)  Lib.  V.  (3;  MXLriL  a.  (4)  CHI.  i2. 

(5)  Bibliothek  der  alten  litterat.  Fascio .  X.  8.  (6)  Iti  Aug.  XLIX. 

(7)  Ann.  IV.  5.  Veci  Lipsio  de  Militici  Rom.  Lib.  IL  Dial.  JK 

(8)  Sulle  dubbiezze  che  cpel  nome  sia  in  altro  marmo  gruteriano  ,  veggasi  1'  Ila— 
gembuebio  Epist.  epigraph.  pngg.  554»  555. 
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3.  Nello  stesso  Musco  .  LICINIVS  .  QVIR  NOVIA  .  Questo  Mi- 
litare fu  ascritto  alla  Tribù  Quirinia  ,  e  fu  noviano  di  patria  .  Se  code- 
sta sua  patria  fu  Novium  Città  della  Spagna  Tarraconese,  nel  Marmo  bi- 
sognerebbe leggere  NOVIo,,  e  questa  Città  ,  di  cui  veggasi  Cellario, 
ed  Holstenio  ,  potea  aggiugnersi  neir  ultima  edizione  del  Lessico  forcel- 
liniano  .  Noteremo  3  come  non  sembra  sempre  certa  la  dottrina  del  pro- 
fessore Orelli  (1),  che  nelle  iscrizioni  de' Militi  ,  alla  Tribù  vada  continua- 
mente riunita  la  patria,  come  qui  occorre  di  vedere,  onde  ai  Num.  2. 
di  questa  Classe  Atinio  nota  la  Tribù  e  forse  non  la  patria  ;  siccome 
accade  di  vedere  ai  Numeri  4.  e  8.  di  questa  Classe  . 

SPECVLA ....  COH  .  V.  PR.  7.  CATONIS  .  Speculato?  Cohortis 
quintae  Practorìae  Centuriae  Catonis  .  In  un  Marmo  padovano  dove  si 
legge  SPE  .  COH  .  VRH.  si  è  malamente  letto,  e  peggio  spiegalo  Septi- 
mae  Cohortis  Urbanae  ;  non  avvertendo  3  che  nei  marmi  il  numero  del- 
la Coorte  è  sempre  dopo  questa  voce  .  In  alcuni  libri  poi  si  legge  an- 
che malamente  Spiculator  3  voce  particolarmente  usata   nella  Vulgata  in 
S.  Marco  (2),  ove  è  da  consultarsi  Sabatier  ,  ma  che  cosi  mai  si  legge 
nelle  lapide  .  In  marmo  riferito  dal  Lipsio  si  trova  anche  Schola  Spe- 
culatorum  ;  anzi  in  medaglia  di  M.  Antonio  abbiamo  una  Coorte  di  Spe- 
culatori (3)  ;  ed  in  Fabretti  si  ha  un   altro  PATERNVS  .  SPECVLA- 
TOR  .  EXERC1TI .  BR1TAN.  (4)  Ma  le  parole  di  vecchio  Grammatico 
latino  (5)  :  Speculator  hostia  silcntio  perspicìt  3  explorator  placata  cla- 
more cognoscit  j  divengono  sufficienti  non  solo  a  meglio  conoscere  le  in- 
combenze proprie  degli  Speculatori  nelle  Coorti  romane  ,    ma  a  manife- 
stare eziandio  la  diversità  che  passava  fra  questi  ,  ed  i  cosi  detti  esplo- 
ratori ,  che  da  taluni  si  sono  creduti  una   medesima   cosa  (6)  ,  siccome 
fra  gli  altri  pensava  Spanhemìo  (7)  ,    e  nella  quale  opinione  convenim- 
mo noi  stessi  nella  prima  edizione  di  quest'  Opera  .    Sembra    però  che 
una  tale  varietà  dJ  incombenze  non  si  avvertisse  nell'  ultima  edizione  del 
Lessico  forcelliniano  ,   anzi  pare  che  si  dimenticasse  da  qualche  classico 

(0  Inscript.  lai.  select. 

(i)  Cap.  VI.  Ver.  27.  il  cT opocpopo?  de'  Greci  che  noi  diressimo  Alabard  e  e  ,  porla 
lancia.  Veget.  de  Re  milit.  II.  i5.  de  Aquin.  Lex.  milit.  e  forse  Lipsio  non  ebbe  ra- 
gione togliere  da  Tacito  la  voce  Spìcidatores  per  riporvi  Speculatores  . 

(3)  EchheL  D.  N.  V.  VI.  53.  55.  e  lo  Schwarzio  de    Rostris   Fori  Rom.  Alstor. 

ij4$'  PaS'  '4' 

(4)  Pag.  691. 

(5)  De  Sermone  Latino    ne'  Grammatici  riuniti  dal  Gottofredo  pag.  i3j3. 

(6)  Snida  <r>£0/70S  e  veggansi  anche  lo  Stefano  a  questa  voce,  e  nell'  altra  KClTct<rK07roq 
e  Beroaldo  e  Torrenzio  a  Svetonio    Aug.   j>3.  Calig.  §2. 

(7)  Us.  praest.  Num.  II.  335. 
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latino  (1),  e  forse  furono  più  diligenti  gli  Scrittori  greci  3  siccome  pos- 
siamo meglio  intendere  da  Eschilo  (2)  ,  e  da  Polluce  (3)  ,  non  sapendo 
poi  cosa  ne  pensi  il  Collingio  ,  nella  sua  Dissertazione  (4)  non  conoscendola, 
ed  assai  notizie  tratte  da  monumenti  ne  raccolsero  anche  il  De  Aquino 
(5)  e  Rasche  (6)  .  Del  rimanente  dopo  che  conoscevasi  un  Vitricio  Mas- 
simo perugino  milite  della  stessa  Coorte  V.  pretoriana  mercè  un  bel  mar- 
mo datoci  dal  Mazzocchi ,  e  da  Smezio  (7)  ,  un  Cavaliere  perugino  si- 
milmente della  Coorte  Vili,  pretoriana  j  è  comparso  in  questo  bel  mar- 
mo aquilejese  già  pubblicato  negli  Avvisi  degli  Annali  di  Vienna  (8)  j 
ove  il  Sig.  Cavaliere  Steinbuchel  Prefetto  di  queir  I.  R.  Museo  riunisce  le  no- 
tizie delle  Antichità  e  principalmente  delle  antiche  Iscrizioni  disperse  nel 
vasto  Impera  Austriaco  . 

SEX.  HOsTILÌVS 
SEX.  F.  TRO.  MAN 
SVETVS  .  PERVSIA  EQ. 
COH.  Vili.  PR.  7 

PVDENTIS  .  V1XIT 
ANN.  XXIIX.  MIL. 
AN.  X.  H.  S.  EST 

E'  questo  pertanto  un  Cavaliere  delle  Coorli  pretoriane  da  aggiu- 
gnersi  all'  Orelli  (9)  . 

N.  4.  N.  5. 


C.  ALLIO  .  L.  F 
LEM 
CENTURIONI 
LEG.  XIII 


C.  ACILIVS  .  A.  F.  GLABRIO 
IIII  .  VIR  .  QVINQ.  PRAEF.  FABR 

 A.  COS.  PRAEF.  COHOR 

 GORVM  .  SAGITTAR 

 A  .  F  ,  MINORE  .  NATVS 


(,)  Far.  L.  L.  F. 

(a)  Sette  a  Tebe  ver.  36. 

(3)  Lib.  I.  segni.  173. 

(4)  De  Speculator.  vet.  Boni.  Altorf.  1726.  e  nuovamente  nel  Tesoro  delle  Disserta- 
zioni Filologiche  II.  4°5> 

(5)  Lex.  milk.  II.  3i3. 

(6)  Lex.  R.  N.  FUI.  1408. 

(7)  LXXXFII.  i3.  Aid.  Ortogr.  18.  Gatti  Perug.  Romana  a4«.  e  qui  pag.  4o6. 

(8)  Alterthumer  in  der  oslerreichischen  Monarchie,  ec.  voi  XLVIL  Bollettino 
dell1  Istituto  Archeolo.  1 83 3.  44* 

(9)  Inscript.  lat.  select.  IV.  354 !• 
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4.  Si  pubblicò  negli  Aneddoti  letterari  di  Roma  (1  )3  ed  è  ora  nel 
Museo  lapidario  della  Università  . 

C.  ALLIO  .  Fu  trovata  questa  Iscrizione  fin  dair  anno  1765.  in  un 
luogo  prossimo  alla  Città  ,   che  pure  oggi  si  chiama  Agliano      e  nello 
Statuto  è  detto  (2)  :  Villa  S aneti  Angeli   de  Agliano  .    Poteva  questo 
luogo  in  antico  essere  stato  detto  Fundus  Allianus  ,  nome  tratto  o  da 
questo  Militare  j  o  da  altro  di  sua   famiglia  che  avesse  avuto  in  dono 
queste  terre  per  coltivarle  ,  e  forse  anche  nella  deduzione  della  Colonia 
Perugina;  e  poscia  ci  avvedemmo   che  questa  opinione    venne  confer- 
mata  dal    Borghi  in    una   sua  Dissertazione  (3) .  Il  veder  questo  fon- 
do di  un  Militare  cosi  prossimo  alla  nostra  Città  ,  ci  può  far  supporre 
che  costui  ,  o  qualcun*  altro  di   sua   gente   lo  godessero  fin  d'  allora  , 
quando  Ottaviano  impadronitosi  di  Perugia,  e  che  la  stessa  fu  rovinata  3 
non  accordò  agli  abitanti 3  che  un  miglio  di  contado  ,  dividendone  il  ri- 
manente ai  suoi  soldati  j  come  sappiamo  da  Dione  (4)  .  Questo  gentili- 
zio che  è  spesso  nelle  lapide  3   e  che  vedemmo   anche  nelle  Iscrizioni 
etrusche ,  poteva  esser  dedotto  da  un    fiume  come   accade   di  altri  no- 
mi ,  e  come  si  è  già  dimostrato  .  Un  fiume  cosi  detto  nelle  vicinanze 
di  Roma  ,  vien  nominato  da  Virgilio  (5)  . 

hEMonia  .  Tribù  a  cui  vedremo  ascritti  altri  soggetti  perugini  .  Ab- 
biamo già  visti  alcuni  di  questi  ascritti  alla  Tribù  Tromentina  ,  e  che  i 
cittadini  d'  uno  stesso  Municipio  3  e  Colonia  fossero  ascritti  a  diverse  Tri- 
bù 3  ne  abbiamo  più  testimonianze  raccolte  dall'  Orelli  (6)  .  Sul  nome 
derivalo  a  questa  e  ad  altre  Tribù  romane  veggasi  una  qualche  nuova 
opinione  di  Niebuhr  (7).,  sempre  in  conformità  degli  acuti,  ingegnosi,  e 
spiritosi  di  lui  sistemi  adottati  in  quella  sua  rinomatissima  opera  . 

CENTVRIONI  .  LEG.  XIII.  Dal  numero  solamente  vien  divisata 
questa  Legione  non  da  altro  titolo,  come  sotto  V  Imperatore  Severo  , 
quando  tutte  le  Legioni  portavano  qualche  nome  distinto  (8)  .  Osservò  il 
Robortello  che  prima  di  Augusto  le  Legioni  non  venivano  distinte  dai 
nomi  particolari ,  ma  dal  solo  numero  .  Cicerone  forse  fu  il  primo  a  no- 


(.)  II.  463. 

(2)  Volum.  III.  Rubr.  io4- 

(3)  Sag.  Corion.  IX.  38 1.  Di  codesti  nomi  adottati  anche  da  famiglie  antiche  romane, 
veggasi  pure  il  eh.  Gavalier  Ciampi  nel  suo  Pausania  tradotto  III.  122. 

(4)  Lib.  XLVIII. 

(5)  Aen.  VII.  717. 

(6)  Inscript.  latin,  select.  II.  32. 

(7)  Storia  lìom.  II.  22.  Milano  1 833. 

(8)  Dion.  Lib.  LV.  Intorno  alle  Legioni  romane  veggasi  quanto  ne  ha  raccolto,  e  con 
somma  cura  riordinato  il  Sig.  Orelli  ,  e  gli  Autori  che  ne  hanno  scritto  ivi  citati  :  Op.  cit. 
II.  83. 
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minarle  con  qualche  aggiunto  ;  prima  almeno  non  si  ha  memoria  negli 
Scrittori,,  e  nello  slesso  è  :  Legio  Martia  (1)  .  Una  bella  figura  del  Cen- 
turione con  la  sua  armatura  è  in  Marmo  del  Museo  veronese  (2)  , 
dottamente  dichiarato  dal  Sig.  Conte  Orti  (3)  Conservatore  di  quel  Museo  . 

5.  Nella  prima  edizione  dell'  opera  nostra  si  diede  questa  epigrafe 
sulla  fede  delle  schede  di  Vincenzio  Tranquilli  già  citate  altre  volte  ,  e 
della  copia  di  Ciatti  (4)  ripetuta  dal  Muratori  (5)  ,  e  tutti  concordemen- 
te la  pongono  in  Perugia.  Ma  queste  copie  sono  ben  varie  dall'originale, 
che  a  noi  stessi  cadde  in  sorte  di  ritrovare  ,  e  tanta  varietà,  ci  condusse, 
direni  quasi  neiF  errore,  di  pubblicare  nella  prima  edizione'',  due  marmi  , 
quando  questo  ,  e  1'  altro  dato  allora  da  noi  ai  Num.  1 38.  della  Classe  X. 
non  sono  che  una  sola  epigrafe  ,  Ritrovato  che  fu  da  noi  quel  sasso,  fra  i 
molti  marmi  della  Villa  Eugeni  di  Compresso ,  si  fece  segare  da  un  Urna 
di  pessima  pietra  ,  e  la  parte  scritta  fu  trasportata  nel  Museo  Oddi  ,  da 
dove  per  nostra  cura  passò  nel  Museo  Lapidario  della  Università.  E' co- 
sì lacera  e  mal  concia  che  a  gran  pena  può  leggersi  ;  ma  con  il  valevole 
ajuto  dell'istruito  giovane  sig.  Giacomo  Antonini,  si  è  potuta  dalla  medesima 
trarre  una  non  intiera,  ma  buona  lezione,  che  non  ammette  dubbio  veruno  . 

C.  ACILIVS  GLABRIO  .  La  gente  Acilia  fu  nobilissima  in  Roma, 
e  specialmente  a  giorni  di  Severo  ;  ed  i  fondi  Aciliani  sono  pure  nomi- 
nati nel  celebre  bronzo  parmense  de'  fanciulli  alimentarii  ultimamente 
riprodotto  con  ampio  erudito  comento  dal  defonto  sig.  de  Lama  già  Pre- 
fetto di  quel  Museo  .  Nel  secondo  secolo  delP  era  nostra  abbiamo  alme- 
no per  tre  volte  Console  un'  Acilio  Glabrione  ,  e  si  rinviene  anche  fra 
i  Consoli  sulFetti  ;  e  ad  un'  altro  Acilio  Glabrioue  che  tenne  i  fasci  nel  91 . 
delP  era  nostra,  Domiziano  fece  un  brutto  scherzo  siccome  narra  Sveto- 
nio  (6)  ,  ed  uno  di  questi  può  essere  quel  Glabrione  (7)  stesso  che  ri- 
cordandolo Xifilino  lo  dice  cristiano  . 

Glabrione  al  quinquennalicio  quartumvirato  ,  che  talvolta  sugli  altri 
Magistrali  la  primazia  godeva  ,  e  siccome  avvenne  in  soggetti  moltissimi  a 
giorni  dell'  Impero  nelle   Colonie  e  Municipii  ,  riunisce  la  Prefettura  de' 
Fabri  e  del  loro  collegio  .  Dopo  la  voce  FABR.  a  noi  parve  nel  princi- 

(ij  Philip,  iir.  3. 

(2   GXXI.  4. 

(i)  Gli  antichi  marmi  della  genie  Serloria  V eronese  . 
(4/  Perugia  Aug.  4l4- 

(5)  DXX.  1. 

(6)  Cap.  1 0. 

(7)  Glabrio  si  fece  forse  da  Glabrius  ,  come  Rufio  ,  Publio  da  Rufius  Publius  ,  e 
Julia  della  prima  classe  da  Julius  ,  e  codesta  maniera  di  diminutivi  cTiat  V7roKopl<rpov 
come  diceano  i  Greci  ,  parlano  i  vecchi  grammatici  ,  e  più  esempii  ne  ha  riuniti  Marini  , 
fra  quali  pone  eziandio  ii  nostro  Glabrione  .  Aival.  260. 
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pio  della  terza  linea  .  di  rintracciarvi  le  vestigia  della  voce  DENDRO- 
PHORVM  scritta  con  qualche  alterazione  ortografica  ,  come  nelle  lapi- 
de accade  talvolta  ;  ma  siili'  incertezza,  essendo  ivi  il  marmo  assai  lace- 
cero,  1'  abbiamo  omessa  .  I  Dendrofori  }  classe  di  artefici  anche  essi  ,  in 
altre  Lapide  vanno  uniti  al  Collegio  de'  Fabri  ,  imperciocché  compone- 
vano una  medesima  corporazione,  che  seguiva  le  armate  (1).  Il  Collegio 
di  codesti  operaii  è  frequentemente  ricordato  nelle  iscrizioni  municipali  ; 
e  gli  eruditi  ed  i  critici  variamente  opinano  su  di  essi  e  loro  condizio- 
ne j  e  fra  i  suddetti  il  Du  Cange  ne  è  stato  in  maggior  dubbio  .  Ma 
raccogliendo  per  succinto  modo  quanto  altri  ne  scrissero.,  par  certo  come 
anche  il  Collegio  de  Fabri  fosse  una  corporazione  di  artefici  vani  ne  lo- 
ro mestieri,  e  de'  quali  scrisse  peculiare  trattato  il  Pancirolo  (2).  Pare 
che  queste  corporazioni  si  formassero  di  legnaiuoli  ,  ferrar! ,  muratori  ec. 
Dai  marmi  scritti  ciò  si  comprende  e  molto  meglio  da  Vegezio  (3)  , 
imperciocché  la  prefettura  de' Fabri  era  carica  civile municipale,  e  più 
spesso  militare,  perchè  codesti  operaii  marciavano  pure  con  gli  eserciti  . 
Yeggasi  il  eh.  Labus  anche  sulla  condizione  non  affatto  illiberale  di  co- 
desti Collegi  (4)  . 

A.  COS.  Non  vi  ha  dubbio  in  questa  lezione  anche  a  dispetto  del 
marmo  logorissimo .  Il  Dott.  Capella  nelle  sue  Memorie  di  Accumuli  (5) 
pubblicò  un  bel  marmo  ,  ove  un  tal  Tito  Sellio  è  detto  similmente  con 
altre  cariche  :  PRAEF.  FABR.  COS.  Il  Sig.  Professore  Orelii  che  lo  ha 
ripetuto  (6)  ,  è  dJ  opinione  che  il  COS.  debba  leggersi  GQS/s  j  paese 
che  benissimo  il  Capella  ha  rinvenuto  nei  dintorni  cP  Accumuli  e 
propriamente  in  Capradosso  ,  ove  l'Iscrizione  fu  ritrovala;  ma  la  molta 
distanza  di  luogo  ove  le  due  epigrafi  furono  ritrovate  ,  ci  vieta  quasi  a 
seguire  quella  lezione  nel  sasso  perugino,  che  forse  neppure  potrà  esserla 
nelF  altro  di  Accumuli  ;  e  perchè  quella  voce  in  ambo  i  luoghi  va  uni- 

(i)  Grut.  XLV.  8.  Fabr.  6oi.  N.  21.  Veggasì  pure  il  Codice  Teodosiano  sulla  loro 
corporazione  riunita  a' Fabri,  e  Centonari  di  cui  si  parlò  al  N.  12.  della  Classe  antecedente. 

(•il  Thes.  Antiq.  Boni.  III.  81.  11  Sig.  Orelii  ha  pubblicata  nell'  opera  Inscript.  latin, 
schei.  II.  gf).  ec.  una  lettera  dell'  Hagenbuchio  sulla  prefettura  de'  Fabri  ,  e  del  loro 
Collegio  ;  e  ricercandosi  ivi  se  questa  carica  nelle  Colonie  e  Municipiì  era  meramente  ci- 
vile ,  o  meramente  militare  ,  sembra  che  da  quel  dotto  critico  si  stabilisca  essere  stata  uni- 
camente militare  .  Vegga  altri  se  qualche  migliore  esame  fatto  ne'  marmi  antichi  potesse 
indurne  a  non  generalizzare  tanto  quella  opinione.  Veggasi  pure  1' Ileineccio  che  trattò  que- 
sto argomento  con  molta  dottrina  :  de  Collegiis  et  corporib.  opificurn  exer.  IX.  Oppi  fi*òl. 
J~  .  pag.  3ao.  e  particolarmente  al  §.  P\ 

(3)  De  Re  milit.  Lib.  IL  Cap.  2. 

(4)  Nuovo  Raccoglitore  N.  LXXI.   Novem.  i83o. 

(5)  Giornale  Arcaci.  1826.  Gen.  pag.  gò. 

(6)  Inscript.  lat.  se/ect.  II.  Num.  3j84-  pag.  1 7 4- 

ia 
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ta  all'  altra  Fabrorum  j,  così  può  supporsi  che  additi  una  tal  circostanza 
da  non  separarsi  da  questa  .  Che  se  altri  ivi  leggesse  COnSul  o  COn- 
Sularis  perchè  ne'  marmi  e  nelle  medaglie  così  esprimevaasi  quelle  vo- 
ci j  noi  non  ne  andiamo  persuasi  (1  )  .  L' interpretazione  che  ci  sembra 
potersi  dare  a  quei  monosillabi  del  nostro  Marmo  sarebbe  :  Fabrorum  a 
construendo ,  siccome  Fabrorum  construendorum  nell'  epigrafe  di  Capra- 
dosso  ;  e  potrebbe  ciò  intendersi ,  particolarmente  nel  Marmo  perugino , 
di  quegli  Artefici  che  negli  eserciti  venivano  destinati  a  costruire  le  macchine 
belliche  od  altro  ,  e  di  cui,  come  ognun  sa  ,  tanto  uso  era  presso  i  Roma- 
ni .  Anche  qui  COS  per  COnSlr....  sarebbe  pure  come  COS  per  COnSul 
in  tanti  marmi  antichi  ne'  quali  abbiamo  similmente  COSENTIONT  3 
COSENSVM  j  COSOLYERE  ,  per  consentiunt  j  consensum  ,  consu- 
luerc  (2)  . 

La  lezione  HEDVORVM  da  noi  data  del  quarto  verso  nella  prima 
edizione  di  quest'Opera  indusse  il  eh.  Cardinali  a  riferire  nell'  Elenco 
delle  coorti  sociali  ed  ausiliari  anche  quella  degli  Edui  (3),  ma  a  noi 
parve  negli  ultimi  esami  di  leggere  ivi  ...  GORVM  SAGITTARIORVM , 
siccome  parveci  quasi  certo  che  dopo  la  voce  COHOR.  possa  esservi  la  na- 
zione dei  militi  di  cui  la  stessa  coorte  componevasi  ,  come  ne' 
moltissimi  esempii  raccolti  ed  illustrati  dal  lodato  Cardinali  ;  ma  in  tut- 
ti que'  nomi  non  abbiamo  saputo  investigarne  uno  che  possa  essere  com- 
preso nella  smozzicata  voce  ....  GORVM  ;  la  quale  peraltro  se  avesse  a 
leggersi  piottosto  ....  CORYM  ,  gli  antichi  marmi  ricordano  le  Coorti 
Bruicorum  j  Noricorum  (4),  e  l'Ala  lllyricorum  (5)  .  De  Sagittarii  nelle 
armate  romane,  che  ad  un  dipresso  equivalevano  alla  fanteria  e  cavalle- 

(i)  Annibale  Ma  ri  Otti  riposando  il  Marmo  perugino  conforme  la  copia  di  d'atti  , 
nell'  inedita  sua  opera  delle  Iscrizioni  ed  Antichità  mediche  di  cui  dessimo  altrove  raggua- 
glio :  Repertorio  medico  chirurgico  Perugia  i8a4-  /•  ^69.  ,  scriveva  al  Num.  CLXXXVI. 
»  Sttuni  Consulem  Imbuisse  etiam  Perusiam  constai  eoe  antiquis  monumenti*  »  e  venne 
così  a  ripetere  1'  errore  del  Ciatli  ,  del  Silvestri,  del  Norisio  ,  del  Muratori  ,  e  di  altri  che 
videro  Consoli  municipali  ,  Magistrato  il  quale  non  ebbe  che  Roma  ;  ed  errore  che  vitto- 
riosamente venne  combattuto  dal  dotto  Marini  :   Arval.  26.   179.   196.  218.  ,po. 

(a)  Montimeli,  degli  Scipioni  Tav.  V.  Visconti  Oper.  vai:  voi.  I.  Ceriotaph.  Pisan. 
presso  Norisio  ed  altri  ,  Fabrctti  Cap.  III.  Num.  665.  e  più  accuratamente  presso  il  Lu- 
poli  Iter  Venus.  pag.  297.  ,  ma  giovi  meglio  di  sentire  le  dottrine  di  Velio  Longo  presso 
Putschio  pag.  Vfì'òy.  Sequenda  est  nonniiniquam  eleganti  a  ertiditorum  ,  quod  quasdam  li- 
te ras  causa  oinisermit  sicut  Cicero  qui  foresia  ,  et  M'egalesia  ,  et  tlortesia  sine  N  luc- 
ra libenter  dicebat  ;  togliendola  sempre  innanzi  S  come  nel  COS  del  nostro  Marmo.  Ver- 
gatisi pure  Buonarroti  Vetri  Cimi  ter.  33.  Lupi  Epitaph.  Sev.  Mart.  109.  Pietro  Servio 
Mscel.  cap.  IV.  69.  Reines.   CI.  VI.  Num.   i5.  Patjn.  Numis.  Imp.  a3i. 

(3)  Memorie  Romane  di  Antichità  ce.  III.  1^.  Dopo  del  Sig.  Cardinali  la  ripetè 
similmente  il  Professore  Orelli  Inseript.  hit.  selecl.  IL  100.  traendola  dalla  copia  data  da 
noi  ,  onde  nel  di  lui  Indice  geografico  ripose  pure  gli  Edui  sulla  fede  del  Marmo  perugino. 

(4)  Cardinali  loc.  cit.  23  j.  249. 

(o)  Doni  Clas.  VI.  'fi.  Passìonei  Clas.  III.  6. 
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ria  leggera  deJ  nostri  giorni,  veggansi  quanto  ne  ha  raccolto  il  D.  Aqui- 
nio  nel  suo  Lessico  militare,  e  gli  Autori  ivi  citati  . 

Sembra  poi  nuova  per  avventura  1'  ultima  espressione  ,  dalla  quale 
si  viene  a  manifestare  .,  come  codesto  Acilio  Glabrione  era  pure  il  mi- 
nore de'  figli  di  Aulo  Acilio  ;  ed  il  vedere  che  non  ripete  il  pronome 
paterno  ci  dà  meglio  a  conoscere  che  fu  uno  de'  secondi  nati  (1)  . 

JV.  6. 

FVRTNIA  .  SABINA  .  FECIT 
C.  FVNDANIO  .  SABINO  CON 

IVGI  SVO  .  DE  SE  .  BENE  MERENTl 
MILITI  .  PRAETORIANO  .  COH.  II. 
7  .  ALLIAGI  .  SEVERI  .  VIXIT  .  ANNIS 
XXXII.  MILITAVIT  .  ANNIS  .  XIII 

6.  Nel  Museo  Lapidario  dell'  Università  con  la  seguente,  e  fu  della 
raccolta  gaddiana  .  EJ  pubblicata  dal  Gori  (2)  ,  e  dal  Fabretù  ponendo- 
la in  Roma  (3)  . 

Avea  già  insegnato  il  Reinesio  ,  che  le  Donne  anche  la  gente  del 
conjuge  fra  loro  nomi  poneano ,  e  specialmente  ad  uso  di  cognome,  al- 
la quale  dottrina  si  opposero  Fabretti  (4)  ,  Spanhemio  (5) ,  ed  Hagen- 
buchio  (6)  ,  ma  Bouhier  (7)  osservò  che  le  opinioni  di  Reinesio  non 
erano  false  intieramente  ,  e  la  nostra  iscrizione  può  concorrere  a  maggiore 
sostegno  di  esse  cui  possono  altri  esempii  aggiugnersi  . 

MILITI  .  PRAETORIANO  .  COllortis  secundae  Centuriae  ALLIA- 
CI  .  Come  qui  vediamo  la  Centuria  di  Alliaco  ,  al  Num.  IV.  si  vide 
Allio  Centurione  .  Da  Dione  (8)  abbiamo  V  istituzione  dei  Militi  Preto- 
riani j  e  sappiamo  dallo  stesso  che  furono  introdotti  da  Augusto  .  Fe- 
sto  ne  fa  sapere  „  che  questi  non  erano  addetti  che  alla  guardia  dell' 
Imperatore ,  ed  erano  esenti  da  ogni  altro  officio  dei  soldati ,  e  mag- 
giori ancora  n'  erano  gli  stipendii .  Per  questa  ragione  supponiamo ,  che 


(i)  Cannegict.  De  mutat.  Roman,  nom.  ration.  Cap.  III. 
(vi)  Inscrip.  Urb.  Etrur.  Tom.  I.  190. 

(3)  Pag.  1 34-  Num.  99. 

(4)  Pag.  117. 

(5)  Pracst.  us.  num.  II.  39. 

(6)  Epist.  Epigr.  53. 

(7)  lbid.  106. 

(8)  Uh.  LUI. 
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il  Fabretti  (1)  dubitasse  se  eglino  si  hanno  da  chiamare  soldati  5  ma  che 
fossero  militi  ,  questo  ed  altri  marmi  lo  assicurano  . 

N.  7. 

D.  M 
C.  CASI  LI 
BERALIS 
MILIT  COH 
XI  .  VRBAN 
ANNOR  .  XVII 

7.  Si  noti  la  giovanezza  di  codesto  milite  j  che  era  già  fra  i  soldati 
Urbani  .  Un'  Orejo  Secondo  che  militava  nell'  anno  XVI.  dell'  etk  sua 
lo  abbiamo  nell'  Od  e  rigo  (2)  . 

K  8. 

.  .  .  VERSENI  L.  F.  LEM 
GRANIANl  .TRI  ...  . 
COH  .  XXXII.  VOLVN  .  .  . 
TRIB.  LEG.  XVI.  FLA  .  FIR 
Vaso  II  VIR.  HISPELLATI  Patera 

PATRONO  .  MUNICIPI 
ARNAT.  VIXIT  .  ANN1S 
XXXII.  FRATRI  PIISSIMO 
VERSENIVS  .  APER 

8.  Appena  fu  da  noi  stessi  procurata  al  pubblico  Museo  Lapidario 
dell'  Università  perugina  questa  bella  base  marmorea  scoperta  nel  1815. 
poche  miglia  lungi  da  Perugia  ,  fu  per  noi  stessi  dichiarata ,  e  pubbli- 
cata in  una  lettera  al  dotto  amico  nostro  Conte  Borghesi  (3)  .  Fu  po- 
scia ripetuta  dal  professore  Orelli  (4)  . 

VERSENI  Lucj  Yilii  LEMonia  (ex)  Tribù  GRANIANl .  Il  genti- 
lizio ,  che  è  deJ  meno  ovvii ,  ricorre  in  altro  marmo  perugino  3  che  da- 
remo nella  Glasse  seguente  3  e  può  credersi  anche  di  famiglia  patria  j  e  lo- 


(1)  De  Column.  Trajan.  pag.  23. 

(2)  F96.  aa. 

(3)  Giornale  Arcadico  Settembre  1819.  pag.  a83.  F~ermiglioli  Opuscoli  IL  29. 

(4)  Inscn'pt.  latin,  sele.  I.  83. 
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cale;  ed  in  Fabretti  (1)  abbiamo  anche  la  Versinia  tra  le  famiglie 
omesse  dal  Grutero  .  11  suo  cognome  Graniano  sembra  derivato  da  Cra- 
nio ,  gentilizio  anche  esso  di  Lapide  perugine  nelle  Classi  I.  e  X.  e 
qui  pure  avrebbero  luogo  le  dottrine  di  Pauvinio  (2),  de'  cognomi  par- 
lando :  ab  avorum  matruum  palruorumque  nomìnibus  derivabantur  . 

TRIBum  COHortis  XXXII.  \OL\mariorum  .  Le  Coorti  de  Vo- 
lontarii  si  trovano  in  altri  marmi  riferiti  dal  Sig.  Cardinali  nel  suo  Elen- 
co dianzi  citato  (3).,  ove  al  N.  XXXII.  può  aggiugnersi  anche  il  nostro 
Marmo  ,  e  fin  qui  secondo  esso  pare  che  al  di  là  di  questo  novero  non 
siensene  altre  trovate  .  De' Militi  Volontarii  che  in  onorificenze  furono  sempre 
superiori  agli  slipendiarii  fra  Classici  parlano  Cesare  (4)  ,  e  Livio  (5)  . 

Ma  Versenio  alle  cariche  militari  praticate  nella  Coorte  XXXI I. 
de' Volontarii  della  XVI.  Legione  Flavia  Firma  ,  ne  univa  pure  delle  Ci- 
vili nel  Duumvirato  della  Colonia  di  Spello  (6)  di  cui  nella  Classe  an- 
tecedente si  scrisse  >  ed  il  Patronato  del  Municipio  amate  ,  Municipio  per 
la  prima  volta  scoperto  in  questo  bel  Marmo  medesimo  3  ma  di  quella 
antica  città  .  di  cui  si  scrisse  un  giorno  ampiamente  da  noi  ,  veggansi  il 
Num.  6.  della  Classe  VII.  ed  il  Num.  '2U8.  della  Classe  X. 

Potrebbe  altri  per  avventura  muovere  difficoltà  sulla  tessitura  di  que- 
sta Epigrafe,  poiché  quel  PATRONO,  E  FRATRI  PIISSIMO  non  si 
accordano  nella  grammaticale  costruzione  con  il  VERSENI  GRANI  ANI  ; 
ma  noi  diremo  essere  anche  qui  quella  antiptosi  ,  o  mutazione  di  casi  , 
di  cui  Scaligero  neir  indice  grammaticale  a  Grutero  reca  varj  esempii  (7)  . 
Fu  forse  il  primo  Mazocchi  a  riconoscere  in  questa  antiptosi  caractcr 
proprius  sermoiiìs  iSicatmov  (8)  ,  e  dopo  quel  sommo  fdologo  ne  parlarono 
già  Morcelli  (9),  e  Marini  (10),  quando  1'  llagcnbuchio  avea  scritto  (11) 
hancque  casuum  ìnisturam  eos  (  Latinos  )  instar  deliciarum  habnissi 
mullitudo  exewplorum  docet  . 


(0  P^.  655. 

(a)  De  Nomin.  Roman. 

(3)  Pag.  u57. 

(0  Bel.  Cn>.  IH.  Bel.  Gal.  V. 

(5)  ///.  5.  r 

(6)  Un  Calpurnio  Comizio  Curatore  della  Repubblica  ìs peliate  si  è  manifestato  dianzi 
in  assai  bel  marmo  recentemente  scoperto  ,  e  pubblicato  nel  Bollettino  dell'  Istituto  Archeo- 
logico iS3ò.  pag.  64. 

(7)  Veggasi  il  Cap.  FI.  degli  Indici  . 

(8)  De  Ascia  62. 

(9)  De  Stil.  Inseript.  vet.  65.  66. 

(10)  Fiat.  Arval.  /\o$. 

(11)  Hagenbuc.  Epist.  epìgr.  48.  49°* 
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APER  .  E'  cognome  di  quella  specie  che  Gottofredo  Sellio  chiamò 
Bruti soni i  (11)  . 

Ni  9. 

D.  M 
A.  MVNATIO 
FAVST1NO  .  MIL 

coh.  mr.  PRAET 

VIX.  ANN.  XIX 

MEN.  X 
A.  MVNATIVS 

HYPNVS  .  ET  .  AVFIDIA 
FAVSTINA  .  PARENT 

FILIO  .  RARISSIMO 

9.  Piccola  base  nel  Museo  Lapidario  dell'  Università  proveniente  da 
Casalina  luogo  del  contado  perugino ,  e  fu  da  noi  pubblicata  altra  vol- 
ta (1 2)  .  Più  Munazj  in  marmi  perugini  vedremo  nella  Classe  che  sie- 
gue ,  e  qui  Munazio  reca  in  secondo  nome  quello  stesso  di  sua  madre  ^ 
con  esempio  non  ovvio  . 


(1)  De  nom.  Roman.  Brutison.  Halae  Magdeb.  1737. 

(2)  Vcrmiglioli  Opusc.  IL  47- 
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ISCRIZIONI  FUNEBRI 


CLASSE  DECIMA 
N.  1. 

1 103  .  i$  .  àkrt  K)  /I /IO 
GENIO 
P.  MANILII 
PAMPHILI 
V1X.  ANN.  LXX, 


1.  1  n  piccolissima  base  di  marmo  nel  Museo  Cenci  ;  ma  le  lettere , 
ed  il  taglio  loro  ne  sembrano  tali  da  destare  qualche  sospetto  a  carico 
della  loro  antichità  .  1/  abbiamo  dal  Ciatti  (1)  3  e  dal  Muratori  (2),  e 
da  entrambi  si  dice  nel  Palazzo  Meniconi  .  Il  Muratori  si  meravigliò  ,  per- 
chè v'  è  il  Genio  in  vece  degli  Dii  Mani  ;  ma  di  ciò  non  mancano  e- 
sempii,  ed  altrove  si  ha  DIIS  MANIBVS.  ET.  GENIO  (3)  ,  ed  in  pic- 
colo sasso  romano  in  somigliante  modo  che  nel  perugino  cosi  (4)  ; 

GENIO 
L.  CORNELI 
HILARIONIS 

Tralasciamo  parlare  de'  Genj  degli  antichi  j  e  specialmente  di  quel 
Genio  particolare  di  ciascuno,  cosi  bene  descrittoci  da  Menandro. 

Ad  ogni  Uomo  che  nasce  un  Demone  vien  dato 
Che  in  tutta  la  sua  vita 
Gli  sta  custode  a  lato  . 

Ma  di  ciò  tanti  Scrittori  hanno  parlato ,  che  diverrebbe    inutile  di 
ripeterne  quanto  ne  hanno  detto  . 


(i)  Perug.  Ponti.  97. 

(•>)  LXXFII.  i3.  Kipone  1'  Epig  afe  fra  le  sacre  della  Classe  I. 

ih)  Fabr.  pag.  72. 

(4)  Mariti.  Fiat.  Arval.  4  «4- 


N.  2. 


D.  M 
Q.  NASONIVS  AMBROSI 
VS  .  S1BI  ET  SVIS  FECIT  LI 
BERTIS  .  LIBERTABVSQVE 
ET  NASONIAE  VRBICE  tic 
CONIVGI  SVAE  .  ET  .  COL 
LIBERTIS  SVIS  .  ET 
POSTERISQVE  .  EOR 

2.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università  fino  al  Num.  65.  Tutte 
sono  edite  con  varie  scorrezioni  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pie- 
tro .  Questa  con  molte  altre  vi  fu  collocata  per  dono  fattone  a  quei  Pa- 
dri dalla  eh.  memoria  dell'  incomparabile  Mecenate  dei  buoni  studii  il 
fu  Cardinale  Borgia  3  per  cui  si  meritò  nel  peristilio  di  quel  Monistero 
la  seguente  ricordanza  , 

STEPHANO  .  BORGIA 
PATRIC.  VEL1TER 
S.  C.  DE  .  PROPAG.  FIDE  .  A.  SECR 
QVOD  .  LARGITA  TE  .  SVA 
COLLECTIOjNEM  .  HANC  .  LAP1DARIAM 
DON.  XVI.  INSCRIPTIONVM 
LIT.  B.  SIGNAT 
AVXERIT 

L'  Iscrizione  è  una  eli  quelle  tante  trovate  nella  camera  sepolcrale 
deJ  Nasoni  Panno  1674.  disegnala  in  tulle  le  sue  parti  da  Sante  Bar- 
loli,  ed  illustrata  da  Gio.  Pietro  Bellori  3  il  quale  pubblicò  l'Iscrizio- 
ne medesima,  che  si  trova  anche  presso  1'  Orsato  (1)  nella  descrizione 
di  quel  sepolcro,  e  similmente  nel  Fabretti  (2)  .  Credeva  il  Bellorio  che 
questo  Quinto  Nasonio  avesse  qualche  attinenza  con  il  poela  Ovidio ,  ma 
1'  Orsato  vi  si  oppose  con  buone  ragioni  .  Costui  reca  pronome  numera- 
le ,  come  spesso  solcasi  praticare  presso  i  Romani  .  Vedremo  altrove  in 
questa  Silloge  coniugi  dello  stesso  nome  j  ma  non  è  circostanza  frequen- 
te ad  incontrarsi  .  Oltre  gli  esempii    nelle    grandi    collezioni  j  veggasi 


(1)  Marmi  eruditi  pag.  292, 

(2)  Pag.  209. 
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Christie  (1)  che  forse  è  in  opposizione  coll'Heineccio  (2).  Di  quella  no- 
josa  ,  e  si  frequentemente  ripetuta  tauttologia^  con  cui  terminano  più  iscrizio- 
ni latine  di  questa  Classe  _,  non  giova  parlare  dopo  quel  molto  che 
ne  scrisse  Marini  (3)  . 

JV.  3. 

EPAPHRA  .  L. 
ATTALI  .  DAT 
C.  AEMILIO  .  PAMPHILO 

3.  È  riferita  dal  Muratori  (4)  3  che  forse  con  errore  la  pone  in  Padova., 
ed  è  una  di  quelle  trovate  nella  camera  sepolcrale  de'  Liberti  di  Livia 
Augusta,  da  dove  passò  a  Perugia  .  E'  pubblicata  ancora  dal  Bianchini  , 
e  dal  Gori  nelle  illustrazioni  di  quel  Colombario     e  nel  Gudio  (5)  . 

EPAPHRA  Ubcrtus  ATTALI  .  Vedremo  anche  EPAPRA  in 
questa  Classe  medesima  .  Di  tali  nomi  raccoglie  più  esempii  Marini  (6)  ; 
e  questo    medesimo   come  di  servo,  è  riferito  nelle  Pistole  di  S.  Pao- 

DAT.  Il  Gori  vi  unisce  le  lettere  P  L  ,   che  se  quel   marmo  è  il 
medesimo,  tali  lettere  non  vi  sono.  Egli  le  spiega:  partem  legitimam 
o  partem  loci  ;  ma  tutta  intiera  l' Epigrafe  può  leggersi  :  Epaphra  Aitali 
Libcrtus  dat  (  locum  sepulturae )  Cajo  Aemllio  Pamphilo  . 

N.  4. 

D    .  M 
C.  POMPONIO 
VENVSTO 
Q.  VIX.  ANN.  XIIII.  M.  Vili 
SILVANVS  .  ET  .  POMPEIA 
CALLIOPE  .  PARENTES 
FILIO  .  DVLCISSIMO 
BENEMERENTI  .  FECERV 
ET  .  SIBI  .  POSTERISQVE 
EORVM 


(i)  Noci.  Academic.  278. 

(a)  u4nt.  Rom.  I.  10.  6. 

(3)  Arval  566. 

(4)  MCDL1X.  3. 

(5)  Append.  ad  Praefat. 

(6)  Frat.  Arval  335. 

(7)  Ad  Colo*.  I.  7.  I/agenbuch.  Epist.  epìgraph.  3oS.  i3 
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4.  Anche  questa  Iscrizione  fra  noi  passò  da  Roma  ;  e  della  famìglia 
ponìa  j  di  cui  come  patria  abbiamo  già  parlato  nel  primo  volume  . 

POxMPEIA  Si  legge  nel  marmo  ,  e  non  POMPA  come  nella  co- 
pia dell/  accennata  Descrizione  . 

FILIO  DVLCISSIMO  .  Di  questo  blandimento  di  dolcissimo  che 
nelle  iscrizioni  danno  a'  proprii  figli  i  loro  genitori  „  parlano  anche  i 
vecchi  Giureconsulti  (1)  . 

N.  5. 

D  M 
ÀI  PVBLICIVS  .  IVSTVS  .  ET  .  C 
ITRONIA  .  GEMELLINA  .  P 
VBLICIO  .  IVSTO  .  FILIO 
CARISSIMO  .  BENEMERE 
sic  NTI  QVI  VIXSIT  .  ANN.  XX 

MEN.  VII.  DIES  .  XVI.  FIL.  PIE 
NTISSIMO  .  FECERVNT 

5.  Fu  già  tratta  dal  suolo  perugino . 

PVBLICIVS  .  IVSTVS  .  Questo  cognome  fu  di  un  soldato  peru- 
gino ,  come  si  trova  scritto  in  un  latercolo  militare  già  del  Museo  bor- 

giano  (2)  IVSTVS  PERVSIA  ,  ove  manca  il  nome  per  consun- 

sione  del  marmo  .  Nello  stesso  latercolo  si  ha  un  altro  milite  perugino 
cosi  detto  S  MANSVETVS  .  PERVSIA  . 

C1TRONIA  .  Così  leggiamo  unendo  il  C  della  seconda  linea  con  il 
restante  della  terza  ,  Se  altri  volesse  leggere  anche  Caja  ITRONIA  ,  non 
proporremo  difficoltà  }  perchè  ormai  F  uso  de'  pronomi  nelle  donne  3  è 
renduto  sicuro  mercè  le  Lapide  . 

VIXSIT  per  vixit ,  come  altrove  soventemente  si  osserva  . 


(1)  L.  3i.  tit.  i.  ff.  L.  Tùia  §.  Lucius  Tilius  ed  altrove  ne' Digesti .  Buonarroti  Te- 
tri cimit.  166. 

(2)  Mariti.  Frat.  Arval.  335. 


N.  6. 
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D  M 

M.  KANIO  .  CRESCE  

M.  KANiVS  .  HERMES  AL  

BENE  .  MERE.  . . . 

ET  .  CANIA  CASTA  FRA   sic 

DVLCISSIMO  .  ET  Q. 

EVTYCHES  FRATRI  

MERENTI  FECERV  

H1C  .  YIC.  ANNOS  

XX 

G.  Marini  (1)  ha  pubblicata  una  simigliante  Iscrizione  ,  dicendola 
in  Firenze  .  Ivi  la  ricercammo  e  per  noi  j  e  per  altri  nel  Palazzo  Cap- 
poni ,  ove  Marini  stesso  la  pone,  ma  inutilmente.  Già  nella  Classe  VII. 
si  parlò  delle  Iscrizioni  duplicate e  triplicate  j  e  su  di  ciò  veggasi 
Millin  (2)  . 

KANIO  .  Non  è  famiglia  tanto  frequentemente  ripetuta  in  lapide,  ma 
si  ha  nel  Mafie!  ,  nel  Grutero  ,  nel  Muratori  3  nel  Fabretli  ,  ed  in  al- 
tri (3)  .  Il  secondo  nome  di  Crescenziano  può  esser  dedotto  come  altri 
simigliami  anche  in  questa  Silloge  3  da  cognome  di  famiglia  romana  a  cui 
Canio  fosse  appartenuto  anche  per  servitù  prima  di  venire  Liberto  ;  e 
questa  è  anche  dottrina  di  Marini  (4)  . 

ALVMNO  .  V  è  qualche  quistione  tra  gli  Eruditi  di  qual  condizio- 
ne questi  fossero  veramente.  Sembra  che  anche  ai  tempi  di  Trajano  non 
fosse  ben  deciso  ;  veggasi  Plinio  3  che  ne  scrive  a  quel  Principe  (5)  ,  e 
Ja  risposia  che  l'Imperatore  gliene  rende;  insegnano  però  i  Giureconsulti 
che  erano  quei  fanciulli  esposti  nelle  pubbliche  vie ,  i  quali  pietosamen- 
te accolti  da  particolari  persone  ,  venivano  da  essi  nudriti  ed  alimentati.  Que- 

(1)  Arval.  3cjO.  che  la  dà  intiera  ,  e  noi  nello  stato  attuale  . 

(2)  Annal.  Encjclop.  II.  35o.  11  sig.  Ordii  Inscript..  lat.  sclect.  II.  365.  ha  su  di 
ciò  dissertato  ,  vaiìi  esempii  adducendone  ,  e  così  concludendo  molto  opportunamente  :  Qui- 
dam lapides  duobus  in  locis  citare  dicuntur  dh'ersis  :  ex  quo  non  statini  concluden- 
dum  ,  duos  esse  lapides  eadem  epìgraphe  ;  quia  unius  tantum  lapidis  locus  poluit  di- 
verse tradi,  aut.  per  errorem  tradentis  alium  locum,  atque  alii  tradunt  <  aut  per  lapidis 
ipsius  translationeni  factum ,  ut  alii  priorem  ,  alii  posteriorem  eidem  lapidi  locum 
adsig  ient  . 

(3)  Veggasi  pure  il  Bollettino  dell'  Istituto  di  Archeologia  1 S33.  pag.  44-  e  molti 
Cani!  dagli  Scrittori  e  da  Lapide  raglino  Marini  :  Arvali  loc.  cit. 

(4)  Arvali  2H. 

(f>)  Lib.  X.  Ep,  71.  Lucidi  Storia  della  Arida  1 3 5 .  Contentarli  dell'  Ateneo  di 
B' escia  1818  1819  107. 
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sti  prendevano  i  nomi  dai  loro  benefattori  ,  non  sempre  però  3  come 
molti  esempii  di  lapide  ne  manifestano  . 

DYL.  DVLCISSIMO  .  Veramente  cosi  era  nel  Marmo  intiero  ,  e 
cosi  nella  copia  di  Marini  recando  molti  altri  esempii  di  simili  errori  e 
scorrezioni  dei  quadratarj  . 

N.  7. 

M.  COELIVS  .  ABASCAN  

EMPTO  .  LOCO  .  FECIT  .  SIBI  .  ET 
SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
IN  FR.  P.  XII.  IN  .  AG  .  P.  XII 
ET  .  AREA  .  ANTE  .  MONVMENTVM 
COMMVNEM  .  CVM  .  POPILIO  .  EVPHEMO 
IN  .  FR.  P.  XII.  IN  .  AG.  P.  XII 

7.  Dopo  di  noi  la  diede  il  Sig.  Orelli  (I)  . 

ABASCAN*//.?  .  Si  trova  per  lo  più  come  qni  in  luogo  di  cogno- 
me (2).  Crede  il  Pitisco  con  molta  probabilità.,  che  un  bagno  fosse  cosi 
detto  da  questa  famiglia  .  È  poi  dottrina  di  Niebuhr  (3)  che  V  oe.  nel  no- 
me della  gente  Celia  sia  errore  e  che  abbia  da  essere  Caelia ,  recando 
anche  V  autorità  de'  codici  . 

IN.  monte  Vedes  XII.  IN  .  A  Oro  Vedes  XII.  Formula  ripetutis- 
sima  nelle  Iscrizioni  funebri  anche  espressa  in  diverso  modo,  che  mani- 
festava la  consecrazione  del  terreno  il  quale  circondava  la  tomba.,  e  le 
dodici  tavole  aveano  già  gridato  :  T)corum  Maniutn  jura  sancta  sunto  : 
Il  diritto  sacro  intorno  agli  stessi  sepolcri  era  stabilito  da  un  certo 
spazio  accennato  nellJ  epigrafe  ;  ed  il  Zaccaria  (4)  notò  già  quelle  epi- 
grafi nelle  quali  viene  determinato  egual  numero  di  piedi  tanto  per  la 
fronte  ,  quanto  per  il  lato  opposto  ,  come  appunto  nel  nostro  marmo  si 
stabilisce  ;  e  di  ciò  veggasi  meglio  il  Gutherio  De  Jure  Manium  .  Co- 
desta formula,  che  sempre  insegna  la  tomba  essere  fuori  della  città  e 
dell'  abitato  ,  reca  in  certo  modo  quale  chiosa  al  testo  delle  XII.  Ta- 
vole :  Hominem  mortuum  in  Urbe  ne  sepelito  neve  urito . 

AREA  .  Altrove  si  ha  anche  ARIA  (5)  .  E/  Area  nei  sepolcri  era 
quello  spazio  circondato  muro  maceria  3  come  si  dice  in  più  lapide  j  e 

(i)  Inscript.  Int.  select.  lì.  3or. 

(a)  Grut.  DCCCLV.  5.  DCXC1I.  9. 

[?>)  Istor.  Boni.  II.  292.  nella  versione  italiana  . 

(4)  Istitut.  lapid.  lib.  IL  Cap.  7. 

(5)  Buonarroti  Fé  tri  cimiter.  189.  Gud.  CLXII.  7.  Marini  Frat.  Arv.  3oa. 
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ben  si  comprende  da  questo  marmo  j  che  Celio  dispose  V  area  del  suo  se- 
polcro comune  con  quella  del  sepolcro  di  Popilio  ,  il  quale  dovea  esser 
prossimo  .  Da  questo  marmo  forse  meglio  che  da  altri  s'  intende  quale 
fosse  T  area  più  volte  ricordata  nelle  funebri  iscrizioni , 

N.  8. 

D.  M 
ARRIAE  .  ONFALE  sia 
L.  ARR1VS  .  FARVSE 
T.  CLAVD1VS  .  STAFYLVS 
CONIVGT  .  B.  M.  FECERVNT 
ET  .  LIBERTABVS  POSTERISQ 
DONATIO  .  DATA  PARTIS  .  D1MIDIAES  sic 
L.  MVMIO  .  FORTVNATO 

8.  Lo  Sniezio  che  prima  dJ  ogni  altro  la  pubblicò,  (1)  la  dice  in 
Roma  presso  Fulvio  Porrario  ,  siccome  ripete  Grutero  (2).  Al  presente 
manca  il  principio  di  alcune  poche  lettere  ma  si  da  intiera  sulla  fede 
di  lui  ,  che  tale  la  riferisce  .  Prima  di  passare  fra  noi  esisteva  presso 
gli  Alfani  .  Fu  pubblicata  anche  dal  Muratori  (3)  3  dal  Vignoli  (4)  ,  dal 
Marchese  Guasco  (5)  dall'  Hagenbuchio  (6)  3  e  dopo  di  noi  dal  Sig. 
Orelli  (7). 

ARRIAE  .  ONFALE.  (Onfalae)  ec.  Della  gente  Arria  ripetuta  ìli 
una  quantità  copiosissima  di  monumenti  romani,  fino  dal  1817  ci  diede 
un'  assai  dotto  Comentario  il  eh.  Sig.  Conte  Bartolommeo  Borghesi  con 
le  stampe  di  Milano .  Non  può  porsi  in  dubbio  ,  che  qui  sieno  nomina- 
li due  eonjugi  di  una  sola  moglie  .  Recherà  meno  di  meraviglia,  quan- 
do sappiamo  j  che  tre  ne  sono  in  altro  marmo  Gudiano  (8)  .  L'  esem- 
pio della  nostra  lapida  può  aggiugnersi  agli  altri  del  Walchio  (9)  3  e 
del  Muratori  (IO),  il  quale  credendola  una  stranezza,  per  torsi  d'impac- 
cio propose  delle  opinioni  non  plausibili  .  Anche  al  dotto  Bimard  questi 


(i)  CXXXtV.  12. 
fa)  DCCLVIl.  9. 

(3)  MCCCI.  i3. 

(4)  Inseript.  sclect.  pag.  a5ti 
(j)  Iscriz.  Capitol.  II.  210. 

(b)  Epist.  cpigraph.  199.  ove  reca  nuovi  esempii  di  due  eonjugi  d'una  sola  moglie. 

(7)  Inseript.  lai.  select.  II.  280. 

(8)  CCLXXXIV.  1. 

(g)  Marmi  Strozzian.  l'i.  LUI.  Cardinali  Iscrizioni  vcliterne  pag.  lit. 
(10)  MGCXCVII.  7. 
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marmi  ingenerarono  difficoltà  j  e  suppose  ,  che  in  uno  di  que'  soggetti 
fosse  espresso  il  marito  j  nell'  altro  il  cognato  .  Ma  il  marmo  è  conce 
pito  talmente  che  nello  stesso  non  può  supporsi  tal  cosa  .  Similmente 
il  Walchio  opinò  che  uno  di  essi  fosse  il  padre  s  ma  di  questo  non  si 
può  avere  sicuro  indizio  ,  Il  Maffei  però  ,  che  nel  Museo  Veronese  pro- 
dusse un  Iscrizione  di  ,tajl  tenore  ,  ci  sembra  che  ottimamente  spiegasse 
l'enigma.  Mostra  egli  ,  che  queste  Iscrizioni  parlano  veramente  di  due  ma- 
riti avuti  da  una  donna  ma  non  nel  tempo  medesimo  e  sibbene  un  dopo 
V  altro  j  de  quali  essendosene  uno  distaccato  per  divorzio  nella  morte 
della  consorte  ammendue  concorsero  ad  onorarla  nel  sepolcro  ,  Questa 
interpretazione  ci  è  sembrata  verisimile  ed  opportuna  ,  per  cosi  togliere 
da  tali  Monumenti  queir  oscurità  ed  ambiguità  ,  che  vi  vide  pure  Fa- 
breiti  (1)  ,  e  che  ultimamente  venne  posta  anche  in  maggior  chiarezza 
nel  Museo  di  Mantova  (2).  Pare  che  in  fine  del  secondo  verso  abbia 
da  leggersi  FARVS  ET  come  parve  anche  al  Muratori  . 

LIBERTABVS  ec.  Notisi  come  con  esempio  raro  sono  dimenticali  i 
Liberti ,  siccome  in  altro  marmo   presso    Grntero  (3) . 

STAFYLYS  .  È  .cognome  di  altra  epigrafe  presso  Lupi  (4)  :  VLP. 
STAFFYLVS  ;  e  fu  nome  eziandio  di  scrittore  mitografo  ricordato  più 
volte  dallo  Scoliaste  d'Apollonio. 

DONATIO  .  DATA  .  PARTI3  .  DIMIDIAES  .  Cosi  arcaicamente., 
e  non  DIMIDIAE  siccome  ha  Muratori  .  Dividevansi  i  sepolcri  non  so- 
lamente per  metà  j  ma  anche  in  altre  parti  .  PRO  PARTE  IIII  è  nel 
Fabretti,  EX  PARTIBVS  AEQVIS  nel  Reinesio .  Veggasi  il  N.  137.  di 
questa  Glasse     e  gli  antichi  Giureconsulti  . 

L.  MVMIO  .  Malamente  reca  MVNIO  il  Muratori  ;  MVMIVS  ,  e 
MVMMIVS  si  hanno  in  due  marmi  che  spettano  ad  un  medesimo  sog- 
getto (5)  .  Scrive  in  Grutero  ,  sull'  autorità  del  Gudio  ,  che  nel  margine 
inferiore  di  questo  sasso  è:  L.  MVNIO  .  IANVARIO  .  CAES.  VERN. 
ma  tutto  questo  oltre  non  esservi  presentemente  ,  pare  che  non  vi  sia 
stato  in  altri  tempi  neppure  . 

(1)  Pag.   12  ì, 

(u)  1.  232.  o\e  se  ne  recano  varii  esempli  ,  ed  ove  il  eh.  Labus  assai  dottamente  ne 
scrive  . 

(3)  DCCCLFI,  6. 

(4)  Epila.  Sever.  Mart,  i/p. 

(5)  Pare  che  il  quadratalo  del  nostro  marmo  ritenesse  il  vecchio  e  notissimo  costume 
di  non  duplicare  le  consonanti,  siccome  notano  i  grammatici  presso  Putschio  .  In  que'  tem- 
pi up'quaii  tutte  non  erano  stabilite  ed  ordinate  ie  regole  della  ortografia  ,  e  che  dalla  pro- 
nunzia anche  locale  più  che  dalle  leggi  regolavasi ,  pure  che  fosse  in  arbitrio  scriverecer- 
te  voci  e  certi  nomi  ora  in  un  modo  ,  ora  in  un'altro,  e  ciò  debbe  tenerci  cauti  dal  fer- 
mare canoni  nuovi  ,  e  dal  corregeie  tal \  olla  i  vecchi  marmi  ,  che  sempre  forse  non  han- 
no di  correzione  bisogno  . 


N.  9. 
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LATRO  .  C.  PETRONIO 

SER.  ANNORYM  XII.  A  .  VIP  

PERCVSSVS  .  SEPTVMO  .  DIE  .  PERI1T 
MODESTVS  .  FRATER  .  PHILARGVRVS 
CONSERVOS  .  POSVERVNT  sic 

9.  Non  sì  avea  che  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  ,  e 
poscia  da  noi  la  tolse  il  sig.  Orelli  (1)  . 

A.  VIPERA  .  PERCVSSVS.  In  Plinio  (2)  si  ha  quasi  l'espressio- 
ne medesima:  ab  aspide  calcata  percussus.  Il  percussit ,  secondo  il  Pas- 
serazio  (3)  ,  è  veramente  voce  atta  ad  esprimere  una  gravissima  e  leta- 
le ferita.,  e  nei  Reinesio  è  la  seguente  Iscrizione  (4)  : 

NONIVS  .  SEVERINVS 
VIX.  ANN.  XVII.  M.  VI.  D.  Ili 

 SERPENTE  .  ICTVS 

PARENTES  .  INFELICISSIMI 

In  Pario  giusta  la  relazione  di  Strabone  (5).,  di  Plinio,  e  Varrone 
presso  Prisciano  abitavano  gli  ophiogenes  ^  che  avevano  la  virtù  di  guarire 
il  morso  della  vipera  ;  e  così  erano  i  Psilli  dell'  AfTrica  .  Si  noti  però  come 
Latrone  morì  dopo  il  settimo  giorno  da  che  sofferì  la  morsicatura.  Ciò 
può  essere  per  la  ragione  arrecata  da  Celso  (6)  :  Italia  }  frigidiorcsque 
regiones  hac  quoque  parte  salubritatem  habent  quod  miiuis  terribiles 
angues  edunt  .  Intorno  al  morso  delle  vipere,  e  degli  effetti  di  questo, 
veggasi  il  Mead  (7)  . 

CONSERVOS  in  luogo  dì  CONSERVVS  .  Servom  sì  ha  in  Plauto 
e  veggansi  lo  Scaligero  (8)  >  ed  il  Salmasio  (9)  ;  e  qui  hanno  luogo  le 
dottrine  di  Velio  Longo  presso  Putschio  (10)  ,  dottrine  poste  anche  in 


(1)  In  script,  lai.  select.  IL  3i4« 
(3)  XXIII. 

(3)  In  Plaut.  Amphitr.  Act.  V.  Sce.  I. 

(4)  Clas.  XII.  63. 

(5)  Lib.  XIH. 

(6)  Lib.  V.  Cap.  27.  N.  9. 

(7)  Ternani,  de  Vip.  Opp-  il 4* 

(8)  Opusc.  philolog.  et  numism.  pag.  32. 

(9)  llislor.  Aug.  ad  Capilol.  in  Lue.  V er. 

(10)  2UlG. 
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luce  migliore  dal  sig.  Lepsius  nel  suo  opuscolo  recentissimo  sulle  tavole 
eugubine  (1)  a  lavoro  fornito  di  molto  sapere  e  sagacità  j  e  ricco  di 
squisita  erudizione  , 

N.  10, 

Olla  dì  travertino  con  buone  lettere  . 

DIS  .  MANIBVS 

OCTAVIO  .  QVARMO  

 PLOTIAE  .  ECLOGE  sic 

 TER  .  CARISS.  F 

 LAS.  II 

10.  O/LAS  .  II.  È  un'Olla  numerata  di  qualche  colombajo ,  e  par 
che  stesse  nel  secondo  luogo  insieme  con  altre  ,  o  nel  secondo  loculo . 
Si  pensava  da  alcuni  che  le  Olle  nominate  nelle  iscrizioni  fossero  sempre 
cretacee  ;  ma  la  nostra  di  pietra  esclude  queste  generalità  .  Niuno  più 
copiosamente  di  Fabretti  ha  trattato  il  soggetto  degli  antichi  Colombarii, 
e  delle  Olle  cinerarie  , 

JV.  11.  2V.  12. 

VOLVMNIVS  .  PRIMIGEN  I.  ALAMVS 

SIBI  .  ET  SEX  .  ANNI  .  GALLI 

CAENIAE  .  CRESCENTI  .  CON  SVMP 

1 1 .  Da  alcune  schede  lapidarie  del  Conte  Diamante  Montemelini 
sappiamo  già  ,  che  questa  Iscrizione  fu  trovata  V  anno  1747  presso  la 
Chiesa  di  S.  Costanzo .  Della  famiglia  Volumnia  la  quale  ha  più  memo- 
rie in  Perugia  ,  e  che  si  può  dire  famiglia  patria  si  parlò  nel  primo 
volume  .  È  dottrina  di  qualche  Archeologo  (2)  che  la  mancanza  di  pro- 
nome basti  ad  indicare  3  che  coloro  non  erano  Cittadini  Romani  ;  ma 
forse  codesta  dottrina  è  talvolta  fallace  . 

12.  Fu  trovata  non  ha  guari  in  Monte  Corneo. 

I.  ALAMVS  .  è  Lucius  Alamus  gentilizio  che  ha  rari  esempii  , 
come  nel  bronzo  Canusiano  ove  fra  quei  molti  Edili  è  Q.  FABIVS 
TIIALAMVS  ,  che  forse  è  T1T.  ALAMVS  .  La  nota  del  pronome  o  è 
scambiata  per  L,  od  è  questa  medesima  lettera  un  poco  consunta  per  es- 


(t)  Pa.  33.  Veggasi  1'  Omologia  perugina  Marz.  1 834*  pag-  a38. 
(a)  Marcel,  de  sul.  Imscripl.  pag.  117. 
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sere  alquanto  corrosa  la  superficie  del  marmo  .  In  questa  raccolta  ne 
avremo  più  esempii  da  noi  diligentissimamente  osservati,  e  notati  .  Ta- 
li mancanze  malamente  avvertite  }  in  altri  libri  sono  state  la  sorgente 
dJ  innumerabili  errori  ed  abbagli  nelle  illustrazioni  degli  antichi  mar- 
mi (1  )  . 

SVMPT  Sumptibus  Sexti  Anni  Galli  . 

N.  13. 

Piccolo  Cippo 

D1S  .  MAN 
Vaso  IVLIAE  Patera 

ISIADIS 

13.  In  elegantissima  base  dell' antica  Arna,  e  che  pubblicammo  nel 
suo  Comentario  (2).  UnJ  altra  Giulia  Isiade  è  in  lapida  presso  Gori  (3) . 

N.  14. 

D  M 
AVRELIAE 
MARCIAE 
V.  A.  VII.  M.  II.  D.  X 
L.  AVRELIVS 
APOLLOTHYMVS 
FIL.  DVLCISSIMAE 
 FECIT 


14»  È  pubblicata  dal  Muratori  (4)  con  qualche  inavertenza  >  e  la 
pone  in  Roma  . 


(i)  Mann.  Frat.  Arval.  Prefaz. 
te)  Pag.  i36. 

(3)  Symb.  Ut.  Dee.  florent.  VI.  1G1. 

(4)  MMLV.  2. 

j4 
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N.  15. 


D.  folla  M 
CLAVDIA  .  LAMPAS  .  FECIT 
SIBI  .  ET  .  CLODIAE  .  LAMPADI 
IYNIORI  .  VERNAE  .  SVAE  .  Q.  VIX. 
ANN.  X.  M.  X.  ET  .  CLoDIO  .  HYLLo  . 
PATRONO  .  SVO  .  B.  M.  ET  .  P.  CLoDIO 
IANVARIO  .  ET  .  P.  CLODIO  .  TELESPHORo 
LIBERTO  .  SVO  .  ET  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQVE 
SVIS  .  POSTERISQYE  .  EORVM  . 

15.  È  pubblicata  dal  Vignoli  (1)  che  la  dice  in  Roma,  dove  era 
quando  anche  la  pubblicò  il  Muratori  (2)  ;  ma  leggevasi  in  Perugia  quan- 
do la  riprodusse  il  Maffei  (3)  . 

LAMPAS  .  Loquax  così  Lucrezio  (4)  :  at  flagrans  j  odiosa  3  lo- 
quacula  ^.afA.TraJ'iov  jìt . 

VERNAE  .  Non  v'  ha  autore  di  antichità ,  che  non  favelli  della  con- 
dizione di  costoro  .  Veggansi  le  Origini  picene  del  Catalani  (5)  j  ed  i 
vecchi  Giureconsulti  . 

LIBERTABVS.  Questa  voce  j  che  vedremo  in  più  Iscrizioni  di  que- 
sta Classe,  e  che  è  in  mille  altre  di  ogni  età  ,  e  di  ogui  collezione  , 
fu  detta  dal  Fabretti  sordidum  verbum .  Pure  l'adoperò  anche  Modesti- 
no  (6)  e  qualcun'  altro  buono  Scrittore  . 

N.  16. 

MILIIAVII.  ALII  sic 

RVM  .  COS.  ANNOS 
HABVIT  .  XVIII 
DEXTER.  PATER  .  FI 

LIO  .  PIENTISSIMo 

16.  Monumento  spettante  al  paese  degli  Amati  }  e  che  pubblicam- 
mo altre  volte   (7)  ;  e  dopo  così  ci  scrisse  Marini  il  suo  parere  sulla 

(i)  Inscript-  select.  2j3. 
(a)  MMLV.  2. 
(3)  Osserv.  let.  V.  21 3. 
(41  Lib.  IPr.  Ver.  11 58. 

(5)  JV.  i4-  i5.  Hagenbuch.  Epist.  epigr.  pag-  167. 

(6)  ff.  L.  2o5.  de  verbor.  signif. 

(yj  Della  antica  Città  a"  Ama  pag.  1 
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stessa  che  bene  oscura  ne  sembra  :  Quella  Iscrizione  j  che  ci  dà  alla 
pagina  134  non  dee  dir  cosi  j  e  vorrei  bene  la  rincontrasse  con  ogni 
diligenza  3  e  notasse  bene  in  quali  luoghi  sia  difettosa ,  che  se  è  forse 
per  tutto  j  meno  in  fine  3  parmi  si  dica  in  principio  MI  LIT J  KIT  .  Se 
ciò  fosse  j  perchè  in  quel  primo  verso  abbiamo  da  supporre  che  vi  si 
ponesse  in  due  luoghi  la  I  per  la  T  ,  siccome  peraltro  accade  in  mol- 
tissimi marmi  j  quando  la  stessa  lettera  nel  medesimo  marmo  di 
buonissime  note  ne'  versi  terzo  e  seguenti  ,  ricorre  sempre  di  per- 
fettissima forma  ,  e  marcatissima  nella  asta  orizzontale  ?  A  noi  dun- 
que piace  di  leggere  :  (  Monumentimi  )  MiLII  AYII  (et)  ALIoRYM 
(uOnServorum  .  Quel  nome  che  sembra  servile  ,  anche  perchè  privo  di 
pronome  ,  è  raro  ma  non  manca  di  esempii  ;  imperciocché  un  Milius 
Vitalis  ed  una  Milia  Salvia  abbiamo  in  Muratori  (1);  siccome  la  gen- 
te Avia  dalla  quale  Milio  potè  trarre  il  secondo  nome  come  servo  di 
essa,  non  è  ignota  a'  marmi  antichi  ;  sembra  inoltre  che  il  quadratalo 
in  fine  del  primo  verso  adoperasse  la  I  per  O  ,  scrivendo  ALISRYM  3 
per  ALIORVM  s  del  quale  cambiamento  parlano  i  vecchi  grammatici  (2)  . 
Della  N  omessa  avanti  S  nella  voce  CO/zS.  . .  abbiamo  già  parlato  nella 
Classe  antecedente  (3)  . 

JS.  17. 

CORNEL. . . 
L.  SPVRIANV.  . 
MARIO 

17.  Frammento  inedito  .  La  gente  Spurinia,  o  Spuriana  V  abbiamo 
già  vista  nella  Classe  V.  fra  i  monumenti  etruschi .  L' ultimo  nome  >  ma 
forse  cognome  di  Spuriano.,  è  de' meno  frequenti. 

jy.  18. 

D       .  M 
A  .  CORNELIVS 
CELER.  II.  CORNELIA  sic 

EVTYCHIS  .  CORNELI 
AE  .  SEVERAE  .  ET  .  COR 
NELIS  .  QYILTO  ET  ROMA 

NO  .  YERNIS  .  PAREN 
TES  EECERYNT  .  DYLCIS 
SIM1S  ET  P1ISSIMIS 

(0  DCCCLXXIF.  3.  MDLX1X.  i3. 

(2)  Auson.  Pop.  De  usa  antiq.  Locutio.  II.  172.  e  gli  esempii  ivi  recati. 

(3)  PaSS.  44 >•  442. 
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18.  La  pubblicò  F  Amaduzzi  (1)  quando  non  era  in  Perugia  ,  è 
dopo  di  noi  la  riprodusse  il  Sig.  Orelli  (2)  . 

GELER  .  II.  Fu  cognome  di  più  famiglie  romane  ,  e  tale  poteva  esse- 
re venuto  in  Roma  ai  tempi  di  Romolo  slesso  da  quel  Celere  etrusco  , 
di  cui  scrivono  Plutarco  (3)  ,  V  Alicarnasseo  (4)  ,  ed  altri  .  Nelle  sigle  II. 
noi  leggiamo  Secundus  altro  cognome  di  Cornelio  Celere  ;  e  ciò  per  quei 
motivi  addotti  al  N.  1  5.  della  Classe  Vili,  e  per  le  stesse  ragioni  ivi  di- 
chiarate ne' conienti  alla  pag.  423. 

QVILTO  .  Nome  rarissimo  ,  e  forse  senza  esempio  .  L'  Amaduzzi 
leggeva  QVIETO  ,  ed  il  Sig.  Orelli  sospettò  che  fosse  QVINTO,  come 
nel  TI  (II)  in  quel  modo  dato  da  noi  nella  prima  edizione,  videvi  forse 
Titi  hihertus .  Pare  che  i  liberti  anche  dopo  la  loro  manomissione  si  di- 
cessero Vernae  . 

N.  19. 

Q.  POBLICI 
SALVI 
O.  H.       S.  S. 

1 9.  Dopo  che  fu  data  da  noi ,  fu  riprodotta  dal  eh.  Sig.  Labus  (5)  . 
La  terza  linea  è  da  leggersi  :  Ossa  H/c  Sita  Sunt . 

N.  20. 

D  M 
L.  BAEBIO  .  CALLISTIANO 

VIX.  ANN.  ff.  MENS.  X 
DIEBVS  .  XXV.  BAEBIA  .  FAVSTINA 
ALVMNO  .  RARISSIMO  .  FECIT 

20.  Dopo  di  noi  la  ripetè  recentemente  Y  Orelli  (6)  . 

L.  BAEBIO  .  Ecco  un  fanciullo  che  non  giugnendo  a  tre  anni  di  età 
ha  il  suo  pronome  .  Se  questo  avessero  i  fanciulli  fu  aspra  quistione  trattata 
da  più  eruditi.  Il  Castiglione  (7)  provò  con  chiarissimi  csempii  che  i  fan- 
ciulli ebbero  pronomi  anche  prima  di  giugnere  ad  un'  anno,  e  forse  fino  dal 


(0  Anecd.  Ut.  IV.  53  8. 

(?.)  Li  script,  hit.  sclect.  I.  4^9* 

(3)  In  Romiti.        (4)  Lib.  I.  m 

(5)  Prefazione  al  Museo  Chiaramonti  pag.  XXXIX.  edizione  milanese  » 

(6)  Inscript.  latin,  sclect.  I.  4?3.  Ivi  ha  recato  altri  esempii  in  conferma  di  quanto 
abbiamo  osservato  noi  stessi  sul  pronome  de'  fanciulli.        (7)  Thes.  Ant.  Rom.  II.  1071. 
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di  del  nascimento  .  Vegga  altri  se  è  nome  tratto  da  patria  ;  impercioc- 
ché gli  antichi  Liguri  Bebiani  sono  stati  recentemente  ricercati  dal  dotto 
amico  nostro  Sig.  Ab.  Guarini  (1  )  . 

N.  21. 

HAS  .  AED  .... 
YESP.  PET  .... 
REL.  D.  S.  P.  AE 
DIF.  COER.  E  sia 
SIBI  .  ET 
SVIS 

21.  L'  Iscrizione  mal  conservata  ,  ha  in  principio  delle  grandi 
difficoltà  . 

HAS  .  AED ....  forse  has  aedes  ,  voce  che  si  prendeva  anche  per 
sepolcro  ,  e  per  sepolcro  si  debbe  intendere  in  Ovidio 

Est  miài  marmorea  sacraius  in  aede  Sichaeus  . 

Nelle  sue  mancanze  il  Marmo  può  in  parte  supplirsi  inchoavit . 
VESP.  Probabilmente  Vesperius  ,  od  altro  nome  . 
REL.  D.  S.  P.  AEDIF.  COER.  (2)  pare  da  interpretarsi  ;  Reliqua 

de  sua  pecunia  aedificand.  curavit  et. . . 

N.  22. 

D        Corolla  M 
G.  CALESTRIVS 

ONESIMVS 
C.  CALESTRIO 
FAINO  .  PATRONO 
VIX1T  .  ANNOS  .  LXX 
BENE  .  MERENTI 
FEC1T 

22.  Era  in  Roma  quando  la  pubblicò  il  Fabrelti  (3)  ,  che  la  dice 
Villa  Peretta,  e  la  reca  tra  le  famiglie  tralasciate  dal  Grutero.  Il  gen- 
tilizio fu  nome  ancora  di  un  soggetto  a  cui  scrisse  Plinio  il  giovane  (4) , 
e  la  gente  Calestria,  o  Gallestria  è  delle  meno  note  . 


(i)  Bollettino  dell'  Istituto  Archeologico  i83z.  pag.  210. 
(s)  Grut.  CLX.  3.  Romanelli  Topogr.  I.  255.  398. 
(3)  Pag.  Gii.  (4)  Lib.  I.  Èp.  12. 
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N.  23. 

corona  lemniscata 

D   /olia  M 
NOMCO  ACTORI 
POSTMIORVM 
vaso        GRAN  [A  .  YRBANA  patera 
MARITO  BENE 
MERENTI  FECIT 

23.  Base  ,  che  serviva  altre  volte  di  mensa  ad  un'  Altare  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro.  Dopo  di  noi  l'ha  ripetuta  il  Sig,  Or%lli  (1). 

NOMICO  .  Nome  forse  servile ,  e  non  frequente . 

ACTORI  .  Non  ci  ha  per  avventura  chi  meglio  abbia  descritto  que- 
sto officio  quanto  il  graziosissimo  Apulejo  (2)  :  Serws  quidam  ^  cui  cun~ 
ctam  famliae  tutelarli  Dominus  pcrmiserat .  Si  vegga  anche  Plinio  (3)  . 
La  casa  di  Augusto  avea  questi  ministri  (4)  ;  ed  i  fattori  ,  agenti  ,  eco- 
nomi avevano  anche  tutti  i  Collegii  ,  le  Società ,  ed  i  Munìcipii  (5)  . 

POSTMIORVM  j  è  forse  per  Postumiorum ,  come  parve  anche  air 
Orelli  . 

GRANIA  .  Questo  nome  rivisse  anche  nei  secoli  molto  vicini  a  noi; 
cosi  si  chiamò  la  moglie  del  Pinturicchio  nostro  Pittore  perugino  e 
molto  opportunamente  il  chiarissimo  Signor  Canonico  Giulio  Mancini 
pubblicando  con  le  stampe  di  Padova  un  raro  embrice  letterato  ,  e 
rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Città  di  Castello  ,  mostrò  (6)  di  aver  tro- 
vato ripetuto  questo  nome  ne'  secoli  di  mezzo  ,  e  particolarmente 
in  alcuni  codici  membranacei  dell'  Archivio  capitolare  dell'  illustre  sua 
Patria  . 


(r)  Inscì'ipt.  lati,  sclect.  I.  498. 

(2)  Melamov.  Vili,  e  ne  parlano  anche  i  vecchi  giureconsulti  ,  Ulpian.  Dig,  XXX. 
37.  Scevola  Dig.  XXXIII.  7.  20.  XXXII^.  4-  3 1  .  Paolo  Dig.  I.  18.  21.  cui  possono  ag- 
giugnersi  Colummella  I.  7.  ed  altri  . 

(3)  Lib.  III.  Ep.  19.  Ove  discorre  particolarmente  degli  attori  ,  e  ministri  di  campa- 
gna .  In  lapida  presso  Marini  si  ha  ;  SER.  ACT-  PRAEDIORVM  .  ROMANORVM  . 

(4)  Reines.  Epist.  ad  Rupert.  XXXV. 

(5)  De  Vita  Ami.  Benevent.  Tom  I.  Inscript.  ad  cale.  Clas.  Vili.  N.  8.  Eschem- 
bachius  de  Scrib.  vet.  in  Suplem.  Antiq.  Roman.  ìli.  858.  Tacit.  An.  II.  3o.  III.  67. 

(6)  Pag.  10. 


K  24. 
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D       M  S 
T.  FL.  AVG.  LIB,  HERMES  .  ET  .  AE 

LIA.  IAN VARIA  .  FEGERVNT 
SIBI  .  ET  .  SVIS  .  ET  AELIAE  .  FELI 
CITATI  .  ALVMNAE  .  ET  .  CORNE 
LIAE  .  TESPIDI  .  ET  .  FL.  ALEXAN 
DRIAE  .  ET  .  LIB.  LIBERTABVS 
QYE  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
ET  .  ONESIMO  .  COGNATO  .  SVO 
ET  ,  FLAVIAE  .  ARETHYSAE  .  CONIVGI  .  SVAE 

24.  Il  pronome  Tito  ed  il  nome  Flavio  palesano  V  età  del  marmo, 
e  fu  quella  dell'  ottimo  Tito  3  ed  i  Flavii  Ermeti  Liberti  degli  Augu- 
sti Flavii  sono  ben  molti  . 

ARETHVSAE  .  Più  esempii  di  nomi  tratti  da  fonti  e  fiumi  ha 
raccolti  il  Fabretti  (1)  .  In  ordine  a  quella  folla  di  legatami  veggasi 
Labus  (2)  . 

N  25. 
Y 

sic       SIX  ANNIVS 
L  VIYALIS 
HIC 


25.  SIX  .  O  che  veramente  sia  stato  sempre  cosi  ,  o  che  V  E  sia 
in  parte  svanito  per  deterioramento  del  marmo  ,  ora  si  legge  SIX  3  e 
non  SEX  come  nella  copia  della  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro . 
Del  cambiamento  di  queste  vocali  affini ,  e  per  le  ragioni  accennate  ,  o 
per  altre  ancora  ,  si  vegga  il  Giornale  pisano  altre  volte  citato  (3)  . 

VIYALI.  Non  VPYALIS  ,  come  si  ha  nella  stessa  Descrizione.  In 
alcune  schede  lapidarie  di  pochi  anni  in  dietro  si  legge  LV  RIALIS  ,  al 
presente  la  lezione  più  sicura  è  quella  che  si  dà  j  e  pare  che  più  cor- 
retto quel  nome  possa  essere  VITALIS  . 


(1)  Pag.  38o.  Vedi  anche  Monum.  Mathaejo'  Tom.  III.  pag.  1 1  ^.  1'  Orelli  similmen- 
te ne  ha  dato  un  catalogo  ;  Inscript.  latin,  select. 

(2)  Giornale  di  Padova  1818  Novemb. 

(3)  Voi.  XLl.  pag.  282.  Mariti.  Arval.  XXXIX. 
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Quel  V  ,  o  piuttosto  quel  Y  (1)  che  si  Vede  al  disopra  j  non  è 
nuovo  nei  monumenti  sepolcrali  .  Fu  questa  la  ragione  forse  per  cui  il 
Reinesio  opinò  j  che  volesse  dire  THE2  ,  sanus  .  incolumis  ,  e  i  V 
potrebbe  essere  anche  per  vivus  ;  e  T  opinione  di  Reinesio  non  è  forse  da 
dispregiarsi  .  Il  costume  di  prepararsi  il  sepolcro  da  sano  ,  e  da  vivo 
è  un/  argomento  molto  bene  illustrato  da  Van  Dale  (2) ,  ed  è  questo  co- 
stume tanto  frequentemente  espresso  nelle  Iscrizioni  3  quanto  è  in  esse 
raro  leggere  chi  vivo  si  facesse  il  funerale  come  in  questo  titoletto  di 
Fabretti  >  che  forse  non  ha  esempio  (3)  . 

L.  CANVLEIYS 
FVNVS . FEGIT 
SIBI  .  SE  .  VIVO 

N.  26. 

Due  augelli  che  con  il  rostro  sostengono  uri*  encarpio  (4)  . 

D  M 
DOMÌTIAE 
PREPVSAE 
GN.  DOMIT1VS 

AEGIALV  

VXORI  

26.  Fu  in  Roma  . 

DOMITI AE  .  Si  osservi  come  la  moglie  ha  il  nome  stesso  del  ma- 
rito 3  e  gli  esempii  non  sono  frequenti  (5)  .  Il  Morcelli  ne  parlò  breve- 
mente (6)  ,  ed  il  Marini  (7)  scriveva  :  Ciò  può  essere  „  o  per  fortuita, 
combinazione  ,  o  per  clientela  (8)^  o  per  cittadinanza  romana  ottenuta 
per  opera  di  qualche  illustre  personaggio  ,  o  per  altro  .  Il  Pelleri- 
no  crede  che  Salonina  per  sola  adulazione  si  chiamasse  ancora  Licinia  , 

(1)  Del  cambiamento  di  queste  due  lettere  vedi  il  Walchio  ne'  Marmi  Stroziani  pag.  47 
ed  il  Lupi  Epila.  Seve.  Màrt.  1  1 3 . 

(2)  Da  orig.  Taurobol.  Dissertation.  anliq.  pag.  121. 

(3)  Pag.  705. 

(4)  Decorazione  che  abbiamo  in  altri  marmi  funebri  di  questa  classe  siccome  nelle  al- 
tre collezioni.  Scrive  il  sig.  Panofka  nel  Museo  bartoldiano  pag.  25  »  Gli  antichi  combina- 
vano con  gli  uccelli  1'  idea  di  compiangere  i  defonti  •  Ne  danno  testimonianza  le  Sirene  , 
le  Mennoide  ,  le  Diornedee  ,  le  Meleagride  ,  Plin.  XXXFII.  ?.  Hjgin.  fab.  17 4-  Il  De- 
daiione  ,  ossia  Esalione  ,  Hjgin.  fab.  200.  ed  Esaco  figlio  di  Priamo  cambiato  in  uccello 
per  avere  troppo  deplorata  la  perdita  di  sua  moglie  ,  Apollod.  III.  12.  5.» 

(5)  Fubret.  pag.  1  17. 

(6)  De  stil.  Inscripl.  19-  e  gli  Scrittori  ivi  citati  .         (;)  Iscriz*  cibane  1  r 3. 
(8)  Vedi  questa  Glasse  N.  XXXVII. 
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nome  di  Gallieno  suo  marito  .  Della  gente  Domizia  ha  riuniti  più  mo- 
numenti il  sig.  Conte  Orti  ,  e  ne  ha  formato  lo  stemma  (1)  . 

Il  cognome  di  Gneo  Domizio  ha  qualche  somiglianza  con  1?  AGI- 
LEIVS  di  Muratori  (2)  o  AG1LEVS  secondo  Fabretli  (3)  , 


M  27. 

sic  ANORV.  XIX 

CALVENTIA 
C.  F.  POLLA 

sic)  in.  agbo  .  p.  vili.    L.  VISTINIVS  ,  VIR      in  .  fb.  p.  vi.  (sic) 

GAVIA  [  MATER 
POSVER 


27  Pubblicata  da  Ciani  (4)  . 

CALVENTIA  gentilizio  che  ha  pochi  esempii  (5)  . 

POLLA  .  Nome  derivato  da  Paola  secondo  Manuzio  (6);e  fu  an- 
cora cognome  di  Vespasia  Polla  moglie  di  Vespasiano  (7)  . 

L.  VISTINIVS  .  Codesto  gentilizio  ,  che  vedremo  ripetuto  in  altro 
monumento  patrio  al  N.  1 20.  ci  fu  di  buona  .,  ed  opportunissima  scorta 
onde  ravvisare  lo  stesso  nella  singolarissima  3  e  difficile  epigrafe  Classe 
1.  IVum.  1 .  piuttosto  che  riconoscere  ivi  cose  da  trarsi  dalle  lingue  Orien- 
tali siccome  altri  supponeva  . 

VIR  .  E  vero  che  Isidoro  scrive  :  Vir  sexum  significai  non  coniu- 
gium  nisi  adieceris  vir  ejus  (8)  pure  molte  iscrizioni  insegnano  una 
dottrina  diversa  e  mostrano  che  Vir  vien  posto  per  coniuge  ,  e  come 
con  varii  esempii  si  è  mostralo  recentemente  nel  Museo  di  Mantova  (9)  . 
Aggiugneremo  che  Vistinio  e  Gavia  per  meglio  manifestare  1'  amore  che 
portavano  a  Caluenzia  moglie  del  primo  s  e  figlia  della  seconda  9  vol- 
lero conservare  il  ritratto  scolpito  nel  fastigio  del  marmo  ,  situato  in  mez- 
zo ad  una   colomba  ed  una  pina  .  L'  uso  di  ornare  i  monumenti  fune- 


(1)  Marmi  della  gente  Ser Loria  veronese  pag.  62  e  seg. 

(2)  XLII.  6. 

(3)  602. 

(4)  Perug.  Aug.  33g.  377. 

(5)  Cardinali  vegli  Opuscoli  bolognesi  II.  a44* 

(6)  Orthogra. 

(7)  Svelo,  in  Vespas.  Cap.  I. 

(8)  Orig.  IX.  8. 
(y)  /.  229. 

i5 


s 
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bri  de'  ritratti  dei  defonti  divenne  frequentissimo ,  specialmente  nel  se- 
colo III.  dell'  era  nostra  ;  ed  in  questa  silloge  stessa  ne  abbiamo  altri 
esempii  . 

IN  .  AGR.  ec.  É  nelle  parti  laterali  . 

jy.  28. 

D     /olia  M 
ATTIO  .  CRESCENTI  .  BENE 
MERENTI  QVI  .  V1X  .  ANN 
L.  MENS.  H.  DIES  .  V.  FECIT. 
VXOR  .  INCOMP. 


28.  ATTIO  .  Da  Cicerone  e  da  Cesare  sono  ricordati  più  Azzi  Ce- 
lebri .  Veggasi  pure  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Labus  (1)  . 

YXOR  .  E  soppresso  il  gentilizio  come  altrove  ed  a  fronte 
di  molti  esempii  Maffei  (2)  la  rigettò  fra  le  false  .  Quelle  foglie  comu- 
nemente di  edera  ,  che  negli  antichi  marmi  sono  usale  tal  volta  a  mo- 
do di  punti,  altro  non  sono  che  una  delle  consuete  bizzarrie  de  marmo- 
rarii., le  quali  pare  che  avessero  maggior  voga  nel  secolo  degli  Antoni- 
ni ;  e  qui  sia  sufficiente  di  avere  ciò  notato,  sebbene  questo  medesimo 
ghiribizzo  de'  marmorarii  incontreremo  altrove  in  questa  silloge  ;  e  capric- 
cio che  nei  tempi  passati  diede  motivo  a  più  filologi  di  scrivere  molte 
e  varie  cose  . 

M  29. 


D  M 
P.  AELIO  .  EPI.  (sic) 
CTE  .  TO  .  FRATRI 
CARISSIMO  .  FE 
CERVNT  .  TROFI 
MVS  .  ET  .  EPI  MELI  A 
(sic)       COIVNX  .  E1VS  . 
CVM  SODALIBVS  . 
BENEMEREN 

folla     TI  folio, 

29.  EPI  .  CTE  .  TO  .   Talvolta  gli  antichi  quadrataci  interpun- 


ti) una  Epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  pag.  34- 
(a)  Crit.  lap.  176. 


467 

gevano  ancora  le  sillabe  ,  ed  ogni  collezione  lapidaria  ne  ha  degli  esem- 
pli ed  il  primo  a  raccoglierne  in  qualche  quantità  fu  il  Fabretti  :  IN- 
CON.  PA.  RA.  BILI  si  ha  in  lapida  presso  il  Marini  (1)  . 

jy.  30. 

D      e  M 

Q.  YETIIVS  FELIXGALLTAESVCCESSAE 
COIVGIBENEMERENIIFECIT  ET  SIBI 
LIBERIIS  LIBERTABVSQVE  SVIS 
POSTERISQVE  EORYM 

30.  Qui  abbiamo  per  ben  tre  volte  ripetuto  l  '  I pel  T  ,   di  che 
già  si  scrisse  . 

N.  31. 

L.  AMBIVIO  .  L.  L 

OPTATO 
ATENAIS  .  GONLIB 

COMVNIS  .  L  (sic) 
DE  .       SVO  .  POS 

31.  COMYNIS  .  L.  Dovrebbe  essere  scritto  con  doppio  M.  E'  for- 
se Comunis  Libcrtus  3  sembrandoci  che  cosi  richiegga  il  contesto  :  DE 
SYO  .  POSuerunt  .  Il  nome  Communis  fra  quelli  de'  Liberti  non  man- 
ca di  esempio  ,  e  veggansi  la  silloge  lapidaria  di  Asisi  del  Padre  di  Co- 
stanzo (2) ,  e  Grillerò  (3)  . 

JST.  32. 

GN.  MINATIVS  .  EROS 
MINATIA  .  APAMIA 

32.  Tratta  dal  territorio  di  Asisi,,  fu  quindi  trasportata  in  Perugia  V  an- 
no 1784.  3  ma  si  tralasciò  nel!"  Opera  del  Padre  Ab.  di  Costanzo. 


(i)  Fiat.  Arval.  33. 

(a)  Pag.  486. 

(3)  DCXCriL  8. 
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N:  33. 


umetta 


D        y  M 


MINICIAE  CHIÀE . 
T.  IVL.  PRIMITIBVS  sic 
COJNIVGI 
ET  .  S1BI 


33.  MINICIAE  .  Può  essere  per  MVNACIAE  ,  ma  MINICIVS  è 
ancora  in  lapide  di  Aquileja  e  di  Napoli  comunicateci  già  dal  dottis- 
simo Padre  Cortinovis  .  MIINICIA  è  parimenti  nelle  copie  del  bronzo  di 
Trajano  spettante  a'  fanciulli  alimentarii  dato  dal  Muratori  ,  e  poscia  con 
più  diligenza  dai  de  Lama  ,  ma  veramente  V  originale  ha  MVNITIA  ; 
la  gente  Minicia  venne  recentemente  illustrata  dal  eh.  Labus  (1)  .  Co- 
stei reca  un  cognome  non  ovvio  3  e  che  altrove  è  gentilizio  (2)  . 

N.  34. 


PRIMA 

THIASI 

AJNNO__ 
RYM  .  XIII 
SITA  .  UIC 
EST 

34.  Ritrovata  nelle  vicinanze  di  Perugia  l'anno  1781. 

PRIMA  .  THIASI  £  è  Prima  Thiasj  uxor  scritta  con  più  correzione 
come  METELLA  CRASSI  nella  tomba  di  Cecilia  MeieUa,  e  forse  DOIA 
CAM1DEN1  in  breve  epigrafe  bevanate  ,  che  pubblicammo  nella  Storia 
degli  Amati  (3)  .  Thiasius  è  nome  ripetuto  in  più  marmi  (4)  :  P1NARIVS  . 


(1)  Di  una  epigrafe  amica  nuovamente  escila  dalle  escavazioni  bresciane  .  Mil 

{83o.    Dae.    23.  K^-rrrr 

(2)  Marni.    Oxon.  N.  CV.  Grnl.  XF.  5.  XLII.  5.  CDXl.  7.  DCXLV.  9. 

(3)  Pag.  12G.  Tale  è  appunto  STRATONE  E  .  ANTE  .  GEMMARI  presso  lab 
ti  pag.  09.  ove  lo  slesso  lesse  Siratonice  Jnlhi  uxor,  quando  è  Stratomcc  jit 
Gemmari  uxor  .  Mommi.  Matlhaejan.  III.  98. 

(4)  11  Fiume  Tiaso  si  ricorda  da  Pausala  ///.  18.  Il  Sig.  Panofka  ha  mostrato 
Tiasa  in  dialetto  laconico  non  è  che  la  Diana  de*  Latini  :  An.  dell'Isiàm.  Jrcheol.  li 
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THIASIVS  si  legge  in  assai  erudito  marmo  già  del  museo  Borgiano  (1  ) , 
Della  comunissiraa  formula  eoa  cui  si  chiude  V  epigrafe  ,  assai  scris- 
se T  Hagenbuchio  (2)  .  Avvertì  Cicerone  (3)  che  siti  diceansi  quelli  j 
che  conforme  Y  antico  rito  umavansi  senza  essere  bruciati  ;  ma  i  monu- 
menti insegnano  come  in  progresso  di  tempo  così  si  dissero  e  gli  uni  3 
e  gli  altri  . 

N.  35.  iV.  36. 


D  M 
CAELIAE  .  ROMA 
NAE  .  CQNIVGI 
SANCTISS1MAE 
BENEMERENTI  .  FE 
CIT  .  VALERIVS. 
EVTRAPELVS. 


ANNIAE 
SEFATRINE 
SILEINIO  .  q 
POSVIT 


sic 


36.  Gran  lapida  con  ornati  fatti  a  volute  superiormente  ,  e  lateral- 
mente .  Fu  trovata  nel  demolire  Y  altare  di  S.  Costanzo  in  quella  Par- 
rocchia., e  si  pubblicò  nel  Diario  di  quello  scavo  (4) ,  nell'  opera  di  Lan- 
zi (5),  e  recentemente  fu  ripetuta  dall'  Orelli  (6). 

SF^FATRINE  .  Il  Lanzi  già  rammentato  inclinò  a  credere  che 
quel  F  sia  un  digamma  eolico  posto  per  eufonia  3  come  in  altre  voci 
greche  ed  etnische  che  si  riferirono  nel  volitine  antecedente  ,  e  che 
perciò  si  abbia  da  leggere  :  Scalri/ic  ,  o  meglio  per  via  di  contrazione 
Satrinc  ,  e  sarebbe  nome  tolto  da  Divinità  (7)  }  avendo  LVCVS  SA- 
TRIANAE  DEAE . 

S1LEN10  .  q  Non  è  Sìlcnìus  ma  sembra  il  retto  di  Silenionis  . 
Il  *1  dal  lodato  Lanzi  s'intende  per  un  P  roversciato  ,  e  che  possa  dire 
Pater  ,  e  pare  che  questo  non  sia  privo  di  esempio  .  In  lapida  inedita 
del  contado  di  Todi  da  noi  già  per  la  prima  volta  pubblicata,  e  qui 
ripetuta  si  ha  ^  pure  per  Filius ,  ed  appartiene  forse  ai  tristi  giorni  di 
Claudio  j  che  come  ognun  sà  volle  frammischiare  all'  alfabeto  latino  il 
digamma  eolico  (8)  rovesciato  per  F  . 


344.  Di  codesto  medesimo  uome  ,  efie  fu  aneli»  di  Bacco  e  suoi  devoti  .  veggansi  altri 
Sci  ittori  . 

(1)  JXibbj   Viag.  nè  contor.  di  Roma  li.   2  84- 

(■2)  Epist.  Epigi  aph.  4^3.  4^4-  E'  formula  adoperala  pure  da  Tibullo  ///.  Elrg.  a. 

(3)  De   log.  II.  -r). 

(4)  Ove  è  male  scritto  SEVATRINE  . 
(ó)  Sag.  di  Lin.  Etr.  II.  4^8. 

(6)  Inscript.   latin,  scic.  I.  ,\ ~  i . 

(7)  Grut.  LXXXIX.  ò. 

(8)  Sveton.  in   Claud.    XII.   e  Quintiliano  . 
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C.  AVFID1ENVS  .  C.  q 
VOLFRENSVIA 
AVFIDIA  .  C.  ^ 
TERTVLLA 

Pare  che  alla  lapida  perugina  non  possa  appropriarsi  la  dottrina  di 
Scaligero:  ergo  Publium  si  legeremus  etiam  inverso  q  scrihendum fuit{\\ 
Ma  nelle  note  di  Probo  è  il  q.  per  pupilla  ,  ripetuto  anche  in  monu- 
menti romani  .  Questa  dottrina  può  bene  qui  aver  luogo ,  ed  allora  tut- 
ta la  Lapida  sarà  :  Silenio  posuit  Anniae  Satrijiae  (  ove  manca  il  ditton- 
go )  Pupillae  suae  j  e  Silenio  ne  sarebbe  stato  il  tutore.  Veggasi  a  que- 
sto proposito  una  bella  e  rara  iscrizione  presso  Visconti  (2)  ove  un  Giu- 
lio Imeto  è  detto  :  TVTORI  A  PVPILLATV  . 

iV.  37. 

Q.  ASINIVS  STE 
PHANVS  .  ASINI 
AE  .  HEIPIDI  .  IIB  sic 
ET  CONIVGI.  SANC 
TISSIMAE  aaaa  sic 
ET  S1B1  POSTERISQVE 
SVIS  ET  ... . 

37.  Presso  Grutero  abbiamo  altri  esempii  di  donne,  che  nello  stes- 
so tempo  erano  liberte ,  e  mogli  de  loro  Padroni  (3) . 

N.  38. 

D  folla  M 
AELTA  LVCIAS 
T.  AELIO  .  AVCVS  sic 
II.  LIB.  SOTERIC 
HO  MARIIO  CA 
RISSIMO  .  FEC1T 
PIISSIMO 


sic 
sic 


(  i  )  De  Causis  hit. 
(i)  Mas.  P.   Ci.  ÌL  82. 

(3)  CMXLVIH.  4.  Forse  1'  Hagenbuchio  aveva  parlata  di  ciò  nel  suo  Apparato  Epi- 
grafico inedito  IV.  a3.  che  si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca  di  Zurigo  • 


2V.  39. 
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D  M 
C.  L.  FLAVIAE 
EPICTETVAE 
V.  A.  XXI 

39.  Pervenne  dal  suolo  di  Asisi.,  e  manca  nella  bell'opera  del  P. 
di  Costanzo  . 

EPICTETVAE .  Cosi  dice  nel  marmo  ,  e  perciò  si  debbe  emen- 
dare la  copia  della  Descrizione  altre  volte  citata,  che  ha  EPICETVAE  . 

N.  40. 

D  M 
LAIDI  COIVGI 
BENEMERENTI 
ISTRATONICVS 

MEMORIA  sic 
FECIT 

40.  ISTRATONICVS  .  Istefanus  per  Stephanus  si  ha  pure  nelle  carte 
dei  mezzi  tempi  ,  e  nelle  kipide  ne  sono  più  frequenti  gli  esempii  in 
ISMARAGDVS  IZMARAGDIS  nel  Reinesio  e  Grutero.  Pare  che  i  Cri- 
stiani facessero  anche  maggiore  uso  di  questa  protesi  ,  e  nelle  loro  la- 
pide in  fatti  si  ha  anche  più  frequentemente  ISTEPHANVS  ,  ISSCVLPI, 
ISTET1T  ,  ISPETI  ;  nell'  Arringhio  e  Severano  :  ISSPIRITO  ,  ISPES  : 
ed  1SPERANTIA  in  Fabretti  ,  ed  in  epigrafe  veliterna  pubblicata  dal 
Sig.  Cardinali  (1)  . 

N.  41. 

L  CORNELIVS 
L.  L.  NICOMACHVS 
CORNELIA  .  L.  L. 
STRATON1CE 


(i)  Iscrizioni  velilerne  ai 4-  Buonarroti  Vetri  cimiteriali  112. 
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iV.  42.  N.  43. 

D  M  Q.  AFRANIVS  .  Q.  L 

LOLLIAE  CRESIMVS  .  ET 

PLOCES  CVMNAS  SIVAI  sic 

V.  A  XXIII.  M.  I  AFRANI 
L.  LOLLIANVS 
N1CARCHVS 
LIBERTAE 
OPTIMAE 
B.  M.  F 

43.  CVMNAS  Cosi  è  nel  marmo  3  e  non  dubitiamo  che  sia  un  no- 
me greco-barbaro  .  In  Grutero  abbiamo  anche  CVMNA  CYRIAS  (1  )  . 

SIVAI  AFRANI.  È  da  1  eggersi  sw&  Afrania  .  Ecco  una  femmina 
con  due  nomi  distinti  in  questa  Classe  dal  SIVE  ,  di  che  ne  scrivere- 
mo al  N.  218.  Pare  indubitato  che  CVMNAS  o  CVMINAS  fosse  il  pri- 
mo nome ,  che  ritenne  anche  dopo  il  conubio  ,  togliendo  il  secondo  dal 
marito  . 

N.  44. 

DIS  .  MANIBVS 
SEX  .  LVCILIO 
OPTATO 
ARRVNTIA 
EVTYCHIA 
CONIVGI 
BENEMERENTI 
FECIT  .  SIBI  .  ET  .  SVIS 
POSTERISQVE  .  EORVM 

K.  45. 
D  M 
D.  MODESTAE 
SATVLLIO 
MAIRI 
PIISSIMAE  .  F 

45.  D.  MODESTAE  .  V  è  certamente  il  pronome  DECIMA  ,  che 
secondo  Varrone  il  quale  ha  pur  mostrato ,  che  pronome  davasia  donne  (2), 


(i)  xmi.  8.  dccxxf.  4. 


(2)  De  Ling.  Lat.  Vili.  38. 
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si  dava  a  chi  era  nato  nella  famiglia  ia  decimo  luogo  .  Sarebbe  una 
donna  con  pronome  3  e  sono  noie  agli  Eruditi  le  questioni  insorte  ,  se 
alle  antiche  donne  si  dessero  pronomi  (1)  ;  gli  esempii  però  che  di  giorno 
in  giorno  si  discuoprono  .,  pare  assolutamente  ,  che  ne  comprovino  P  uso  . 
INV  marmi  ove  sono  prive,  meno  che  non  sieno  schiave,  può  essere  buo- 
no indizio  di  maggiore  antichità  .  Spanhemio  che  cercò  di  conciliare 
quelle  vertenze  insorte  fra  dotti ,  opinava  (2)  che  le  femmine  negli  an- 
tichi tempi  lo  usassero.,  e  che  dimenticato  poi  per  un  certo  lasso  dieta, 
lo  togliessero  nuovamente  in  età  posteriore  ;  e  V  uso  deJ  pronomi  nelle 
antiche  femmine  italiane.,  pare  che  venga  confermato  dalla  tessitura  del- 
le iscrizioni  etrusche  ,  e  da  altre  allogate  da  noi  nella  Classe  I. 

k  46. 

D    corolla  M 
MARTIO  .  FECER 
VJNT  .  M.  VLPIYS 
SEGVNDVS  .  ET 
YLPIA  CHILIARC 
IS  B.  M 

N.  47. 

L.  TVCC1VS 
O.  L.  ERROS 
TVCCIA  .  L.  L.  PRIM  

47.  L.  TVGCIVS  .  È  gentilizio  non  molto  frequente,  e  si  è  visto 
pure  fra  le  epigrafi  etrusche  del  primo  volume. 

N.  48. 

D 

OFELIOOIVGI  BEN  sic 
EMERENTl  QVIVIXITA 
sic       NAI1SXXX  TROF1ME  .  B. 
M  .  F 


(i)  Zac  Islit.  lap.  lib.  II.  cop.  f. 

(a)  Us.  et  pracst,  num.  Dissert.  X.  pag.  $t. 

16 
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TV.  49. 


Ni  50. 


U  IVI 

P  .  AELIO  .  EPAGATHO 

AELIYS  .  LADON 
LIBERTO  .  SVO  .  B.  M.  F 
QVI  .  VIX.  ANN.  LX 

50.  OSSA  .  Le  ossa  deJ  defonti  erano  riverite  come  gli  Dii  Mani. 
Egli  è  veramente  singolare  un  marmo  presso  il  Gudio  ove  si  legge  :  D. 
M.  SIVE  .  OSSIBVS  .  CINERIBYS  .  (1) 

C.  VALLI  .  Qualche  traccia  del  nome  di  questa  famiglia  par  che 
ancor  rimanga  in  Valliano  luogo  suburbano  a  Perugia ,  detto  nello  Sta- 
tuto Trilla  V^alliani  e  poteva  essere  stato  fundus  T^allianus  ;  uno  di 
questi  fondi  cosi  detto  è  anche  nel  bronzo  di  Tra j ano  spettante  a'  fan- 
ciulli e  fanciulle  alimentarie  ove  si  nominano  FVNDOS  .  VALIANOS  . 
ANTONINIANOS  .  MESSIANOS  ec. 

BVCCONIS  .  Si  ha  come  qui  per  cognome  in  Grutero  (2)  ,  in  Mu- 
ratori (3)^  ed  altrove  .  Fu  anche  nome  di  un'  officina  plastica  (4)  ,  e  Ma- 
rini neir  Archivio  segreto  di  Castel  S.  Angelo  in  una  Bolla  di  Bene- 
detto VII.  rinvenne  un  fondo  Bucconiano  dove  pare  che  esercitassero  il 
loro  mestiere  quei  figlili  (5)  .  Non  sappiamo  se  questo  nome  sia  deriva- 
lo dall'  avere  ampia  la  bocca  e  spaziosa  „  come  tanti  altri  nomi  ,  che 
sono  derivati  da  cause  somiglianti  .  In  questo  senso  però  Buccones  sono 
chiamati  alcuni  uomini  stolti  da  Plauto  (6)  ,  e  da  Apulejo  (7).  E'  co- 
gnome però  che  non  rimane  ascoso  alla  numismatica  latina  ,  e  Lucio 
Pompeo  Buccone   è  nelle  monete  ispaniche  di  Celsa  Tarragonese  (8) . 


OSSA 
C.  VALLI  .  C.  L 
BVCCONIS 


(i)  CCXCII.  2.  Quantunque  appaja  singolare  quella  formula   ,    all'  Haganbuchio  non 
cadde  in  sospetto  •  Veggasi  1'  Orelli  Inscript.  latin.  II.  i^ò. 
(a)  DCCCXIJ  L  4. 

(3)  CCCXV11I.  x. 

(4)  Boldetti  528.  Sag. 

(5)  Frat.  Arwal.  620. 

(6)  Bac.  Act.  V.  Scen.  l.  ver.  2.  stiliti  ,  stolidi  ,  fatui  ,  fungi  ,  bardi  ,  blenni  , 
buccones  . 

(7)  Apolog.  Si  cimi  ha  una  Rufì  fallacia  contendenti^  ,  3/accj  prorsits  ,  et  Bucco- 
nes videbunìur  .  Si  veggano  pure  Marziale  XI.  j5.  e  Lipsio  Epislol.  quaest.  22. 

(8)  Mion.  Calai,  des  Med.  I.  38.  39. 


N.  51. 


Delfino  j  corona  j  Delfino 
L  TVRIO 
ETRVSCO 
L.  TVRIVS  FIDVS 

PATRI 
BENE  .  MERENT 

51.  Sono  pochi  anni  che  fu  ritrovata  alle  spiagge  del  Tevere  nelle  vi' 
cinanze  di  Perugia.  Nel  fastigio  ha  due  augelli.,  che  beccano  una  rosa, 
simbolo  di  cui  si  è  favellato  .  Fu  pubblicata  da  Lanzi  (1)  .  Della  gen- 
te Tu  ri  a  ,  o  con  miglior  ortografia  Thuria  ,  abbiamo  dati  e  spiegati  i 
monumenti  nel  primo  volume  : 

ETRVSCO  .  Cognome  ripetuto  altrove  e  si  può  questa  nostra  la- 
pida aggiugnere  ad  altri  molti  esempii  prodotti  dai  Dempstero  (2)  j  per 
mostrare  che  Etruria  debba  dirsi  ,  e  non  Hetruria  .  Altrove  è  pure  gen- 
tilizio ,  ne  è  il  solo  esempio  di  nomi  latini  tratti  da  intiere  provincie 
e  regioni  .  Abbiamo  pure  un  PETRONIVS  VMBER  (3)  ■ì  ed  una 
DOMITIA  ALPINA  (4)  . 

N.  52. 

In  elegante  Umetta  ove  sono  due 
uccelli  che  beccano  gualche  cosa, 
e  due  maschere 

CORNELIE  .  PERSICE 
F.  KAR. 
ANNORVM  .  XXII. 

Ai  lati  due  candelabri  terminati  in  cigni 
che  tengono  da  ambo  i  lati  un?  encarpio  . 

52.  Marmorea  Umetta  ,  che  fu  già  dei  Signori  Meniconi  ,  dal 
palazzo  de'  quali  passò  ad  ornare  la  raccolta  di  S.  Pietro  ^  e  quindi  ad 
accrescere  il  pubblico  Museo  lapidano  .  Fu  pubblicata  dal  MafTei  per 
ben  due  volte  (5)  . 

(:)  Sag.  di  ling.  etrus.  II.  365. 

(2)  Etrur.  Rcgal.  I.  i. 

(3)  Costanzo  Memor.  di  S.  Rufino  ec.  pag.  fòì. 

(4)  Aldini  Lapidi  ticinesi  pag.  33. 

(5)  Osseru.  let.  v.  18.  Mus.  Feron,  CCCLX.  3. 
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ir.  53. 

M.  B.  A  A.  sic 
VALERIO 
HONOR 
ATO 
V.  AN.  XXII 

53.  M*  B.  AA.  Forse  quelle  sigle  hanno  da  spiegarsi  Monumentimi 
Benemerenti  Amico  ec.  si  tace  il  nome  dell'  altro  Amico  3  che  pone  il 
monumento  . 

N.  54.  m  55. 

FELIX  LIB  IANVARI .... 

EXTESTAM  AMANTI  .... 

QYAEVIX  


54.  Pietra  con  grandi  lettere  trovata  in  Casalina  contado  di  Peru- 
gia .  E  un  Liberto  ,  che  ottenne  la  libertà  per  mezzo  del  testamento  del 
suo  padrone ,  della  quale  disposizione  si  veggano  i  Giureconsulti  . 

A.  56.  N.  57. 

Cartella  ansata  con  fiori  al  di 
sopra  y  ed  in  mezzo  . 

IVLIA  .  PLV  M.  STAT1LIVS  .  M.  CAECILI 

THIA  M.  L.  PYLADIS  .  M.  L.  ERONIS 

56.  PLVTIA.  Forse  è  per  Pioti  a  ,  o  PI  miti  a  .  Un'altra  PLVTIA 
leggemmo  in  umetta  etnisca  a  Vestriciano  villaggio  prossimo  a  Perugia 
che  non  si  è  data  nella  prima  parte  ,  perchè  è  assai  consunta  .  Fu  no- 
me eziandio  di  una  insigne  femmina  Gabinia  ,  e  gli  scavi  di  quel  Mu- 
nicipio ci  hanno  somministrato  busti,  ed  iscrizioni  della  stessa  (1). 

iV.  58.  N.  59. 

BASSIANVSS1BI  DECIA  .  MATER 

ET  IVSTAE  GOIV  LVCILLO  MERENTI 

Gì  VIX1T  .  ANN.  V.  M . . . 

(!)  Risconti  Monum.  gabin.  16.  1 58.  1 63.  i64- 
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58.  Cosi    è  la  prima   linea  di   questo  titoletto  j  e  non  confuso 
e  male  interpunto  come  nella  copia  della  Descrizione  altre  volte  citata  : 
BASSIANVS  .  SIBI  si  ha  da  leggere  ;  e  questo  nome  fu  anche  dell'  Im- 
perator  Caracalla  prima  che  ascendesse  ai  Trono  j  siccome  abbiamo  an- 
che da  Sparziano. 

jV.  60. 

D.  M 
P.  GAVIO  .  SEVERO 
CECCIA  .  ATTHI3 
sic    CONIVNX  .  ET  .  ACTE  .  FILIA 

PATRI  .  PlENTISSIMO 
FECERVNT 

60.  Elegante  Urna  di  fino  marmo  con  due  faci  ardenti ,  pubblica- 
tala dal  Lanzi  (1)  . 

CECCIA  .  Gentilizio  assai  raro ,  ma  che  si  ha  in  Fabretti  (2)  GN 
CECCIS.  FELIX,  ed  è  tra  le  famiglie  dallo  stesso  aggiunte  al  Grutero  ■ 

N.  61.  A.  62. 

Corona  lemniscata  A ugello  ,  gìglio  ,  augello 

encarpio 

D.  M  D.  M 

C.  LAELIO  M.  COELIO 

PIO  .  LAELIA  MEGALESI 
RESTITVTA  VIXIT.  ANN.  LXI 

61.  LAELIA  .  RESTITVTA.  Più  Lelie  Restitute  abbiamo  in  Gru- 
tero (3)  e  Muratori  (4)  . 

N.  63.  N.  64. 

SABINIANO  C.  SCAEFIO 

63.  Frammento   di   Sarcofago   romano  ,  le  di   cui  sculture  rap- 


(i)  Sag.  di  Un.  etr.  IL  3jn. 
(s)  6i/t.  N.  ri  6. 

(3)  DCLXXIV.  7.  8. 

(4)  CC  5. 
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presentano  una  vendemmia  (1)  .  Imperciocché  vi  si  osservano  sei  fan- 
ciulli con  vesti  rusticane  ,  parte  de'  (pali  rampicati  per  le  scale  appog- 
giate a  pergolati  ne  spiccano  le  uve  ,  e  parte  ne  riempiono  dei  calati . 
Codeste  amene  rappresentanze,  che  si  mirano  altrove  ne' monumenti  fu- 
nebri j  e  che  possono  simboleggiare  l'autunnale  stagione  ,  ci  riducono  a 
memoria  la  descrizione  d'  una  gemma  ,  che  si  legge  nella  greca  Antolo- 
gia (2) ,  ove  pattini  alati  spiccano  uve  da  pergolati  ;  ed  una  rappresen- 
tanza simigliarne  alla  nostra  si  è  scoperta  nell'anno  1832  ne' nuovi  in- 
tonachi di  Pompeja  (3)  , 

SABJNIAjNO  .  Un  Rufinus  Sabinianus  fu  Console  Tanno  delT  era 
volgare  1  55. 

64.  Iscrizione  che  dalla  Citta  dJ  Asisi  venne  in  Perugia  .  E'  stata 
pubblicata  dal  Padre  Ab,  di  Costanzo  nella  sua  Opera  altre  volte  cita- 
ta (4)  e  la  di  lui  congettura  ,  che  da  cotesta  famiglia  Sceflìa  munici- 
pale di  Asisi  discendesse  la  nobile  prosapia  della  gran  Vergine  S.  Chia- 
ra 3  è  plausibilissima,  provandola  con  autentici  documenti  di  quella  Cit- 
tà .  La  tavola  marmorea  è  ornata  da  due  volatili  ,  da  fiori  ed  encar- 
pii ,  ed  il  fastigio  da  due  pugillari  chiusi  e  ripiegali  simili  a  quello  che 
aperto  si  vede  in  altro  marmo  di  Fabretti  (5),  siccome  i  pugillari  chiu- 
si sono  in  altro  bel  marmo  modanese  (6) .  Aveano  già  altri  parlato  deJ 
simboli  delle  arti  liberali  e  meccaniche  espressi  ne'  monumenti  funebri  , 
come  per  indizio  che  colui  le  professò  ,  ancorché  non  si  dica  nel  mar- 
mo ;  ma  il  eh.  Labus  ne  ha  raccolti  da  marmi  similmente  belli  ,  e  co- 
piosi esempii  (7).  Potrebbe  tutto  ciò  indicare  3  che  colui  fu  uno  Scriba,, 
un  Calligrafo  ^  o  di  somigliante  professione .  De'  pugillari ,  che  membra- 
nacei j  e  con  ornati  eburnei  sono  nominali  in  bel  marmo  di  Reggio  (8), 
parlarono  fin  quasi  alla  sazietà  Marlorelli  (9) ,  Walchio  (1 0)  ,  Herman- 
no  Ugone  (11)  ed  altri. 


(i)  Da  Paciaudi  si  cita  mi  libro  di  Autore    tedesco:  De  nonnullis    vindemiarum  an~ 
ti<juìtatibits  ,  ma  da  quel  Filologo  poco  stimato  .  Let.    au  Comic  de  Caylus  pag.  21 5. 
(a)  Brunii  sJnalect.  N.  3  1  o. 

(3)  Musi  Borbon.  IX.  Relazione  di  quegli  scavi  pag.  3. 

(4)  Pag.  e  bisogna  dirla  antica  famiglia  locale  ,  perchè  ivi  quell'  Autore  pag. 
482.  pubblicò  altri   inaimi  della  stessa.  Veggasi  anche  Grutera  CCCCLXVI.  1. 

(ò)  Pag.  206.  ìY.  LI/. 

(6)  Zaccaria  Stor.   let.  d"  Italia  XI.  38o.  Cavedani  Marmi  modanesi  pag.  223. 
(;)  Nuovo  Raccoglitore  N.  LXXI.  Novembre  i83o. 

(8)  Morisan.  Inscrip.'.  Regin.  266. 

(9)  De  Thec.  Caiani,  pag.  aaG.  ec. 

(10)  De  pugillaribits   vet.  Epist.  ad  Gorium  Jenae  1766. 

(11)  De  prima  scribendi  origine  . 


ff.  65. 
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D.  M 
YEIEDIO  .  C.  F.  CLV 

CRESCENTI  .  AED 
IIVIR  .  I.  D.  Q.  REIP 
ET  .  ALIMENT.  ARNAT 
YEIEDIVS  .  FORTVNAT 
PATER  .  ET  CISPIA 
MARTINA  .  MATER 

65.  Nella  Villa  suburbana  del  eh.  Sig.  Avvocato  Senesi  j  che  ne  fe- 
ce l'acquisto  dopo  che  fu  pubblicata  da  noi  (1)  per  la  prima  volta  ;  e 
si  rinvenne  questa  fra  Perugia  ed  Asisi  ,  e  quindi  si  riprodusse  anche 
dal  professore  Orelli  (2)  . 

Vejedio  Crescente  cittadino  romano  ascritto  alla  Tribù  Clustumina  ri- 
cuopriva  nello  stesso  tempo  luminosissime  cariche  municipali .  Imperciocché 
alla  municipale  edilità.,  al  Duumvirato.,  del  quale  Magistrato  già  si  è  scrit- 
to., riuniva  la  qualità  di  giudice  ,  la  questoria  della  Repubblica  amate  j 
del  quale  Municipio  abbiamo  già  visti  e  dichiarati  altri  monumenti  nel- 
le Classi  VII.  IX.  e  degli  alimenti  destinati  al  sostentamento  de' fanciulli 
e  fanciulle  povere  3  conforme  le  provvide  istituzioni  dell'  ottimo  Trajano  , 
onde  l'Iscrizione  si  manifesta  non  anteriore  ai  giorni  del  suo  Regno  ,  e 
della  quale  liberalità  3  e  deJ  Cesari  posteriori ,  per  tutto  il  Dominio  degli 
Antonini ,  oltre  la  celebre  Tavola  alimentacia  dei  Museo  parmense  ,  mol- 
ti monumenti  rimangono  anche  numismatici  (3)  ,  a'  quali  oggi  può  ag- 
giugnersi  il  nostro  marmo  .  Sembra  pertanto  che  nella  Città  di  Arna  fos- 
se stabilita  la  riscossione  j  ed  il  deposito  d'  una  parte  di  quelle  collette 
destinate  al  sostentamento  degli  stessi  poveri  fanciulli  e  fanciulle  dalle 
pubbliche  rendite  alimentati .  Codesti  Questori  deputati  a  meneggiare  le 
rendite  di  quel  patrimonio  alimentare  ,  ci  sono  noti  per  altri  marmi  (4)  3 
ma  per  gli  Autori  non  pare  . 


(i)  Giornale  Arcadico  Settemb.  1 8 1 9.  pag.  283.  Vermigl.  opuscoli  II.  ?4« 
(■>.)  Inscript.  latin,  selec.  II.  43o. 

(3)  Gnu.  CCCXF.  12.  CCCXCVII.  CCCCXXXIV.  4.  CCCCLI.  5.  MXCriI.  2. 
Murai.  CXI.  2.  CCCXXXII.  2.  CCCCLXIX.  9.  DCLI1.  2.  UCCIII.  9.  DCCV.  1. 
DCCXLVI1.  1.  DCCXCFII.  4.  che  Maffei  ebbe  per  spuria  Crii.  lap.  338.  Morcel.  Stil. 
Inscript.  a38.  Maria.  Arv.  390.  Mas.  feron.  CCXXX.  Memor.  Enciclop.  sulle  Antichità  ec. 
18 17.  201.  Basche  L.  R.  2V.  /.  4^3.  Romanelli  Topografia  del  Regno  di  Napoli  I.  4^4- 
Giovenazzi  Aveja  i3^.  Orelli  op.  cit.  I.  78.  Di  altro  singolare  monumento  alimentario 
recentemente  scoperto  ,  e  di  cui  si  attende  con  impazienza  dotta  esposizione  dal  eh. 
Borghesi  ,   veggasi  il  Bollettino  dell'Istituto  archeologico    i832.  aio.    1 8 J3 .  88.  i834-  i4« 

(4)  Rgines.  pag.  4o5.  Murat.  CCCCLXIX .  9. 
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La  gente  Cispia  di  cui  abbiamo  pochi  monumenti ,  è  ricordata  da 
Cicerone  più  volte  (1)  e  gli  scavi  romani  del  1817  ce  ne  diedero 
qualche  Iscrizione  (2)  . 

JS.  66.  N.  67. 

M.  ÀEMIUVS  .  PLAVTIA  .  M.  ET  .  0.  L 

EPAPRA .       sic  DIDO 
SIBI  .  ET  SVIS  V  BATHYLLI 

66.  Con  le  otto  seguenti  sono  nella  Villa  suburbana  di  Porta  So- 
le dei  signori  Yitiani  .  Fu  pubblicata  dal  Ciatti  (3)  ,  e  dal  Muratori  (4). 

EPAPRA  •  Cosi  è  quesio  nome  non  romano  ,  ma  straniero  ,  e  lo 
abbiamo  veduto  anche  più  corretto  al  Num.  3.  di  questa  Classe. 

67.  Una  simile  ne  riferisce  il  Grutero  (5)  ,  ma  la  disse  JRomae  in 
JEdibus  Episcopi  Aauinatis  .  La  nostra  è  anche  nel  Ciatti  (6)  e  neir 
Orelli  (7)  , 

M.  ET  .  D.  L.  Marci  j  et  Cajae  Liberta  . 

V  BATHYLLI .  Uxor  Bathylli  ;  Batilli  si  chiamavano  coloro  j  che 
sortivano  dalle  scuole  di  Baiillo  in  Roma  celebre  saltatore  j  come  Pi- 
ladi  si  chiamavano  quelli  della  scuola  di  Pilade  (8)  . 

N.  68. 

In  urna  . 

D.  M 
AVRELIA 
SABINA  FI 
LIA  .  AVRELIO 
SAJ3INO  .  PATRI  .  PI 
ENTISSIMO  .  PO 
SV1T 


(1)  Pro  Pub.  Sextio  XXXV.  prò  Red.  II.  Vili  prò  Pian.  XXXI. 

(2)  Guattani  Memor.  enciclop,  1817.  pa.  5l. 
(3j  Perug.  stug.  358. 

(4)  MDCXXVII.  7. 

(5)  DCCCCLXXXIX.  2. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Inscript.  latin,  select.  I.  5 18, 

(8)  Tacit.  An.  I.  54.  Juven.  FI.  63.  Macrob.  Saturn.  IL  7.  Seneca  ed  altri .  Questo 
nome  ,  e  i'  altro  di  Pilade  divennero  frequeuti  ne'  servi  • 
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68.  E'  nel  Ciani  (1)  ,  e  nel  Muratori  (2)  il  quale  dice  averla 
tolta  dalle  schede  ambrosiane. 

N.  69. 

DIS  .  MANIBVS 
SCANTIAE  .  PRISCILLAE 
CONIVGI  .  CARISSIMAE 
FECIT 

HERMES  .  CAESARIS  .  SER 
RVSTICIANVS 

69.  E  nel  Ciatti  (3)  ,  e  nel  Fabretti  (4)  che  la  trasse  dalle  sche- 
de barberine.  SCANTIA  fu  nell'agro  romano  una  selva  così  chiamata,, 
la  quale  dai  Censori  di  Roma  era  affittata  ai  Pubblicani  ,  e  Plinio  fa 
menzione  ancora  delle  acque  scanzie  .  Si  è  mostrato  altrove  in  quest' 
Opera  j  come  i  nomi  traevansi  da  fonti  e  fiumi  ,  e  de'  quali  son  piene 
le  Collezioni  . 

RVSTICIANVS  .  Codesto  servo  della  casa  Augusta  trasse  probabil- 
mente il  secondo  nome  della  gente  Rusticia  }  e  veggansene  gli  esempii 
nel  Marini  (5)  ;  ma  vegga  altri  se  costui  potesse  essere  stato  un  servo 
addetto  alle  cose  di  campagna  . 

N.  70. 

D.      Coperchio  d'  Urna  ]\| 

CLAVDIAE  .  VALEN 
TINAE  .  FECIT  .  COLLIBER 
TVS  .  CLAVDIVS  .  HERMES 
SIBI  .  ET  .  SVIS  .  LIB.  LIBERTABVS 
QVE  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

70.  Similmente  nel  Ciatti  (6)  3  e  nel  Muratori  (7)  .  La  gente  Clau- 
dia come  si  ha  da  Svetonio  ,  fu  patricia  e  plebea  . 


(1)  Loc.  eie. 

(2)  MCGXLIII.  ii. 

(3)  Perug.  Aug.  36a. 

(4)  Pag.  3o8. 

(5)  Arval.  21 1. 

(6)  Perug.  Aug.  63. 

(7)  MDLXXV1II.  3. 

17 
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N.  71. 


Umetta 

Corona  di  ■pori  i  capi  della  quale  si  dipartono    da  due  tripodi  con  fuoco  ac- 
ceso ;  alle  parti  laterali  sono  un  tridente  ,  ed  una  picca  . 

DIS  .  MAN 
MOSCHIDI 
AGATHEMERTSVL  sic 
CANI  .  HERMAE 
CONSERVAE  .  SVAE 
CARISSIMAE  FEG1T 

71.  Similmente  è  pubblicata  dal  d'atti  (1)  3  e  dal  Muratori  (2)  . 
Vegga  altri  se  quegli  stromenti  delineati  nelle  parti  laterali  possono  es- 
sere quelli  adoperati  dai  gladiatori  reziarii  ;  difatti  due  armi  poco  a  que- 
sti dissomiglianti  si  osservano  nella  lapida  di  un  gladiatore  riferita  da 
Grutero  e  più  esattamente  da  Maffei  (3)  siccome  le  stesse  armi  si 
veggono  nella  pugna  dei  reziarii  in  un  musaico  edito  da  Winkelmann  (4)  . 

N.  72. 

Elegantissima  XJrn-etla  . 
V1  è  uri1  augello  ,  e  forse  uri1  Aquila  ,    che  con  il    rostro    tiene  un  serpe  .  Vi 
sono  due  rami  di  quercia  con  fruita  lavorati  squisitamente  ,  e  le  parti  laterali 
delV  Urna  sono  divise  a  bozze  come  le  mura  isodome  . 

C.  VIBIVS 
PROBVS 
ANN.  VIX.  XVI 

72.  È  pubblicata  dal  Ciatti  (5)  ,  e  dal  Muratori  (6). 


(i)  Perug.  Aug.  363. 
(a)  MDXG.  7. 

(3)  Amfiteatr.  Uh.  I.  cap.  i^.  Tav.  II. 

(4)  Monum.  ined.  N.  197. 
(à)  Perug.  Aug.  4^3. 

(6)  MDGGLXIV.  22. 
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N.  73. 

D.  M 
ARRIAE  .  IVST 
AE  .  FILIAE  .  DVLCIS 
SIMAE  .  PARENTES 
FECERVNT  .  QVAE  .  VIX 
ANNOS  .  P.  M.  IIII 

73.  E'  nel  Gatti  (1),  e  nel  Fabretti  (2)  . 

N.  IL 

D.  M.  CORNELIO 
PRISCO  .  OCTAVIA 
SVCCESSA  .  CONIVGI 
BENEMERITO  .  ET  .  SIBI  .  F 

74.  È  similmente  riferita  dal  Ciatti  (3)  ,  e  dal  Vincioli  (4)  . 

iV.  75. 

Cippo  . 

D.  M 
M.  VOLCACI  .  PROBY 
A.  VOLCACIVS  .  M.  L.  F 

vaso  ET  patera 

VOLCACIA  .  A.  MAR.  F. 
PARENTES 
FILIO  DVLCISSIMO 

75.  Copiata  per  noi  da  Cippo  nella  Villa  già  Eugeni  di  Compres- 
so con  le  due  seguenti  .  La  pubblicarono  il  Ciatti  (5)  ,  ed  il  Gamurri- 
ni  (6)  .  Sognarono  que'  due  Scrittori  quando  nelle  sigle  M.  L.  F.  ,  le 
quali  sono  forse  ;  Marci  Liberius  J'ecit ,  vollero  riconoscervi  un  Marco  Le- 

(i)  Loc.  cit.  460. 
(a)  CaP.  Vili.  195. 

(3)  Op.  cit.  pa.  36 1. 

(4)  Ritratti  ec.  pag.  1 1  :  è  ripetuta  anche  nel  Muratori  MCCCXXXIV.  6. 

(5)  Op.  cit.  368. 

(6)  Stor.  genealog.  1.  26. 
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lio  Volcacio  Console  dell'  anno  di  Roma  718  secondo  Frontino  (1)  ,  o 
721  secondo  altri.  Forse  le  sigle  A.  MAR.  F.  sono  huli  MARita  Yecit. 
Nelle  iscrizioni  si  trovano  le  mogli  dette  maritae  come  coniuges  detti 
i  mariti  .  Veggansene  gli  esempii  presso  Fab retti  (2)  .  Marita  non  è 
negli  Scirttori ,  ma  Maritus  toglievasi  talvolta  per  ambedue  i  coniugi  , 
come  insegna  Papiniano  (3)  , 

N.  76.  N.  77, 

L.  MAENAS  .  L.  L 
ALEXANDER 


Un  fiore  con  due  Delfini  . 

HATERIVS  .  C.  F 
ANNORVM  .  XV 


76.  In  Umetta  di  travertino  con  grandi  caratteri    inedita  a  tem- 
pi della  prima  edizione  . 

MAENAS.  Può  esser  nome  tratto  da  Divinità  come  tanti  altri;  im- 
perciocché abbiamo  in  S.  Agostino  (4)  la  Dea  Mena  la  quale  menstruìs 
Jluoribus  praeest  .  Fu  cosi  chiamato  un'  altro  celebre  liberto  di  Pompeo 
ricordato  da  Svetonio  (5)  ,  e  da  Orazio  (6)  .  Convengono  gli  Eruditi  che 
Maenas  è  detto  UTroKo^rriitodg  per  Menodorus  come  Damas  per  Demetrius , 
ed  altri  simili  j  siccome  osserva  Dacier  ad  Orazio  . 

77.  In  gran  Lapida  fastigiata  inedita,  che  per  noi  si  scuoprì  nella 
villa  Engeni  di  Compresso  « 


(0  De  Aqueductib.  pag.  2. 

(2)  Pag.  249  N.  268  269  270  271. 

(3)  ff.  24  //52.  Veggaasi'  gli  altri  esempli  in  lapide:  Grut.  DCCCXCIF .  w.Fabret 
299  Donat.  CC CXI.  10. 

(4)  Civ.  D.  VII.  2  4- 

(5)  In  August.  LXXIV. 

(6)  Lib.  ir.  Od,  4. 
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N.  78. 

È  divisa  in  tre  brani 

.....  PETRONIO 
BIRRONIO 

LVPIAS 

TESTATVR  .  T1TVLVS  .  PIGNVS  .  AMIC1TIAE 
SI  .  DATVR  .  EXTINGTIS  .  MENTEM  .  RETINERE  .  PRIOREM 
RESPICE  .  BIRRONI  .  MVNVS  .  AMIGITIAE 
VIX1T  .  ANNIS  .  XXXXIII 
DIES  .  XXXIX 
C.  HELVIVS  .  IANVARIVS 

PARVA  .  QVIDEM  .  MONVMENTA  .  TIBI  .  PRO  .  MVNERE  .  V1TAE 

FECI 

....  VIVS  .  TE  .  TVMVLO  .  TEXIMVS 
SAL  .  FVI  .  SED  .  QVONIAM 
.  .  .  .  AS  .  FACIS  .  EFFERRE  .  PIAS  .  VO  .  .  . 


78.  Nella  terra  della  Fratta  e  nel  Convento  dei  PP.  Conventua- 
li j,  dove  non  era  quando  la  diede  il  Ciatii  (1).  L'ha  pubblicata  anco- 
ra il  Muratori  per  ben  due  volte  (2)  .  Noi  1'  abbiamo  cosi  riordinata 
diversamente  dagli  apografi  già  editi,  onde  non  dividere  in  parte  F  armo- 
nia de'  versi  frapposti    che  ci  sembrano  belli  e  di  ottimo  sapore  . 

Q.  PETRONIO  .  BIRRONIO  .  Un  Petronio  Birronio  è  anche  in 
lapida  di  Volterra  presso  Gori  (3)  e  questa  gente  si  è  già  mostrata  in 
più  monumenti  etruschi  del  primo  volume  . 

PIGNVS  .  AMIGITIAE  .  In  antico  epigramma  (4)  le  lagrime  sono 
dette  Pignus  Jmìcitiae  . 

ANNIS  .  XXXXIII.  DIES  XXXIX.  Si  vede  più  volte  nti  marmi 
questa  mescolanza  di  casi  j  come  qui  V  annis  unito  al  dies  .  Osserva  V 
Hagenbuchioj  che  ciò  si  faceva  instar  deliciarum  ;  e  di  questa  antipto- 
si  abbiamo  parlato  nella  Classe  antecedente  .  Ma  del  numero  di  più  gior- 
ni che  sorpassano  anche  un  mese  e  due  espresso  nelle  iscrizioni  se 
ne  parla  nella  Classe  XII. 


(0  Perug.  Aug.  4o6. 

(2)  MCDLXXXIX.  i.  MDrCLXXIII.  7. 

(3)  Inscript.   Uri.  E.'ru.  II.  j65. 

(4)  Antholog.  III.  cap.   11.  epigr.  22. 


486 

m  79. 

SE  .  VIVO  .  P.  AEMILIO  .  P.  F.  VOPISGO 
SEVIRO  .  EX.  .  TESTAMENTO  .  H.  S 

79.  Inedita  al  tempo  della  prima  edizione  ,  ed  è  in  gran  travertino 
impegnato  in  un  muro  della  Fortezza  Paolina.,  e  non  prima  del  Marzo 
del  1805  si  manifestò  in  occasione  di  alcuni  diroccamenti  fatti  nella 
stessa  Cittadella  ,  venne  quindi  ricoperto  ,  Gli  Emilii  sono  con  qualche 
frequenza  in  Perugia  . 

SEVIRO  .  Noi  crediamo  che  qui  sia  semplice  e  doppio  cognome , 
siccome  nella  lapida  inedita  già  data  alla  pag.  409  ed  una  Seviria  ab- 
biamo anche  in  Gruferò  . 

EX  .  TESTAMENTO,  lleres  Seqititur .  De'  sepolcri  eretti  per  testa- 
mento parlano    anche  i  Giureconsulti  (1)  e  più  marmi  « 

|y.  80. 

Umetta  con  peristilio  ionico  e    vaso    ove   due  uccelli   bevono*    JYel  coperchio 
dello  stesso  marmo  sonovi  due  faci  ardenti  3  ed  in  mezzo  un  fiore  . 

M.  POMPONIVS 
M.  L.  TERTIVS 

80.  Fino  al  Num,  83,  appartengono  al  più  volte  menzionato  Mu- 
seo Oddi  ,  e  questa  è  pubblicata  dal  Paciaudi  (2)  . 

TERTIVS  .  Sta  qui  per  cognome  discretivo  j  come  in  tanti  altri 
marmi  ,  ma  che  non  vorrebbe  il  Robortello  allorché  scrisse  contro  le 
opinioni  del  Sigonio  (3) . 

N.  81. 

D.       M.  S. 
CINCIO  IANVARIO  T 
P».  M.  FECIT  .  T 
CINCIVS  PROCVLVS  .  L 
PATRONVS  S 

(1)  Cod.  L.  5.  de  Relig.  et  sumpt.  Fun.  ff.  L.  86  deacqnirx  vel  amitten  d.  hered. 
Ulpian.  L.  1 8  de  famil.  erciscun. 

(2)  Graec.  ylnagliph.  XXIV. 

(3)  Malvas.  Marmar,  felsin.  499- 


o. 

T. 
B. 

sic  G, 
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81.  Bella  tavola  di  marmo.,  ed  era  ili  Roma  quando  la  pubblicarono 
il  Vignoli  (1)  ed  il  Muratori  (2)  .  Le  sigle  laterali  si  leggono  :  Ossa  Tua  Bene 
Cuiescant  (3):  Terra  Tibi  Lem  Sit ,  simile  ad  altra  già  riferita  dal  Go- 
ri  (4)  .  La  prima  è  formola  precatoria  non  tanto  comune  ,  e  meno  ado- 
perata dell'altra  Terra  Tibi  Levis  Sit.  Insegnavano  esse  al  passeggero, 
chiunque  si  fosse ,  di  recare  al  defonto  con  queste  acclamazioni  pace  e 
sollievo  (5)  j  d'  onde  Tertulliano  (6)  traeva  argomento  da  mostrare  co- 
me anche  gli  etnici  non  sapeano  negare  V  immortalità  dell1  anima  . 

jy.  82. 

Elegantissima  umetta  ornata  di  fiori  e  due  flabelli  situati  nel  luogo  delle  an- 
se nel  cartello  della  iscrizione  . 

D.  M 
C.  YIIBIO  .  VIIAII 
ONI  .  BLASII  .  F 
Q.  V.  A.  XVI1J.  ET 
DIES  (7).  FEC.  AP.  AN 
NIVS  .  PRIMITIVS 
PATRASIER 

82.  È  nel  Ciani  (8)  J  nei  Vincioli  (9),  nel  Maffei  (10)  ,  nel  Zac- 
charia  (1 1  )  ,  e  nelF  Hultmann  (1  2).,  ma  per  tutto  scorretta,  e  dopo  di  noi 
la  diede  pure  il  sig.  Ocelli  (1 3)  .  E'  di  cosi  pessima  ortografìa,  che  non 
fa  maraviglia  se  siensi  ingannati  tutti  coloro.,  che  l'hanno  pubblicata. 
Si  restituisce  ora  alla  vera  sua  lezione  . 


(1)  In  script,  select.  227. 

(2)  MDXXVII.  9. 

(3)  Dovrebbe  essere  Q,  ma  veramente  nel  marmo  è  C  adoperato  per  Q  alla  maniera  an- 
tica ,  e  gli  esempii  sono  in  Putscliio  345g  e  Dausquio  . 

(4)  Inscript.  Urb.  Etrur.  I.  586.  ma  che  malamente  interpretò  quelle  sigle.  Veg^a- 
si  anche  il  volume  IL  445-  Muratori  MCCXXV.  8  e  Zaccheria  Istituì,  lapid.  355.  Pri- 
ma di  tutti   in  quel  modo  le  avea  ottimamente  lette  1'  Hagenbuchio  :  De  Dipt.  Brix.  CLV. 

(5j  Grang.  in  Juvenal.  PII.  207. 
(fi)  De  testini,  anim.  C.  4- 

(7)  ALIQVOT  dd  sottintendersi  con  raro  esempio  . 

(8)  Perug.  Poti  ti f.  gS. 
(y)  Ritratti  perug.  1^. 

(10)  Mus.  Ve,  on.  OCCLX.  7.  Osserv.  let.  V.  212. 

(11)  Istor.  Let.  d'ìtal.  I.  221. 

(12)  Aliscel.  epigraph.  pag.  407. 

(13)  Inscript.  select.  11.  323. 
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VilBIO  .  In  lapide  che  mostrano  essere  deJ  non  buoni  secoli  queste 
vocali  ripetute  sono  frequenti;  si  ha  di  fatti  VAARVS  nel  Muratori  (1) 
FEELIX  nei  Froelich  (2)  ,  PIIA  nel  ÌMarini  (3)  ,  COONIVGI  nel  Mu- 
ratori (4)  ,  per  tacere  altri  esempii . 

VIIALIONI .  Il  Muratori  si  maravigliò  di  questo  nome  scritto  con 
doppio  I,  ma  si  tolga  il  secondo  di  questi  per  un  T  >  del  qual  cambia- 
mento si  scrisse  altrove  j  e  si  avrà  VITALIONI  ,  Vitalio  è  tratto  da 
Vitalis  come  tanti  altri  nomi  diminutivi  desinenti  in  IO ,  che  i  Latini 
facevano  ad  imitazione  dei  Greci  cT/a  v7roKoqi<rpov ,  maniera  che  toccano  an- 
che i  vecchi  Grammatici  (5)  ,  In  questa  nostra  Silloge  abbiamo  anche 
Glabrio  da  Glabrius     che  è  altrove  . 

BLASIì  ,  Qui  il  genitore  Lucio  Vibio  Biasio  non  pone  che  il  co- 
gnome j  omettendo  il  pronome  e  gentilizio  ,  di  che  abbiamo  altri  esem- 
pii (6)  sebbene  dell'  omissione  del  pronome  dubitò  V  Hagenbuchio  (7)  . 

AP.  ANNIVS  .  PRIMITIVVS  .  Si  ha  così  ora  da  leggere,  come  nelF 
altro  qui  appresso  :  APPIVS  .  ANNIVS  .  PRIMITIVVS  ,  ed  è  PRIMI- 
TIVS  come  il  IVENTIVS  della  Classe  prima  .  Annio  Primitivo  patrigno 
di  Vitalione  fece  questa  memoria  al  suo  figliastro .  Ma  egli  è  vera- 
mente singolarissimo  che  in  umetta  fiorentina  del  palazzo  Buonarroti 
pubblicata  già  dal  Fabretti  (8).,  dal  Gori  (9)  3  dal  Muratori  (10)  e  dal- 
lo stesso  Buonarroti  (11),  si  legga  con  i  medesimi  nomi  il  sepolcro  che 
Annio  . fece  a  se  medesimo  cosi  : 

D.  M 
AP.  ANNIVS  .  PRI 

MITIVVS  .  PA  sic 
TRASTER  .  C.  VI 
BI  .  VITALIONIS 
FECIT  .  SIRI 

Si  osservi  in  questa  lapida  ,  come  Annio  si  dice  da  se  stesso  patri- 
gno di  Vitalione,  servendo  tutto  a  meglio  dichiarare  il  marmo  perugino. 


(1)  DCXCVI.  a.  Grut.  GLXXI.  8. 

(2)  De  Num.  monetarior.  culpa  vàio.  pag.  1 1 . 

(3)  Fiat.  Arval.  5oi. 

(4)  MGCCLXXXIX.  22. 

(5)  Mariti.  Op.  cit.  pag.  25o. 

(6)  Mas.  Veron.  CX.  Fair.  121.  Reines.  835, 

(7)  Epist.  epigr.  497- 

(8)  Cap.  III.  Num.  5o5. 

(9)  Incript.  Urb.  Etrur.  I.  218. 

(10)  MDCXXXII.  9. 

(n)  Vetri  Cimiteriali  1 53. 
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PATRASIER  .  Patraster  si  deve  leggere  per  Vitrìcus  ed  ecco  un 
nuovo  esempio  della  I  per  T  .  In  altra  iscrizione  cristiana  presso  il  Buo- 
narroti medesimo  (1)  ed  il  Muratori  (2)  ,  si  ha  il  Patraster  ,  e  Fi- 
li astra  j  P  rivigna  . 

VITALIS  PATRA  sic 
TER  FILIATRAE 

SVAE  VIGTO 
RIAE  MERE  sic 

TI  SCRlbl 

IN  PACE 


11  Patraster  è  anche  in  altro  marmo  presso  1'  Oderico  (3):  ONEISIMO. 
PATRASTO  .  ET  .  TVTORI  .  SVO  .  E  voce  incognita  a' buoni  lessici, 
ed  agli  Autori  del  buon  secolo  i  quali  adoperarono  Vitricus  per  Pa- 
traster ,  e  Prwignus  per  Filiaster  ;  e  fra  gli  Scrittori  de'  secoli  non  col- 
ti il  Patraster  è  nella  somma  di  Giovanni  di  Janua  ,  ed  in  qualche 
glossario  . 

W.  83. 

Nel  marmo  sono  quattro  fori  ad  uso  delle  libazioni,  e  per  infonder  lacrime 
sulle  tombe  solito  a  farsi  nelle  in  ferie  . 

D.    M.  S 
TALLO  .  GONIVGI 
SOTERIS  .  ET  .  EPAPHRODI 
TVS  .  FIL.  ET  .  EVPHRO 
SYNVS  .  AMICYS 
B.  M.  F 


83.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università,  e  si  diede  dal  Mafìei  (4). 

TALLO.  È  nome  che  abbiamo  al  N.  121.  scritto  con  poca  diver- 
sità THALLYS .  Questa  varietà  di  scrivere  una  voce  stessa  ,  anche  in 
un  monumento  medesimo  ,  è  stata  già  notata  dair  Abate  Giovanazzi 
nel  suo  frammento  liviano  (5)  ;  e  da  altri  con  più  esempii  tanto  dei 
Greci  ,  quanto  dei  Latini  (6)  .  Bel  marmo  certamente  è  questo  j  nel 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  MDX.  2.  MDCXXXII.  9.  MCMLFIIL  6. 

(3)  Dissert.  pag.  216. 

(4)  Mus.    veron.  GGCLXI.  i< 

(5)  Pag.  58.  59. 

(6)  Marin.  Arval.  32.  Lanzi  Sag.  di  lingua  etrus.  I.  93.  1 4 ' - 

18 
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quale  a  fare  il  sepolcro  a  Tallo  concorsero  non  solamente  la  sua  con- 
sorte ,  cheèSOTERIS,  e  non  SOTERVS ,  come  scorrettamente  trascrisse 
MafFei  ,  ma  ancora  il  figlio   e  Y  amico  . 

Sui  quattro  fori  ,  che  si  vedono  ripetuti  nelle  iscrizioni  funebri,,  più 
eruditi  hanno  variamente  scritto  ,  e  forse  lf  opinione  del  Reinesio  ,  che 
ivi  sieno  semplici  scherzi  de' quadrataci  non  ha  sostegno,  e  sembra  me- 
glio questo  giudizio  di  Fabrelti  :  Foramina  illa  >  prout  ea  quoque  , 
quae  in  hisce  aliis  nostri  Musei  inscriptionihus  apparent  ,  prò  lacrymis 
suorum  recipiendis  aperta  fuisse  ,  minime  dubito  :  vlurlssima  siquidem 
hujus  adfeclus  conjunctorum  vestigia  in  aliis  lapidibus  extant  ;  ed  in 
quelle  che  egli  riferisce  si  legge  :  VMOR  LABETVR  OCELLIS  .  .  . 
INDE  DEFLVAT  IN  CINERES.  OSSAQVE  FVNESTIS  FLVCTIBVS 
ADLEVERVNT.  IMPLE  MECVM  HOSPES  LACRIMIS  MARMORIS 
HOC  VACVVM  j  esempii  tratti  dal  Grutero  ,  dal  Reinesio,  dallo  Sme- 
zio  ,  e  da  altri .  Sembra  che  non  sia  da  rigettarsi  nemmeno  V  opinione 
di  altri  eruditi  s  i  quali  scrivevano  che  que'  fori  servissero  a  ricevere 
quei  liquori  che  si  soleano  versare  nelle  inferie  e  nei  sacriflcii  mor- 
luali ,  e  che  potevano  essere  ancora  acqua  j  vino  j  latte  ,  mele  che  in 
certi  determinati  tempi  e  giorni  dell'  anno  si  spargeano  nei  sepolcri ,  e 
sopra  le  ceneri  dei  defonti ,  massimamente  dai  loro  congiunti  .  Si  vegga- 
no il  Gutherio  nel  suo  ampio  trattato  de  jure  Manium  j  ed  il  Kirmanno  . 

N.  84. 

Cippo  . 

GAETVLICAE 
BAVE 
D.  M 
CN.  POSTVMI 
GAETVLICI  .  QVI 
VIX.  ANN.  XIII.  M 
IT.  D.  Vili.  PATER  .  ET 
MATER  .  ET  .  M 
CALIDIVS  .  SATV 
RNINVS  .  AVVN 
CVL  .  EECERYNT 

84.  Fino  al  N.  98  sono  nel  Museo  Oddi  .  Questa  è  in  bel  Cippo 
situato  nel  vestibulo  di  quel  Museo.  1/  abbiamo  dal  Ciatti  (1),  dal  Pa- 
ciaudi  (2),  dalMaffei  (3)  ,  dal  Lupi  (4)  .  e  dal  Volpi  (5). 


(i)  Pag.  63.  (a)  Perug.  Ponti.  96  (3)  Graee.  Magi  XXIV.  (4)  Osserv.  let.  V.  2i3. 
(5)  Epita.  Scver.  Man.  i3o.  (6)  Opuscoli  Calogeriani  Tom.  XIX.  pag.  168. 
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GÀETVLICAE .  Il  Lupi  attribuì  ad  errore  del  quadratane-  l'avere 
scritto  questo  nome  col  dittongo  in  principio  ;  anche  il  Dausquio  scrisse  che 
nella  maggior  parte  delle  iscrizioni  senza  dittongo  si  trova  questo  nome, 
ed  in  ammendue  i  luoghi  col  dittongo  lo  abbiamo  in  questa  Iscrizione 
medesima.  Col  dittongo  è  pure  nel  Grutero  j  nel  Reinesio  ,  nel  Fabret- 
tij  nel  Muratori  ^  nel  Gori.,  nel  Torremuzza  ed  in  altri  ,  e  veggansi 
quegli  indici  ;  senza  è  anche  in  qualche  Monumento  greco  ,  ed  in  Me- 
daglia di  Marcianopoli  presso  Eckliell  (1);  con  il  dittongo  però  ci  assi- 
cura Pier  Valeriano  di  averlo  sempre  trovato  negli  antichi  codici  (2)  . 

HAVE  per  AVE,  è  anche  nel  Boldetti  (3)  ed  altrove.  È  uno  dei 
tanti  saluti  y  che  si  facevano  ai  defonti ,  usato  pure  da  Poeti . 

CALID1VS  è  nel  marmo  ,  e  non  CALLIDIVS  come  hanno  il  Lu- 
pi ,  ed  il  Volpi . 

FECERVNT.  Non  FECEVNT,  come  scrive  il  Volpi,  il  quale  at- 
tribuisce l'errore  che  non  è  all'incuria  del  quadratario. 

N.  85. 

D.  M 
MVNATIAE 
APOLAVSI 
MVNAT1VS 
HYPNVS 
CONIVG  kARIS 

85.  In  altro  bel  Cippo  nello  stesso  vestibulo  di  quel  Museo  .  Lo 
abbiamo  prima  dalle  citate  schede  del  Tranquilli  nel  Ciatti  (4)  ,  nel 
Paciaudi  (5).,  e  nel  Muratori  (6).  Stava  altre  volte  in  una  Chiesa  detta 
S.  Angelo  del  Rcnajo  fuori  di  Città  . 

Con  poca  diversità  di  quel  primo  cognome  ,  abbiamo  ne'  marmi 
Oxoniensi  un  Gresio  j  ed  un'  TJlpio  Apolausti  (7) ,  gentilizio  che  si 
trova  anche  iu  Fabretti  (8)  . 


(1)  Catalog.  Mas.  Vindobon.  Froelich^  Adpend.  IL  Vaillant.  graec.  num.  JVeu 
marni  Pop.  Num.  Tab.  Ili.  fig.  \i. 

(2)  Ad  Firgil.  Aen.  IV.  4o. 

(3)  422. 

(4)  Perug.  Aug.  363. 

(5)  Graec.  Anagl.  XXVI. 

(6)  MCGCLXXVIII.  9. 

(7)  N.  LII.  LXXI. 

(8)  Pag.  636. 
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iV.  86, 

SEX.  TVR  

SEX.  F.  LEM 

86.  Era  nel  Castello  di  Torsciano  quando  la  pubblicò  il  Ciani  , 
da  cui  solo  li  abbiamo  (1)  .  1/  Iscrizione  è  in  gran  pietra  fastigiata  , 
avendo  nel  timpano  un  fiore ,  un'  augello  ed  un  delfino  .  È  certamen- 
te :  Sextus  Turannius  Sexti  Filius  (ex  Tribiì)  Lemonia  ;  e  fanno  ridere 
veramente  i  modi  tenuti  da  Ciatti  nell'  interpetrarla  .  Abbiamo  già  vi- 
sto qualche  altro  soggetto  ascritto  alla  Tribù  Lemonia  j  ed  una  copiosa 
serie  di  Tribuli  lemoniesi  ci  diede  il  Riccy  ,  alla  quale  varii  altri  se  ne 
potrebbero  aggiugnere  (2)  . 

N.  87. 

Q.  DASIMIVS  .  ANTIOCHVS 
FEC1T  .  SIBI  .  ET 
DASIMIAE  .  EXSOObNi  co  sic 
CONlVGI  .  SVAE  .  CARTSSI.  ET 
LAETAE  .  L1BERTAE  .  VETER  co 
FVTVRAE  .  LIBERTAE  co  ET 
LIBERTIS  .  LIBERTABVSQ 
POSTERISQVE  .  EORVM 
IN  .  FRONTE  .  P.  IX.  IN  .  AGRO  .  P.  X 
AT  .  HOC  .  M.  V.  A.  N  .  L 
ET  .  Q.  DASVMIO  .  FELICI  .  L1B.  POSTERISQVE  .  ElVS  .  HOC  .  MONIMENTVM 
....  EDEM  .  NON.  SEQV1TVR  .  CVI  .  DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO 

87.  Bella  tavola  di  marmo  pubblicata  dal  Paciaudi  (3)  ,  e  dal 
Donati  (4)  . 

EXSOCI-ENI  .  Dopo  le  ripetute  osservazioni  ,  cosi  ci  ha  sembra- 
to questo  cognome  il  quale  pare  scritto  con  qualche  pseudortografia  ,  e 
forse  in  principio  è  scritto  come  YXSOR  VIXIT  .  Non  è  molto  diverso 
da  altro  cognome  di  un  marmo  presso  il  Muratori  (5)  ed  il  Conte 
Carli  (6) ,  ove  è  C.  PINARIO  .  SOCENO  .  Nel  quinto  verso  pare  che 


(1)  Perug.  j4ug.  97.  Perug.  Rom.  ai 4- 

(2)  Dell'  antico  Pago  lemonio  •  Appendice  . 
(5)  Op.  eh.  XXIV. 

(4)  CCC.  3. 

(5)  MCDLH.  12. 

(6)  Anti.  hai  II.  282. 
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il  quadratario  v'  abbia  poste  le  mani  due  volte  ,  per  qualche  errore  oc- 
corsovi ,  e  si  dà  come  ci  sembra  al  presente  ed  in  quel  sito  hanno  for- 
se preteso  di  scolpirvi  VERNAE  ET  . 

M.  V.  A.  N.  L.  Monumentimi  vendere  alienare  non  licei ,  voci  che 
in  altri  marmi  si  hanno  tutte  stese  .  Tali  legati  sono  frequentissimi  nelle 
iscrizioni  dei  sepolcri  ,  talmenteche  in  alcune  v'  è  ancora  la  multa  in 
caso  di  contravvenzione  (1  )  . 

....  EDEM  Heredem  divieto  anche  questo ,  che  è  frequente  ne'  mo- 
numenti ;  come  ancora  il  dolus  malus  ,  che  sempre  volevano  lungi  da 
qeesto  luogo ,  usato  qualche  volta  anche  dai  cavillosi  Giureconsulti ,  on- 
du  le  leggi  romane  vi  providdero  (2)  .  Ma  gli  antichi  ebbero  anche  il 
dolum  honum  ,  che  le  medesime  leggi  toglievano  per  sola  astuzia ,  e  so- 
miglianti (3)  . 

N.  88. 


D        <  M 
T.  AVIDIO  .  PRIMITIVO 
AVIDIA  .  ACTE  .  COIV 
Gì  .  OPTIMO  .  BENE 
MERENTI  .  CVM.... 
YIXIT  .  ANI  .  XVII.  M.  Villi 

88.  È  pubblicata  dal  Ciatti  (4) ,  dal  Paciaudi  (5)  ,  e  dal  Mura- 
tori (6) . 

L'  ultima  voce  della  penultima  linea  3  pare  da  leggersi  CVM  A  in 
vece  di  CVMQVA  ;  è  questo  uno  dei  soliti  sbagli  ,  che  in  gran  copia 
abbiamo  nelle  Iscrizioni  3  e  deJ  quali  ha  tanti  esempii  raccolto  Marini 
negli  Arvali .  Sono  qui  numerati  gli  anni  del  conjugio  3  e  non  della  vita . 

N.  89. 
D.  M. 
IVLIA  .  HYGIA  .  SE  .  VIVA 
sic  CONPARAV1T  .  SIBI 

ET  LIB.  LIBERTABVS 
QVE  POSTERIS  .  EORVM 

(1)  Su  di  questi  divieti  ,  o  quasi  divieti  ,  e  quali  monumenti  mortuali  era  permesso 
alienare  e  vendere,  è  argomento  che  dopo  Gutherio  ,  ha  recentemente  esposto  con  belle  dot- 
trine il  sig.  Ab.  Raimondo  Guarini  .  In  formiti,  juridic.  nonmd.vet.  Sepulcror.  ]>cig.  io.  ed 
altrove  nella  stessa  operetta  , 

(2)  ff.  de  Dolo  inalo . 

(3)  Loc.  cìt.  I.  1. 

(4)  Perug.  Pont.  p5. 

(5)  Op.  cit.  XXIV.  (6)  MCCCVL  9. 
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89.  Fu  edita  dai  Paciaudi  (1),  dal  Maffei  (2),  e  dal  Donati  (3)  . 
HYGIA  SE  VIVA  .  Il  nome  di  questa  femmina  è  tratto  dalla  Dea 

della  salute  compagna  di  Esculapio  ed  un  altra  IVLIA  HYGIA  è  nel 
Gori  (4).  Più  donne  abbiamo  con  nomi  delle  Divinità,  tra  le  quali  si 
trova  una  Minerva  (5)  . 

N.  90. 

D.  M 
ASCLEPIAE  FIL 
ASLCEPIADES 
PATER  .  ET 
HERMOGENI 
sic       FRATRIS  .  VXO  .  FECIT 

90.  È  riferita  dal  solo  Paciaudi  (6)  . 

N.  91. 

...  *  M 
IVLIO  .  IVLIA 

NO  .  BENEME 
RENTI  .  QVI  .  VIX. 
IT  .  AJNN1S  .  XIIII 
FECIT  .  T.  FLAVIVS 
VERVS  .  F1LIO  .  SVO 

91.  È  nel  Paciaudi  (7)  ,  e  nel  Donati  (8)  ;  un  TI  .  IVLIVS 
IVLIANVS  si  osserva  in  un  marmo  dei  Fratelli  Arvali  edito  da  Mari- 
ni (9)  j  di  cui  qualche  storia  ne  conta  . 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Mas.  Veroti.  CCCLXI.  2. 

(3)  CCCCXIX.  10. 

(4)  Inscript.  Urb.  Etr.  I.  26. 

(5)  Marmor.  Taurinen.  II.  j3. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  '  Loc.  cit. 

(8)  GCGLXV.  4- 
([))  469- 


N.  92. 
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D.  M 
CLAVDIAE  .  SOTERIDI 
CONIVGI  CARISSIMAE 
FECIT  P  CLODIVS  FIR 
MVS  ET  P  CLODIVS  FIR 
MIANVS  FILIVS  MATRI 
SVAE  P1EN  .  TISSIMAE  .  F  sic 
S.  S.  P.  Q.  E, 

92.  L'  abbiamo  già  pubblicata  dal  Muratori  (1)  ,  Le  ultime  sigle 
nel  marmo  sono  S.  S.  P.  Q.  E.  le  quali  malamente  sono  state  date 
e  lette  dal  Muratori  3  interpretandosi  le  medesime  ,  sibi  suis  posterisque 
eorum  . 

N.  93. 

DIS  .  MANIBVS 
C.  TERENT1VS 

CORINTHVS 

TERENTfAE 
THETIDI 
CON1VG.  S  

93.  Era  inedita  per  quanto  sappiamo  a  tempi  della  prima  edizione, 
e  neppure  Y  abbiamo  nelle  schede  citate  . 

TERENTIVS  .  Scrive  Macrobio  (2)  ,  che  gli  antichi  trasser  questo 
nome  da  una  voce  sabina  che  in  queir  idioma  valea  molle  . 

N.  94.  N.  95. 

D          M  D.       M.  S 

SCRIBONI   OSIMENI 

SPENI  MA  TER  ,  FILIA. . 

POPILIVS  P1ENT1S31ME 

SERVANDVS  FECIT  .  QVE  .  VIX 

CONIVGI  ANN.  XXIII.  ME 

BENEMERENTI  ....  S1B.  III.  DIE  .  XV 
FECIT 


(i)  MCCGXXVI.  12. 
(a)  Salur.  II.  i4* 
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95.  Si  trova  edita  dal  Muratori  (1)  dal  Lupi  (2)  opportunamen- 
te, e  dal  Volpi  (3)  ,  e  1'  imperizia  del  quadratario  è  notabile  . 

....  OSIMENI  .  Il  Volpi  ,  ed  il  Lupi  vi  posero  la  Z  in  princi- 
pio Zosimeni ,  e  non  è  mai  ZOSIMENEM  come  vorrebbe  il  Lupi  ,  e 
nemmeno,  ZOSIME  ,  come  ha  il  Volpi  .  Il  Maffei  nella  sua  Critica  la- 
pidaria dubitò  alquanto  di  quelle  lapide  con  questo  nome  j  ma  si  sa 
quanto  egli  fosse  di  difficile  persuasione  in  proposito  di  antiche  iscrizio- 
ni .  Di  quella  terminazione  in  eni  per  cui  forse  così  dubitò  ,  se  ne  scri- 
verà fra  poco  in  questa  Classe  . 

N.  96. 

Umetta  con  ornati  ,  e  due  Genj  alati .  Vi  è  un  encarpio,  entro  del  quale  è  un 
putto  giacente  forse  alato  simbolo  drlV  anima  ;  sotto  V  encarpio  sono  due 
uccelli  .  Nel  coperchio  fastigiato  vi  è  altro  volatile  con  un  calato  di  fori  . 

DI  .  MANIBVS 
M.  SCAVDI 
EVPHEMI  .  VIXIT 
ANJNIS  .  XXXX 

96.  È  in  piccola  umetta  con  eleganti  lavori ,  pubblicata  dal  Ciatti  (4). 
Quelle  decorazioni  sono  frequenti  ne'  marmi  funebri  „  ed  in  quei  genii 
piottosto  che  rintracciarvi  la  morte  ed  il  sonno  conforme  le  dottrine 
del  profondo  Lessing  (5)  ,  vi  riconosceremo  con  altri  i  guardiani  della 
tomba  ,  e  con  Herder  (6)  il  riposo  ,  la  letizia  ,  e  la  tranquillità ,  che 
si  supponea  dovessero  godere  negli  Elisi  le  anime  de'  trapassati  .  Così 
nelle  collettanee  possono  vedersi  i  diversi  modi  con  cui  sono  situate  ne' 
monumenti  funebri  codeste  figure  (7) . 

JY.  97. 
D.  M 
FVLVIAE 
FATALI 
LIB.  ET  .  VERN 
Q.  V.  A.  III.  D.  XXII1I 
FVL.  SABINA 


(0  MCCXXXIII.  3.  (2)  Epita.  Sever.  Mari.  164. 

(3)  Opusc.  Caloger.  XIX.  180.  (4)  Perug.  Ponti.  92. 

(5)  De  la  maniere  de  reppresenter  la  mori  chez  les  ancicns  pag.  44- 

(6)  Supplement  a  la  Dissert.  de  M.  Lessing  4- 

(7)  Boissard.P.  V.  p.  11 5.  Fabrei.  Cap.  III.  N.  1 5  r-  Musèe  de  /'  Antiquites  par 
Bovillon  Voi.  HI. 
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97.  \j  abbiamo  solamente  dal  Maffei  (1),  che  nell' ultima  linea  vi 
pone  V1C  di  che  dubitiamo  . 

N.  98. 

de         M.  CAVIO 

SEX  CARMINI  .  .  . 

93.  Frammento  nel  Museo  lapidario  della  Università  e  sì  pubbli- 
cò da  noi  nella  breve  Storia  degli  Amati  j  perchè  fu  trovato  in  quelle 
parti  .  Si  dà  fra  monumenti  funebri  ma  può  dubitarsi  che  sia  tale  . 
Esponemmo  già  3  che  quei  due  soggetti  potevano  essere  rivestili  di  cari- 
che municipali 3  come  del  Duumvirato,,  ed  esser  qui  espressi  come  se- 
gnavansi  i  Consoli  .  Ne  dessimo  esempio  in  due  iscrizioni  muratoriane 
ove  ci  sembrò  di  vedere  i  Duumviri  segnati  alla  maniera  deJ  Consoli  ; 
ma  siamo  ora  in  obbligo  di  correggere  un'  equivoco  da  noi  allora  pre- 
so j  pel  quale,  rimasti  però  ingannati  dal  Muratori  medesimo  dessimo 
per  due  soggetti  rivestiti  del  Duumvirato  in  una  lapida  del  suo  Tesoro: 
Lucio  T^cnulejo  Jpronmno 9  e  Lucio  Paolo  (2).,  i  quali  non  sono  che  i  no- 
tissimi Consoli  dell'Anno  168.  deir  era  cristiana  .  Cosi  nella  nostra  operic- 
ciuola  può  vedersi  quant' altro  questo  sasso  riguarda  .  11  secondo  gentili- 
zio somiglia  a  quel  Carmine  o  Carmino  di  Teofamida  dell/  Isola  di  Coo, 
che  si  legge  in  una  idria  plastica  del  Museo  Borbonico  proveniente  dall' 
Egitto  (3). 

N.  99. 

JFìgura  alala  che  uccide  un  Lione  . 

D.       M.  S 
L.  SILIO  .  SEVERO 
C.  SILIVS  .  SABINVS 
FRATRI 
OPT1MO  .  ET 

PIISSIMO 

FECIT 

99.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  .  E  pubblicata  negli  Aned- 
doti letterarii  di  Roma  (4)  . 

(i)  Mus.  Vcvon.  CCCLXL  4.  (2)  MCXV.  4. 

(3)  Jorio  Galleria  de'  Pati  ce.  pag.  nj.  Panofka  Becker,  sur  les  verìiabl.  ìwms 
des  vas.  ce.  pag.  9.  Panofka  ,  e  Gerhard  Cunslblait  l8a5.  pag.  1 55. 

(4)  Tom.  I.  pag.  469.  19 
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N.  100. 
D.       I.  M 

P.  MACIo 
VER  OVE 
L  MACIv  D 

VERONA 
P  MACIVS 
IVSTVS  F 
EI  PVPAL 

B  M  F  G 

1 00.  Nel  Museo  Oddi  con  la  seguente,  e  proviene  da  Monte  Pulciano. 
Dopo  di  noi  fu  edita  dal  sig.  Orelli  (1)  .  Appresso  ripetute  osservazio- 
ni sul  Marmo  medesimo  così  la  rendiamo  :  Diis  Manibus  Vublio 
MACIO  VERO  (ex)  OVFentina  (  Tribù  )  Lucius  MACIvs  Domo  VERONA 
(et)  Vublius  MACIVS  IVSTVS  Filii  ET  PVPA  Liberia  Bene  Merenti 
Fecerunt . 

D.  I.  M.  In  queste  lettere  non  vi  è  il  D«5  Inferis  Manibus  come 
altri  ha  preteso  di  vedervi ,  ma  solo  Diis  Manibus  essendo  forse  un  sem- 
plice scherzo  del  quadratario  queir  I  che  sembra  una  lettera  e  che 
abbiamo  visto  altrove  . 

P.  MACIo  .  VERo.  È  per  Magio,  poiché  così  si  scrive  nelle  la- 
pide più  antiche,  come  MACESTRATVM  9  CABINIVS  nel  marmo  duil- 
liano,  CONIVCI,  AVCVSTI  in  questa  nostra  Raccolta  ed  altrove.  La 
gente  Magia  fu  di  qualche  celebrità  in  Roma  (2)  .  In  VERo  è  cognome, 
non  mai  la  patria  come  voìea  lo  Scutillo  nelle  sue  schede,  il  quale  ma- 
ravigliavasi  di  veder  la  Patria  posta  prima  della  Tribù  alla  quale  fu 
ascritto  questo  soggetto  .  Si  osservi  però  che  questa  Tribù  medesima  è 
posta  fuori  del  luogo  consueto  ,  dopo  il  cognome  cioè  ,  quando  la  stes- 
sa prima  del  cognome  soleasi  porre  .  Non  mancano  gli  esempii  per 
comprovare  anche  quest'  uso  ,  ed  in  altri  marmi  abbiamo  la  Tribù  do- 
po il  cognome  .  In  Fabretti  (3)  si  ha  :  TITVS  .  ANTIST1VS  .  SABINVS. 
STELlatina  ,  nella  Storia  letteraria  d'  Italia  (4)  :  PRI  .  RVTILIVS  . 
V1TAL1S  .  VQTinia  j  nel  Museo  veronese  (5)  :  TELITI VS  .  VERCOBIVS. 

(1)  Inscript.  latin,  select.  II.  292.  e  vi  si  tiene  la  nostra  lezione. 

(2)  Marcel,  de  stil.  Inscript.  iò^.  1 35. 

(3)  Cap.  IF.  5 17. 

(4)  IX.  5oo. 
(d)  CXXIII.  7. 
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SVRVS  .  ARNIBNSE  ,  per  lacere  altri  esempii  .  Cosi  nel  medesimo  Mar- 
mo leggesi  OVE  per  QVFentina  errori  de'  quadratarii  ,  che  abbiamo 
incontrali  più  volte  anche  in  questa  Silloge  .  Veggasi  intorno  a  ciò  di 
quanto  ci  tenne  avvertili  V  Orelli  (1)^e  su  di  codesti  medesimi  errori  di 
cui  stava  in  guardia  anche  Sidonio  Apollinare  quante  volte  i  marmorari 
doveano  i  suoi  versi  scolpire  (2)  . 

L.  MAGIv  per  Magìus ,  e  la  mancanza  dell1  ultima  lettera  non  è 
priva  d'  esempii  3  e  lo  vedremo  ancora  nella  Classe  XII.  Qui  abbiamo 
due  volle  ripetute  le  lettere  di  minor  forma  delle  altre,  e  come  os- 
servasi altrove  in  questa  Collettanea  ;  ed  avvertì  già  il  dotto  Conte  Bor- 
ghesi ,  che  lettere  più  piccole  mischiate  alle  più  grandi  sogliono  par- 
ticolarmente osservarsi  nelle  lapide  germaniche  (3)  . 

Domo  VERONA.  Pare  che  in  quel  D  vi  abbia  posto  il  ferro  un  po- 
co perito  od  affatto  ignaro  di  queste  cose  mentre  vi  è  qualche  segno 
importuno  che  sembra  aggiunto  da  mano  posteriore .  Ma  può  essere  anche 
ciò  avvenuto  per  semplice  scheggiamento  del  marmo  .  Altre  due  lapide 
della  gente  Magia  veronese  ci  ha  date  recentemente  il  Signor  Conte  Or- 
ti (4)jil  quale  sebbene  mostri  con  belli  e  copiosi  monumenti  essere  stala 
ascritia  alla  Tribù  Poblilia.,  non  mancano  esempii  di  vedere  i  cittadiui  d' 
un  medesimo  Municipio  ,  e  d' una  stessa  Colonia  censiti  in  Tribù  diver- 
se.  Dei  varii  modi  con  cui  segnavasi  la  patria  nelle  lapide  ha  lunga- 
mente parlato  Hultmann  (5)  . 

ET  .  PVPA  .  Liberta  .  Scutillo  che  non  copiò  male  questo  nome 
ma  che  malamente  lo  lesse  j  crede  che  in  queste  lettere  vi  fosse  EI 
PVPILI  j  o  pure  che  nelle  medesime  fossevi  espressa  la  Tribù  Palati- 
na .  ET  vanno  lette  le  due  prime  lettere  del  qual  cambiamento  del  T 
nell'  I  ne  abbiamo  più  esempii  in  questo  secondo  Tomo  ,  che  bastano 
comprovarlo  .  In  altre  schede  del  P.  Galassi  si  trova  questa  seconda  vo- 
ce scritta  PV.  PVL.  e  potrebbe  essere  allora  Publius  Pallio,  Pullius,  Pulla- 
rius  nomi  che  si  hanno  in  Fabrelti,  ed  altrove  ;  ma  PVPA  Liberta  non  fa 
difficoltà  ,  ed  abbiamo  presso  Margarini  LOCV  SPVPE  3  siccome  altre  Pupe 
abbiamo  nel  Muratori  (6)  in  Grillerò ,  ed  altrove  .  Questo  nome  nel 
senso  volgare  in  cui  si  proferisce  da  noi  per  bambolo  ,  pare  che  si  ab- 
bia in  bel  marmo  dato  da  Marini  (7),  e  nel  N.  201 .  di  questa  Classe. 

(1)  Tnscript.  lat.  select.  II.  3(>(5. 

(2)  Lib.  IH.  Ep.  14. 

(3)  Bollet.  dell'  Istilut.  Archeolog.   i83/f-  pag.  ?3. 

(4)  Intorno  ai  confini  del  Territorio  veronese  l\.  3j.  Orelli  Inscript.  latin,  select. 
I.  r3o. 

(j)  Misceli,  epìgr.  pag.  ò3.  e  seg. 

(6)  MCOCXXIX,  3.  MCCLXXIIl.  14.  MOLI.  2. 

(;-)  An>.  a63.  Veggasi  pure  il  D'  Orville  nel  suo  Cantone  i5j. 
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N.  101. 


TV.  102. 


L  MARCI  AGATHINI  .  . . .  P.  SV.  A  .  M 

VIXIT  ANN  IIII  MENS  X   E  LIB.  AN.  XII 

L.  MARC IV S-  PYLADES  ....  SANVS  .  SIBI 

ET  CLAVDIA  HYCIA  FECIT 
FILIO 

101.  AGATHINI .  Cognome  non  ovvio  che  si  ha  in  altre  lapide 
romane;  è  nome  in  Cicerone  (1),  e  d'un  Pretore  d'  Apollonia  nella  Li- 
dia in  medaglie  di  Giulia  Mammea  (2)  . 

CLAVDIA  HICYA .  Gli  stessi  nomi  sono  in  un  busto  sepolcrale  del 
Collegio  Romano  ove  si  legge  .  MAMMA  FECIT  CLAVDIAE  HYCIAE  (3) 
per  HYGIAE  in  ammendue  i  luoghi  . 

102.  Frammento  da  noi  copiato  nel  Museo  Montemelini^  e  che  più 
non  si  trovò  nel  traslocamento  di  esso  nel  1795  al  Museo  Oddi.  For- 
se nel  primo  verso  è  da  leggersi  Pecunia  sua 

N.  103,  2V.  104. 

C.  VETVRIVS  .  T.  F.  CAI....  DIDIA  .  L.  L.  PRIMA 

103.  Fino  al  Num.  111.  sono  nel  Museo  domestico  del  Sig.  Bar- 
tolommeo  Cenci ,  e  furono  trovate  nel  suolo  asisano  ;  perciò  si  diedero 
tutte  dal  P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sua  Opera  altrove  citata  (4)  . 

VETVRIVS  .  Tra  le  molle  altre  iscrizioni  di  Asisi  è  un  VETV- 
RIVS di  cento  un'  anno  (5)  . 

104.  PRIMA  è  semplice  cognome  ,  e  Rcinesio  (6)  si  oppose  al  Tur- 
nebo  quando  insegnava ,  che  lo  assumevano  cpie  liberti  manomessi  in 
primo  luogo  dai  proprii  padroni  . 

N.  105.  N.  106. 

C.  CASTRICIVS  C.  SERVENIVS 

C.  F.  RVF  GN.  F.  OVF 


(1)  In  Ver.  IL  36. 

(2)  Vaillant.  Num.  Inp.  graec,  171.  Rascli  Le*.  R.  N.  /.  186. 

(3)  Murat.  MMLXXX.  3.  Mus.  Kìrcher.  \\\. 

(4)  Pag.  492. 

(5)  Op.  cit.  pag.  4^3. 

(6)  767. 
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105.  CASTRICIVS.  Fu  famiglia  forse  di  quelle  parti.  Nel  palaz- 
zo pubblico  di  Fulignoera,  come  sappiamo  dalle  schede  del  P.  Calassi, 
una  lapida  di  questo  altro  Castricio . 

L.  CASTRICIVS  .  L.  F. 

È  una  famiglia  non  ovvia  altrove  3  ed  ha  monumenti  nel  Reinesio  j  Mu- 
ratori ,  e  Donati  ;  è  anche  famiglia  numismatica  ,  imperciocché  un  Castri- 
cio Regolo  fu  Quinquennale  della  Colonia  Corintia  (1)  .  La  gente  Cas- 
ticia  è  riferita  dal  Fabretti  (2)  fra  le  omesse  dal  Grutero;  e  nella  prima 
edizione  al  N.  65.  della  Classe  XIII.  dessimo  un  greco  ametisto  con 
bacchica  rappresentanza  ^  e  con  il  nome  KACTPIKIOY  forse  nome  dell' 
artefice  ;  che  se  fosse  tale  andrebbe  aggiunto  al  copioso  Catalogo  del 
Sig.  Silligj  ed  ai  supplementi  del  Sig,  Raoul-Rochette  . 

N.  107.  N.  108. 

C.  SERVENIVS  .  GNI  CASTRICIA  .  C.  F 

CLEMENS 

N.  109. 

RVTILTA  .  D.  L 
ITALIA 

109.  ITALIA  .  Altre  donne  le  quali  portarono  il  nome  di  una  in- 
tera Provincia  le  abbiamo  ne'  marmi  3  dove  leggiamo  ASIA  INGENVA  , 
EVROPA  NONI  A  (3),  CAELIA  PALESTINA  (4)  ,  e  molte  altre  . 

N.  110. 

D  M 
SENTIAE  .  MO 

DERATA E 
Q.  M.  CRESCES 
COI V Gì  .  B.  M.  P 


(1)  Liebe  Golh.  unni.  4 1 2-  Paciaudi  Mommi,  pel op.  1F.  19. 

(2)  Pag.  61 3. 

(3)  Gnu.  DCLVir.  1.  DCII.  6. 

(4)  Maria.  Iscri.  Alb.  pag.  90. 
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110.  CRESCES  .  Cosi  è  veramente  questo  nome  nel  marmo  assai 
consunto  .  Dell'  N  soppressa  in  altre  voci  più  esempii  ne  abbiamo  dati 
nel  primo  Tomo;  e  di  cpiesto  nome  medesimo  veggasi  Hagenbuchio  (1); 
costui  pare  che  rechi  due  pronomi  Quinto  e  Marco  ,  di  che  non  man- 
cano altri  confronti  anche  di  maggior  numero  (2)  . 

N.  111.  N  112. 

D    .    M  L.  TITI  .  SEXf 

CAETENJN1AI 

111.  È  scolpita  neir  abaco  di  un  capitello  in  antico  edilìzio  cri- 
stiano sotto  la  Chiesa  pieVana  fuori  del  Castello  del  Col  S.  Polo  ;  e 
fu  già  da  noi  pubblicata  altrove  con  qualche  illustrazione  (3)  .  Epigrafi 
mortuali  scritte  in  qualche  parte  di  antiche  colonne  si  hanno  altrove  (4)  . 

112.  Urna  che  era  fuori  della  Porta  S.  Pietro,  e  nella  Villa  dell' 
Inquisizione  . 

SEXTI  .  Di  quel  nesso  se  n  è  parlato  nella  Classe  Vili.  N.  4. 
N.  113.  N.  114. 

Q.  POBLICIVS   .  L....   CVN  Protome  di  donna  ,  ed  una  porta  bivalve 

DVS  GNEA  .  NVISCINIA  .  C.  F 

FILIVS 

113.  In  altra  urna  già  inedita  nel  Castello  di  Corciano  presso  la 
Chiesa  di  Santa  Croce  .  Pare  che  abbiasi  da  leggere  :  Secundus  cogno- 
me discretivo  frequentemente  ripetuto  . 

114.  Era  a  Col  Tavolino  luogo  del  nostro  Territorio  ,  che  nello 
Statuto  è  detto  Trilla  Collis  Taulene  . 

NVISCINIA  .  KJ  gentilizio  nuovo  per  noi ,  e  non  ne  abbiamo  esem- 
pio ,  meno  che  altrove  non  sia  in  luogo  di  cognome  . 

Le  porte  che  si  vedono  scolpite  nei  sepolcri  ,  come  abbiamo  anco- 
ra al  N.  126.  di  questa  Classe  ^  possono  indicarci   le  porte  medesime 


(1)  Epist.  epigr.  5  87. 

(2)  Jieines.  pag.  ^6ij.  Marini  An>.  I.  1 49*  Ore/li  Inscript.  latin,  scie.  I.  196.  4^4- 

(3)  Congetture  sidV  Edifizio  di  S.  Manno  pag.  XXIX.  Di  quello  edifi/Jo  Cristiano  , 
che  fu  probabilmente  antica  chiesa  monacale  ,  non  fecero  mai  menzione  i  nostri  scrittori  a 
stampa  ,  ed  a  penna  . 

(4)  Aringh.  Boni.  Subter.  I.  2^1. 


» 
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che  ne  introduceano  ai  sepolcri.  In  lapida  funebre  presso  Chiflezio  (1) 
si  ha  che  NIGE  CONIVNX  .  B.  M.  TITVLM  .  CVM  VALVIS  . 
AENEIS  .  D.  S.  P.  Le  porte  dei  sepolcri  sono  nominate  anche  da  Vopi- 
sco,  e  janitores  sepulcrorum  da  Giulio  Finnico  (2)  .  Ma  vi  possono  esse- 
re ancora  rappresentate  le  porte  infernali  nominate  pure  da  Omero  (3) . 

N.  115. 


A.  LYSIVS  .  AMARANT 
VI.  VIR  .  ET  .  AVGVR 
SIBI  .  ET  .  LYSIAE  .  EPHYRAE 

115.  Siamo  privi  anche  di  questa  lapida ,  che  pel  primo  produsse 
il  Ciatti  (4) ,  ponendola  nel  Palazzo  Meniconi .  Dal  Giatti  la  tolsero  il 
Doni  (5)  e  Muratori  (6)  ove  scrivono  LVSIVS  ,  e  LVSIVE  ;  ma  1'  avea 
pubblicata  anche  il  Fabretti  (7)  dicendola  nel  luogo  medesimo  ;  Crispol- 
ti  peraltro  la  pone  altrove  (8)  . 

VI  VIR.  ET.  AVGVR.  Cosi  è  in  tutte  le  copie  .  Il  Collegio  degli 
Auguri  era  ne"  Municipii  e  Colonie  3  ed  una  serie  ben  lunga  di  marmi 
antichi  lo  insegna  .  La  prima  sua  istituzione  rimonta  alle  origini  di  Ro- 
ma ,  e  quali  fossero  le  incombenze  di  quo"*  superstiziosissimi  sacerdoti,  da 
Cicerone  derisi.,  veggansi  il  Bulengero  (9)  j  e  Nifi  (10),  siccome  il  Tar- 
tarotti  (11)  che  ha  scritto  della  loro  autorità  ,  del  loro  officio,  della  so- 
lennità della  loro  aggregazione  ,  della  durata  del  proprio  impiego  ,  e  del 
loro  numero  nelle  Colonie  . 


(i)  Gcmin.  Tit.  explic.  Grut.  DCflXI.  3.  DCXXVI.  C.  DCrCCLXIV.  2.  Reines. 
Class.  IX. 

34«  Fabr.  pag.  l" 5 4 -  Kirchman  de  Firn.  Rom.  III.  i3. 

(a)  Sagìitar.  de  Jan.  vet.  pag.   11 5. 

(3)  III.  IX.  3 12.  Montini,  Matthaejan.  III.  i3i.  i3a.  Visconti  Mus.  Worslejano  Classe 
I.  Tav.  IX.  N.  5. 

(4)  Perug.  Aug.  3f>j. 

(5)  Pag.  145.  2V.  37. 

(6)  CL  XX.  2. 

(7)  Pag.  .fon. 

(8)  Perug.  Atig.  21 5. 

(9)  De  Augur.  Graev.  Thes.  Aniiq.  Rom.  V.  4o5. 

(10)  Ibid.  61^. 

(11)  Del  Monumento  di  Gajo  f aìcrìo  Mariano  ec.  cap.  V. 


JV.  116. 


D       .  M 
C.  IVLI  .  VNTONIS 
C.  NASENN1VS 
PLEBE1VS 

Gmio  alato  Con  face  e  corona  .    EX  .  P.  SETJNVS  .  LVPER  Genio  alato  con  face  e --Corona 

CVS  .  HEREDES 
FECERVNT 


Mezza  figura  a1'  uomo  vecchio  ,  che  con  le  mani  ,  ed  il  capo  sostiene 
il  quadro  dcW  Iscrizione  a  guisa  di  Atlante  ,  o  Telamone  . 


116.  Bel  Monumento  illustrato  da  Passeri  con  dotto  opuscolo  (1); 
fu  donalo  a  Benedetto  XIV.  da  Monsig.  Bolognini  per  ornare  il  Museo 
del  Vaticano  ,  e  fu  trovalo  nel  suolo  perugino  come  ci  assicura  il  dotto 
espositore  .  I  geniilizii  non  sono  de'  più  ovvj  ,  ed  il  Passeri  si  occupò 
de' bassi  rilievi,  ed  assai  poco  dell'epigrafe. 

LVPERCVS  .  Non  già  nome  di  sacerdote  ma  cognome  alquanto 
raro  ,  e  che  si  ha  altrove,  e  LVPERCILLA  abbiamo  in  altro  marmo  (2). 


N.  117. 


N.  118. 


D  .  M. 
L.  VERSENO 

OPTIMO 
VIX.  AN.  XXIII 
DIE  .  V.  HOR.  III. 
L.  VERSENVS 
PRVDENS 
PATER 


D  .  M 
FLAVIA  .  CANDIDA 
PARTHEMO  .  CONIVGI 
SVO  .  BENEMERENTI 
FECIT  .  ET  .  S1BI  .  ET  SVIS 
LIB.  LIBERTAB.  POSTER 
EORVM 


117.  Pubblicata  dal  solo  MafFei  (3)  ,  che  la  dice  esistente  al  pia- 
no di  Ronzano  j  va  tuttora  smarrita  ,  e  non  1'  abbiamo  trovata  in  ve- 
runa scheda  di  lapide  perugine  . 

VERSENIO  .  Altri  Versemi  in  Monumenti  patrii  li  abbiamo  veduti 
nella  Classe  IX.  N.  8. 


fi)  De  Marmor.  sepulchr.  cinerar.  Perus.  effos.  Romae  1773.  4-  L'  Iscrizione  fu  ri 
peluta  recentemente  dal  Sig.  Orelli  Inscript.  latin,  sdect.  I.  38t>. 

(2)  Graev.  Thes.  Aiìtiq.  II.  Praefa  . 

(3)  Mus.    ver  on.  CCCLX.  6. 
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HOR.  III.  Altri  mille  esempii  abbiamo  delle  ore  della  vita  nume- 
rate nei  marmi  tanto  pagania  che  cristiani  (1)  .  Visi  trovano  pure  le  mez- 
ze ore  }  ed  i  minuti  ,  come  in  uno  di  Fabretti  „  ove  si  dice  ,  che  VIXIT 
ANN.  XXI.  MENS.  III.  HOR.  IV.  SCRVPVLOS  .  VI.  (2)  . 

118.  Forse  era  inedita  ,  e  V  abbiamo  solamente  dalle  altre  volte  ci- 
tate Schede  del  Co.  Montemelini  j  e  di  Giacinto  Vincioli . 

2V.  119. 

SATVRI 

PLAVTIAE  .  CINVRAE 

119.  Anche  di  questa  siamo  privi.,  e  V  abbiamo  solamente  nei  libri 
del  Ciatti  ,  dicendosi  ivi  che  fu  nelle  case  dei  Crispolti  (3)  . 

CINVRAE  .  È  cognome  anche  in  Fabretti  (4)  .  Vegga  altri  se  pos- 
sa essere  tratto  da  patria ,  imperocché  Cynuris  fu  il  gentile  femineo  di 
Cinura  città  argolica  (5)  . 

N.  120. 

PROCVLEIVS 

FIDVS 
T.  VESTINIVS 
VENVSTVS  .  ET  .  VES 
TINI  A  .  SABINA 
F.  PENTISSIMO 
VIX.  AN.  XXIIX.  M 
VIII.  D.  XII 

1 20.  Non  si  è  rinvenuta  nella  antica  Chiesa  di  S.  Domenico ,  ove  la 
collocarono  il  Ciatti  ,  che  la  pubblicò  (6)  prima  di  noi.,  quindi  il  Murato- 
ri (7)  ,  il  Tranquilli  nelle  sue  schede ,  ed  in  un  sepoltuario  di  quella  chiesa 
scritto  nel  secolo  XVI.  dal  P.Domenico  Baglioni  Domenicano. 

Non  sappiamo  quali  relazioni  di  parentela  avesse  quel  Proculejo  con 


(i)  Lup.  Epita.  Sever.  Man.  36.  Zy.  Morcel.  de  stil.  Inscript.  108. 
(a)  Gor.  Inscript.  Urb.  Etrur.  IL  44*  Fabret.  cap.   II.    219.   Murat.    CMXF.  3. 
Donat.  35 1.  1. 

(3)  Perug.  Rom.  358. 

(4)  Pag.   i75.  JV.  343. 

(5)  Steph.  GYNVRA ,  Paus.  III. 

(6)  Perug.  A 'gusta  pag.  358. 

(7)  MCCVI.  à. 

20 
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I  Conjugi  Vestiai,  che  con  esso  loro  procurò  il  Sepolcro  al  proprio  figliuo- 
lo .  Ma  de  Vestirli  ,  come  di  famiglia  patria  è  locale  abbiamo  scritto  al 
N.  1 .  della  prima  Classe  . 

JY.  121. 

AFINIAE  .  M.  F 
GEMINAE  .  BE 
BIANAE  .  CL.  F 
VXORI 
VIBI  .  GALLI  .  C.  V 
VIBIVS  .  THALLVS 
PATRONI 
VXORI 

121.  Data  dal  Ciatti  (1)  ,  che  la  pone  nella  Chiesa  di  S.  Grego- 
rio ad  uso  della  pila  dell'  acqua  benedetta  .  Pare  che  dal  Ciatti  ,  e  da 
altre  Schede  la  togliessero  il  Grutero  3  dandola  scorrettissima  (2)  ;  Mu- 
ratori che  la  ripete  due  volte  (3)  ,,  ed  il  Gamurrini  (4)  ila  pongono  nel- 
le Case  de'  Vibj  ,  i  quali  poterono  procurarsela  da  quel  luogo .  Noi  la 
diamo  sulla  copia  di  Ciatti,  che  ci  sembra  la  migliore,  menoche  nei 
primo  verso  ,  cui  togliendo  il  pronome  leggiamo  AFINIAE ,  siccome  leg- 
gevano Muratori ,  e  Barthelemy  ehe  la  pubblicò  nuovamente  (5)  . 

AFINIAE  ...  CLarissimae  Foeminac  .  La  gente  Afìnia  l'abbiamo  in  Gru- 
tero j  Fabretti  Muratori^  ed  in  un  sigillo  metallico  inedito  recentemen- 
te discoperto  in  Amelia  ,  ove  leggemmo  :  L.  AFINms  PRISCws .  Del  no- 
me Afinio  ,  che  altri  ha  letto  nel  marmo  muratoriano  (6),  e  dato  all'Im- 
peratore Triboniano  Gallo ,  veggansi  quanto  ne  ha  raccolto  Rasche  3  (7) 
gli  Autori  ivi  citati,  ed  il  Barthelemy  (8)  .  Coloro  poi  che  nel  sasso  mu- 
ratoriano }  e  nelle  madaglie  di  Triboniano  Gallo  lessero  :  IM.  CAES.  C. 
VIBIO  .  AFINIO  ,  potrebbero  trovare  nuova  ragione  nel  marmo  peru- 
gino ,   da  meglio  persuaderci  nel  cosi  favellare  di  Barthelemy  :  »  si  può 

fi)  Perug.  Augusta  5o3. 

(2)  DCCCCXXX.  9. 

(3)  DCLXX.  4.  MCCXCII.  8. 

(4)  Famiglie  Tose-  ed  Umbre  I.  2^. 

(5)  Voyag.  en  Italie  ec.  3?8.  Veggasi  ^viV&Eclihcll  D.  N.  V.  VII.  370.  L'  ha  ripe- 
tuta pure  1' Orelli  Inscript.  lat.  select.  I.  225.  nella  sua  copia  legge  A.  AFNIA.E,  ma  nel 
comento  tiene  la  nostra  lezione  . 

(6)  CC  LI  IL  4. 

(7)  Lex.  R.  N.  Voi.  I.  pag.  181. 

(8)  Loc.  cit. 
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anche  presumere  con  Muratori',,  clic  codesta  Afinia  Gemina  fosse  la .  con- 
sorte di  Cajo  Vibio  Triboniano  Gallo  divenuto  poscia  Imperatore  x  e  che 
così  Cajo  Vibio  Gallo  Volusiano  suo  figliuolo  ,  riunisse  a  suoi  nomi  quel- 
lo di  Afinia  sua  genitrice ,  uso  allora  divenuto  comune  »  »  Ne  reca  quel- 
1'  illustre  Filologo  i  nuovi  esempii  di  Erennio  Etrusco ,  Cornelio  Saio- 
nino  ,  e  forse  anche  Ostiliano  . 

Tanto  Afinia  ,  che  Vibio  Gallo  ,  sono  detti  femmina  ed  uomo  chia- 
rissimi ,  siccome  altri  in  molte  iscrizioni  ,  Le  Leggi  romane  (1)  aveano 
già  stabilito  che  femmine  chiarissime  si  dicessero  le  figliuole  de'  Senato- 
ri (2)  ,  e  per  simigliarne  modo  erano  chiamati  uomini  chiarissimi  I  Sena- 
tori ,  i  Consoli  (3)  e  probabilmente  nelle  Colonie  ,  e  Municipii  anche  i 
Decurioni  ed  altri  Magistrati  municipali  (4)  .  Finalmente  Morcelli  (5)  , 
che  forse  meglio  di  altri  rintracciò  V  epoca  in  cui  i  Senatori  ,  e  le  lo- 
ro mogli  incominciarono  ad  usare  queJ  titoli,  stabilisce  :  Senatores  in  ti- 
tulis  a  Marcii  slurelii  aetate  viros  clarissimos  prinium  appellati  vide- 
mus  .  Subinde  conjuges  ipsae  Senatorum  clarissimae  dictae  sunt  .  Ma 
del  clarissimato  impartito  ad  uomini  e  donne  ,  vivi  e  morti  ,  ha  recen- 
temente e  dottamente  parlato  il  eh.  Labus  (6)  . 

N.  122. 

D       .  M 
A.  IPNILIAE  .  NE 

TERSISAE 
VIX.  ANN.  XXIII 

122.  Manchiamo  anche  di  questa  la  prima  memoria  che  se  ne  ha 
e  dalle  schede  del  Tranquilli  :  egli  la  pone  in  Porta  S.  Angelo  nella  Chie- 
sa della  Madonna  delle  Grazie  oggi  S.  Cristoforo^  ove  si  cercò  simil- 
mente ;  ma  forse  i  diversi  riattamenti  ai  quali  fu  soggetta  la  Chiesa  stes- 
sa,  1J  hanno  fatta  perire.  Nel  luogo  medesimo  la  dice  il  Ciatti ,  che  la 
pubblicò  (7)  j  e  da  lui  la  tolse  anche  il  Muratori  (8),  e  bene  si  avvisò 
aver  bisogno  di  nuovo  apografo  . 

(')  ft'  ^'       de  Senat.  Cannegìeter  ad  incert.  Auctor.  collatio.  Leg.  Mosaicar.  et 
Roman.   186.  Veggasi  pure  Hamberger.  dissert.  Jur.  pag.  3o. 
(ri)  Spanhem.  de  Us.  et  praest.  ntim.  IL  269.  272. 

($)  Lib.  VII.  Epist.  33.  Maria.  Fiat.  Arv.  673.  e  gli  Scrittori  ivi  citali  . 

(4)  Damaden  .  Tab,  Canas.  cap.  22. 

(5)  De  stil*  Inscrìptè  pag.  54- 

(6;  Monumenti  epigrafici  cristiani  scoperti  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  pag.  18. 
Nuovo  Raccoglitore  JS.  77.  1 83  1 .  pag.  3*>o. 

(7)  Perng.  4ug.  36 1.  (8)  MDCLXXXVIII.  9. 
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TERSISAE.  Il  Muratori  legge  TERSITAE,  e  forse  con  più  di  ve- 
rosimiglianza .  È  nome  che  si  legge  altrove  ,  ma  vJ  ha  sempre  nuova 
ragione  per  non  crederla  corretta  .  Quel  NE  della  prima  linea ,  o  è  im- 
portunamente posto  ,  od  è  .mal  copiato  ;  e  vegga  altri  se  possa  essere 
ìSumerj  Filiae .  Anche  il  Numerius  fu  antico  pronome  ,  e  poscia  divenu- 
to gentilizio  (1). 

N.  123. 

A.  SEMPRONIVS 
SERVANDVS  .  VIX.  ANNO  .  UH 
EPYTINGANVS 
SEMPRONIAES  .  EVCHARIS 
SERVOS  .  DONVM  .  DEDIT 

1 23.  Prima  di  noi  non  sappiamo  che  altri  la  pubblicasse  .  Dalle 
schede  del  Conte  Diamante  Montemelini  sappiamo  che  questa  Lapida  ^ 
la  quale  par  che  fosse  del  suo  Museo  ,  passò  in  Inghilterra  per  1'  acqui- 
sto ,  che  ne  fece  Milord  Collerane  .  Questo  dotto  Brittanno  fu  in  Peru- 
gia a  raccogliere  antiche  Lapide  l'anno  1720. 

SERVOS  per  SERVVS  come  altrove  .  Costui  donò  il  sepolcro  a 
Sempronio  ;  e  mentre  i  sepolcri  non  poteano  sempre  vendersi  per  ordi- 
ne delle  leggi ,  le  leggi  stesse  permettevano  donarli  (2)  . 

N.  124. 

D.  M 
CALPVRNIO  .  FELICIANO 
QVI  .  VIXIT  .  ANN.  XXVI 
MENS.  TRES  .  DIES  .  XVII.  FECIT 
CALPVRNIA  .  THALLVSIA 
MARITO  .  BENEMERENTI 

124.  Era  nel  palazzo  Meniconi  quando  la  pubblicò  il  Ciatti  (3) 
da  cui  la  tolse  il  Muratori  (4)  ;  ed  ora  manca  come  tante  altre  . 

THALLVSIA  .  Par  derivato  da  Thallo  3  o  Tallus  gentilizio  ,  che 
abbiamo  ripetuto  in  monumenti  patrii  di  questa  Classe  . 


(i)  Cannegieter  de  mutat.  Romanor.  nom.  ratio,  ec.  pag.  7. 
(?.)  Gulher.  de  Jur.  Man.  Ili  7. 

(3)  Perug.  Ponti. 

(4)  MCCCXVII.  10. 
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N.  125. 

SALLVSTIA  .  Q.  L.  F 
PERGAM1S 
MACEDONIS  .  Q.  SALLVSTII 

SERVVS 

125.  Non  si  ha  questa  Iscrizione.,  che  dal  Ciatti  (1)  e  Muratori  (2) 
ponendola  nel  palazzo  Meniconi  . 

MACEDONIS  .  Macedonicus  fu  cognome  di  quell'  onorato  perugi- 
no ,  il  quale  per  non  darsi  vinto  alle  armi  di  Ottaviano  j  peri  con  l'in- 
cendiata Citta  . 

iV.  126. 
L.  TITIVS  .  C.  F.  ABERRA 

1 26.  L'  abbiamo  dal  solo  Passeri  (3)  9  che  la  pone  nel  Museo  Àn- 
sidei  ;  ma  va  forse  smarrita  ,  o  nascosta .  L'  Iscrizione  in  coperchio  fasli- 
giatOj  e  sopprapposto  ad  urna  con  porta  bivalve  ,  dovea  forse  aver  luo- 
go nella  prima  Classe .  Delle  porte  scolpite  nelle  tombe  si  è  già  scritto 
al  N.  114.  Si  noti  il  cognome  che  sembra  straniero  e  non  italico  ,  e 
romano  . 

N.  127. 

NORBANAE  .  BALBI  .  L 
ARETVSAE 

L.  NORBANVS  .  BALB  

CLEMENS  .  AVG. 


127.  Era  inedita  e  la  togliemmo  dalle  altre  volte  citate  schede 
Montemelini  e  del  Yincioli  ,  il  quale  dice  essere  stata  sopra  la  porta 
della  Sacrestia  nella  Parrocchia  suburbana  di  Casaglia  .  Dei  Balbi  qui 
nominati  ,  altre  memorie  si  diedero  nella  Classe  VIII.  Ma  un  Lucio  Nor- 
bano  Balbo  fu  Console  l'anno  19.  di  Cristo  ed  ebbe  per  collega  Marco 
Giunio  Silano  . 


(i)  Loc.  cit.  97. 

(sj  MDXCIX.  7.  Legge  anche  PERCARVS  nel  secondo  verso. 
(3)  Ad  Gor.  Mu*.  Ètrus.  nò.  lab.  XXV. 
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N.  128. 


CORNELIO 
STELLIÀNO 
V.  A.  XIX,  M.  X. 

CORNELIA 
IVVENTA  .  FRATRI 
B.  M.  F 

128.  Si  ha  dalle  medesime  schede. 

N.  129. 

MVNIVS  .  SALVI 
MVNIA  .  PHILVMINA 
FECIT  .  SIBI  .  ET  .  CONIVGI  .  SYO 

1  29.  Dalle  schede  medesime  ,  ed  era  forse  inedita .  Nel  primo  ver- 
so non  si  abbia  timore  di  sconcordanza  come  altrove  :  è  MVNIVS 
SALVIws  j  siccome  nelle  medaglie  consolari  abbiamo  per  esempio:  ACILI 
BALBVS  .  ANTISTI  VETVS  abbreviando  cosi  nel  gentilizio,  e  cogno- 
me 1'  ultima  sillaba  VS  .  Si  può  aggiugnere  ai  tanti  altri  esempii  raccol- 
ti da  Marini  di  Philumina  per  Philumena  (1)  . 

N.  130. 
Protome  muliebre 
D       .  M 
CLAVDIA  .  THETIS  .  FECIT  .  SIbl  sic 
ET  .  AVGVSTIANO  .  FILIO  .  SVO  .  EI  .  SVIS 
POSTERISQVE  .  EORVM  .  VIXIT  .  ANN.  XXVIII. 

130.  Nel  palazzo  Connestabili  fra  molte  altre  belle  antichità  .  La 
pubblicò  il  Gudio  (2)  intorno  alla  quale  cosi  soggiugne  :  Perusiae  hi 
aedibus  Scip.  Staffae ,  invenia  in  Cimaetcrio  Conventus  S.  Mustiolae 
prope  Clusium  .  Litteris  leriii  succidi  .  Quest'  ultimo  insegnamento 
del  Gudio  sembra  non  comprovato  dair  esperienza  ,  e  dalla  quantità 
dei  marmi  di  ogni  secolo  j  che  ci  fan  tenere  per  cosa  indubitata  non 
potersi  fondare  epoche  sicure  sulla  qualità  de'  caratteri .  Sembra  che  Fa- 
ti) Frat.  Arval.  pag.  281.  345. 
(2)  CGXXXII.  ri. 
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bretti  prima  d'ogni  altro  stabilisse  questo  canone  (1):  Jncertum  3  et  fai - 
lax  esse  probationis  genus  j  ex  characterum  conformatione  tempora  di- 
stinguere .  Monumenti  bene  e  male  scritti  abbiamo  in  ogni  luogo  ,  e  di 
ogni  tempo  ,  .ed  a  questi  quando  non  vanno  uuite  epoche  certe  ,  non  pos- 
sono assegnarsi  le  vere  loro  etadi Periti  ^  ed  fmperiti  quadrataci  furo- 
no sempre  da  per  tutto,  ed  è  verissimo  quanto  scrisse  il  Muratori  (2): 
nullo   nunquam  tempore  desiderati  sunt  periti    alque  imperili  artifìces  . 

AVGYSTIANO  .  E  nome  come  in  Grutero ,  ne  si  ha  da  confonde- 
re con  gli  officii  delia  Casa  Angusta  ,  in  cui  erano  i  militi  ,  e  cavalieri 
Augustani  (3)  3  e  veggasi  Fabretti  (4) . 

EI  .  SVIS  .  Così  è  nella  pietra  per  ET  .  SVIS  come  altrove  . 

N.  131.  N.  132. 

D.  M.  CLAVDI  Q.  APPONIVS  .  Q.  L.  FAVSTVS 

OLIMPIADI 

131.  In  Urna  riferita  dal  .Ciatti(5),  e  della  quale  ora  manchiamo  . 

132.  Pervenuta  dal  suolo  tudertino  ove  sono  altre  memorie  degli 
Apponii  (6)  ,  fu  collocata  nel  primo  peristilio  del  Monistero  di  S.  Pie- 
tro ,  ove  la  cercammo  in  vano  ,  ma  v'  era  forse  quando  la  pubblicò  il 
Lanzi  (7)  . 

N.  133. 

memori  A.  .  M.  VIRGIN.  L  sic 
Rufi  .  He  .  herCVLIS  .  AD  .  VETEREe  sic 
vitìum  .  undiq  .  /acIENTE  .  IN  FORO  .  FEGIT  .  DE 
integro  .  s.  p.  h-s  cccboo  VIII.  VIR  .  ARBITRATV 
iterque  .  ad  .  eum  .  STERNENDVM  .  GVRAVIT 
Mao  .  mumicipes  .  eT  .  INCOLAE  .  IN  .  STATVAM  .  H-S  .  ccTdc.  ccIddId 
conferend.  camq.  t'IN  .  COMITIO  .  PONENDVM  .  CENSVER  sic 
funere  .  publlCO  .  EST  .  ELATVS 
Tribuni  .  Senatores  .  ET  EQVITES  .  ROMANI  .  EVM  .  AD  .  ROGVM 
.Tuler:]  in  Jlsien.  Fili  SITVS  .  ET  .  IN  .  COMITIO  .  STATVA 

.  merito  .  ^yoSIT  .... 

(0  Pag.  363. 

(2)  Pag.  ccxcvnr. 

(3)  Svct.  in  Neron.  20. 

(4)  Pag.  440.  Front.  Colon.  I.  106.  i3g.  edit.  Goes.  Tacit.  Ari.  XVI.  i5. 

(5)  Perug.  Aug.  363.  .Perug.  Pont.  20. 
(li)  Fabr.  pag.  110. 

(7)  Sag.  di  Ling.  Etrus.  II.  35 f\.  e  legge  Q.  F. 
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133.  Nel  Museo  lapidario  della  Università*  con  le  due  che  sieguo- 
no  .  La  prima  memoria  di  questo  bel  frammento  3  si  ha  fino  dal  seco- 
lo XVI.  e  dalle  altre  volte  citate  schede  di  Vincenzio  Tranquilli.  Quando 
la  pubblicò  il  Ciatti  (1)  era  ancora  in  S.  Angelo  del  renajo  Chiesa  ru- 
rale nelle  vicinanze  di  Perugia  e  Chiesa  che  nel  secolo  XV.  abitavano 
i  Monaci  di  S.  Giovanni  di  Marzano  di  Città  di  Castello  come  sappiamo 
da  memorie  certe  ^  già  raccolte  da  Annibale  Mariotti  .  Dal  Ciatiila  tol- 
se il  Doni  (2)  j  e  poscia  la  pubblicò  pure  Maffei  (3)  .  Noi  la  ripetere- 
mo con  il  supplemento  che  vi  ripose  Y  Ab.  Domenico  Sculillo  nelle  sue 
schede  storico-lapidario-perugine  ,  del  quale  supplemento  noi  stessi  non  siamo 
sempre  persuasi  . 

Era  d'  opinione  quell'  erudito  come  nel  sasso  perugino  fosse  nomi- 
nato quel  Virginio  Rufo  celebre  Cittadino  romano  console  ,  encomiato 
dagli  scriitori  romani.,  e  dal  giovane  Plinio  in  modo  speciale  (4).  A 
supporre  non  saldamente  fondata  la  scuti lliana  opinione  ,  sembra  che  ne 
induca  quel  pronome  Marcus  ,  imperciocché  il  celebre  Virginio  Rufo  si 
trova  con  quello  di  LVCIVS  (5).  Poteva  averne  altri  come  accadeva 
talvolta  ;  ma  i  classici  3  ed  i  monumenti  non  ne  ragguagliano . 

....  CVL1S  .  Qui  ,  come  altrove  si  possono  ben  seguire  i  sup- 
plementi dello  Scutillo ,  e  leggere  //erCVLIS  .  Sarebbe  Punica  memo- 
ria ,  che  abbiamo  del  culto  di  questo  Eroe  divinizzato  ne'  monumenti 
latini  di  Perugia,  avendone  ne'  patrii  monumenti  etruschi .  Sulle  opinioni 
poi  de' nostri  scrittori  (6)  intorno  al  Tempio  d'Ercole,  e  sua  situazione 
assai  poco  conto  è  da  fare  . 

AD.  VETEREe  per  VETEREM  sembra  così  questa  voce  ma  può 
dubitarsi  delle  sue  finali  ,  e  specialmente  di  quella  lineetta  ;  e  di  tal 
modo  di  scrivere  molti  esempii  tolti  dalle  lapide  reca  Marini  (7)  . 

Nella  terza  linea  non  ci  va  troppo  a  verso  quel  supplemento 
/hcIENTE  ....  FECfT  ;  ma  comunque,  togliendo  insieme  i  versi  2.3.  4, 
par  certo  che  costui  ornasse  il  Foro  forse  municipale  ,  con  qualche  de- 
corazione o  nuova  ,  o  restaurata  in  ossequio  di  Ercole  con  la  spesa  di 
centomila  sesterzi  3  o  sieno  venticinque  mila  denari,  pari  forse  a  tremila 
scudi  romani  3  e  non  di  cento  cinquanta  mila  sesterzi  siccome  trovasi  no- 
tato nelle  schede  scutilliane  ,  e  nella  descrizione  delle  pitture  di  S.Pietro, 
ove  si  segnano  CCCI33D  CGCI.  ma  che  cosi  non  sono  nel  marmo. 

(i)  Perug.  Aug.  3;6. 
(a)  Class.  II.  N.  -2 2. 

(3)  Mas.  Veron.  CCCLX.  5. 

(4)  Epìst.  V.  3.  VI  io. 

(5)  Grut.  Vili.  3. 

(6)  Ciani  Perug.  Aug.  3oi.  Crispol.  Perug.  Aug.  i3. 
(?)  Avvali  3;.  38. 
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Vìil  .  V1R.  Pare  che  iì  Magistrato  degli  ottumviri  .,  forse  munici- 
pale anche  esso  3  sia  ignoto  ai  Classici  ,  e  non  si  conosce  che  per  i  mar- 
mi.  Di  codesto  silenzio  ne  fa  avvertiti  Fabretti  (1)  riferendo  alcune  la- 
pide ove  è  ricordato  (2)  ,  ed  alle  quali  può  riunirsi  il  marmo  perugino . 

IN.  STATVAM.  H-S.  CClODCCISCia  Le  note  numeriche  che 
nel  Ciatti  j  e  nel  Doni  sono  con  meno  di  esattezza  ,  sono  nel  mar- 
mo come  noi  le  abbiamo  date  .  Il  supplemento  in  principio  di  riga  ci 
parve  opportunamente  immaginato ,  e  vengasi  il  N.  1  5  della  Glasse  Vili. 

m  .  GOM1T10  .  PONENDVM  .  GENS  VERE  .  Siccome  in  Roma 
cosi  anche  nelle  Colonie  e  Municipii ,  il  Comizio  3  ove  i  pubblici  affari 
trattavansi  potea  far  parte  del  Foro  .,  che  nel  marmo  medesimo  abbia- 
mo visto  nominato  dianzi;  e  veggansi  i  Regiimarii  di  Roma,  Donati,  Mar- 
liano  ,  Nardini,  ed  il  Gruchio  (3)  ;  ma  nelle  Iscrizioni  3  e  specialmente 
in  quelle  fuori  di  Roma  ^  il  Comizio  forse  non  è  mai  nominato,  e  quel- 
lo di  Sparta  viene  ricordato  da  Cornelio  Nepole  (4)  .  Il  Magistrato  degli 
Ottumviri  municipali  ben  raro  ne'  monumenti,  ed  i  Municipes  ,  et  Incolae 
di  questo  marmo  ci  assicurano  che  la  memoria  è  municipale  :  ma  qual 
maraviglia  che  i  Municipii  e  Colonie  ,  le  quali  sempre  ed  in  tutto  stu- 
diavansi  d' imitare  Roma,  avessero  nel  loro  Foro  il  proprio  Comizio  ?  Fu 
ben  d'  avviso  per  avventura  il  Maffei ,  scrivendo  (5)  »  che  Y  affetto  ingeni- 
to delle  città  romane  alla  loro  matrice  operava  ,  che  anche  in  tutto  i  pub- 
blici edifìcii ,  e  nel  nome  di  loro.,  cercassero  di  rendersi  altrettante  Rome  » 

....  ICO  EST  ELATVS  .  Nel  Ciatti  è  malamente  ICA  J 

lezione  che  avendo  seguita  il  Doni,  legge  LECTICA  EST  ELATVS  , 
recando  in  conferma  della  medesima  un  luogo  di  Cornelio  nella  vita  di 
Pomponio  ,  ove  si  dice  :  est  elatus  in  lecticula  .  Ma  nel  marmo  chiaris- 
simamente rimangono  le  tre  lettere  .  .  .  ICO  potendosi  perciò  anche  qui 
ben  seguire  il  supplemento  scutilliano  ,  funere  publlCO  ;  e  lo  Scutillo 
medesimo  nelle  sue  schede  inedite  in  favore  del  suo  Virginio  Rufo  non 
dimenticò  questo  insigne  luogo  di  Plinio  il  giovane.,  di  quelP  illustre  ro- 
mano parlando  j  e  degli  onori  a  lui  renduti  anche  dopo  defonto  (6)  ; 
ELATVS  era  propriamente  la  formula  adoperata  onde  esprimere  il  traspor- 


ta Pag.  364-  4°'- 

(a)  GiovenazziAvfja  GrUt.  CCCCLXXl.  6.  ma  corretto  da  Morcelli  de  Stìl.  In* 
script.  II.  82.  edizione  di  Padova  ,  Murat.  DCLX.XXFII.  7.  corretto  dal  Catalani  nelle 
Antichità  Fermane  pag.  3o.  Delfico  Interarmi.  Praet.  122. 

(ò)  De  Comit.  Roman. 

(4)  In  Jgesil.  4> 

(5)  Fcron.  Illustr.  Lib.  FI. 

(6)  Lib.  II.   epist.  1. 

fai 
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to  al  sepolcro  compito  con  qualche  solennità  .  Veggansi  a  quest'  uopo  i  luoghi 
deClassici  radunati  dal  Guasco  neJ  suoi  Riti  funebri  (1)  .  Post  cosi  Plinio, 
aliquot  annos  ,  insigne  atque  etiam  memorabile  P.  R.  oculis  spectaculum 
exhibuit  /  publicum  funus  Virginj  Riifi  Maximi  et  ci  arissimi  Civis  .  Poco 
dopo  ;  hujus  viri  exequiae  magnimi  ornamentimi  Principi magnum  sae- 
culo  j,  magnimi  etiam  Foro  >  et  Rostris  attiderant  .  Ma  nell'  epistologra- 
fo si  parla  di  spettacoli  celebrati  in  Roma  mentre  il  nostro  marmo  as- 
solutamente favella  di  cose  municipali  }  per  cui  sempre  più  si  rende  dub- 
bio che  il  marmo  di  Virginio  Rufo  favelli  j  o  piuttosto  di  qualche  illu- 
tre  Cittadino  del  Perugino  Municipio  ,  che  dopo  morte  ebbe  pure  come 
altri  1'  onore  del  pubblico  funerale  ,  onore  non  al  solo  Virginio  Rufo 
renduto  j  ma  ad  altri  cospicui  soggetti  fuori  di  Roma  eziandio  (2)  e 
perchè  ivi  lo  decretava  il  Senato  ,  cosi  è  da  credere  che  ne'  Municipii 
lo  decretassero  i  Decurioni  siccome  si  dice  in  bel  marmo  recato  da 
Fabretti  (3)  ;  e  veggasi  Kirchmanno  che  ha  raccolto  quanto  può  deside- 
rarsi intorno  all'  onore  del  pubblico  funerale  presso  i  Romani  (4)  . 

EQVITES  ROMANI  EVM  AD  ROGVM  .  Queste  voci  a  nostro  pa- 
rere rendono  anche  più  interessante  e  prezioso  il  nostro  frammento  ;  ed 
ivi  potrebbe  seguirsi  il  supplemento  scutilliano  fuori  che  nel  Tribuni  j 
che  non  erano  mai  fuori  di  Roma meno  de'  Tribuni  militari  .  Anche 
ne'  Municipii  però  erano  Senatori ,  e  se  ne  dubitò  talvolta  Maffei,,  lo  con- 
fermano i  monumenti;  di  fatti  un  Senator  Pelignorum  ,  ed  altro  tibur- 
tinus  abbiamo  in  lapide  (5)  .  Anche  fuori  di  Roma  erano  gli  Equites 
Romani  j  e  colui  che  a  giorni  di  Tiberio  recò  dall'  Asia  il  morbo  della 
Mentagra ,  da  Plinio  (6)  si  dice  3  Perusinus  Eques  romanus . 

....  SITVS  EST  .  Malamente  ha  il  Doni  ARITVS  .  Nel  supple- 
mento è:  in  Ahiensi  Villa  SITVS  EST  e  bene  istarebbe  quando  senza 
difficoltà  questa  Iscrizione  potesse  favellare  di  Virginio  Rufo  .  Basterebbe 
di  osservare  Plinio  (7)^  il  quale  ci  assicura  di  aver  veduto  questo  sepolcro 
in  Alsio.,  ove  Virginio  Rufo  ebbe  le  sue  delizie  >  e  dove  si  leggeva  V 
epitaffio  composto  per  se  stesso  . 

IN  .  COMITiO  .  STATVA  .  Le  Colonie  ,  e  Municipii  imitarono  i 
Romani ,  che  nel  Foro  3  e  propriamente  nel  Comizio  riponevano  le  sta- 
ti) Pag.  4a.  Gnu.  CMLXF.  x.Reines.  DCCCXXII.  Marat.  CCXCFIIL  4-  CCCCIX. 
2.  Hagenbuch.  Epist.   epigraph.  pag.  3o. 

(2)  Fabret.  fòò.  Morcel.  de  Stil.  Inscrìpt.  pag.  100. 
(5)  Loc.  eie. 

(4)  De  Futi.  Rom.  I.  4. 

(5)  Marini  Arval.  22.  5 2.  Grut.  MCXXXVI1I.  3. 
(G)  XXV.  1. 

(?)  IX.  19. 


m 

tue  de' defonti  onorati  Cittadini  (1)  j  che  statua  mortis  onestae  tcsù's 
chiamò  Cicerone  (2)  5  ed  in  modo  speciale  fu  ciò  praticato  da  Adriano 
verso  i  suoi  amici  (3)  . 

N.  134. 

ALFEN 
sic  P.  L.  SODALA 

TRIBYS  .  ET  .  XL.  AN  

VI  

HIC  .  MIHI  .  SVNT  .  SÈDES  .  AE . . . . 
OSSAQVE  .  DILÈCTAE  .  CON  

134.  Oltre  averla  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.Pietro  altre 
volte  citata,  l'abbiamo  anche  negli  Arvali  del  Marini  (4),  il  quale  1' 
ha  recata  per  uno  de'  tanti  esempii  degli  accenti  in  lapide  3  che  qui  ri- 
petuti due  volte  si  osservano  ,  i  quali  pare  che  dalla  romana  epigrafia 
sparissero  dopo  i  giorni  di  Trajano  (5)  .  Nella  copia  del  Marini  oltre 
mancare  il  quarto  verso  ,  che  è  quasi  del  tutto  perito  ,  non  rimanendo 
che  YI  .  .  .  forse  VIXIT,  si  legge  nel  primo  verso  ALEN  ,  ma  nel  mar- 
mo è  chiaramente  ALFEN.,  e  forse  le  due  sigle  che  sieguono  sono  Publj 
libertus  j  ovvero  :  Aìfcnia  Publii  libertà  . 

TR1BVS.  ET  XL.  e  non  XT. ,  come  è  nella  citata  Descrizione  . 
Qui  è  posto  il  numero  minore  prima  del  maggiore,  e  si  hanno  più  esem- 
pii in  lapide  di  questa  scrittura  retrograda,  e  sopratutti  si  veda  il  vec- 
chio Giornale  di  Pisa  per  Panno  1772.  (6). 

SÈDES  .  AEtei  nae  .  Cosi  fu  certamente  nel  marmo  .  In  altro  bel 
sasso  beneventano  (7)  si  legge  con  breve  e  certo  supplemento  :  NVNC. 
IN  .  AETERNA  .  REQVIESCO  .  SEDE.  SEPVLTA  .  Al  numero  XXI. 
di  questa  Classe  mostrammo  come  il  sepolcro  si  disse  anche  da'  Poeti 
JEdes,  Domiis.  e  Domus  aelerna  fu  detto  ancora  presso  gli  Egizii  3  co- 
me sappiamo  da  un  luogo  di  Diodoro  (8) . 


(i)  Liv.  XXXVI. 

(il)    Philip.  IX. 

(3)  Dione  LXIX. 

(4)  7"3.  _ 

(5)  Ordii  Inscript.  lat.  select.  IL  36 1  e  gli  Scrittori  ivi  citati;  ma  degli  accenti 
latini  avea  già  ampiamente  trattato  Mario  Vittorino ,  e  veggasi  presso  Putschio  1942. 

(6)  Tom.  VI.  pag.  4o. 

(7)  De  Vita  Clas.  IX.  i3c).  Veggasi  sopra  tutti  il  Vittori  De  sept.  Dorm.  Cap.  XIII 

(8)  Lib.  61. 
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JV.  135. 

VIXIT  .  AN 

sic  IRINE  .  CO  

SIMO  .  CVM  . . . 
XI  

N.  136. 

 VS  CALLI 

 ECIT  .  SIRI  .  ET 

  ROMANAE 

 SVAE  .  BENE 

 T.  M.  AVRELI....  sic 

 FILIO  .  SVO 

 S.  LIBERTABVS 

 STERISQVE 

...  YM 

135.  IRINE.  É  tale  nel  marmo  ,  e  non  IRENE  come  in  quella 
Descrizione  .  Del  cambiamento  frequente  di  queste  due  vocali  affini  ne 
scrivemmo  già  nella  seconda  Classe,  ed  altrove  nel  primo  volume, 

N.  137. 

D       .  M 
TERTVLLAE 
EPAGATHVS 
CONSERER.  F. 

137.  É  nel  Museo  Oddi  con  la  seguente,  e  sebbene  ora  sia  man- 
cante, si  dà  intiera  sulla  fede  del  MafTei,  che  tale  la  vide  j  e  tale  la 
pubblicò  (1)  . 

TERTVLLAE.  L'Orsato  che  scrisse  di  questo  diminutivo,  pare  che 
non  ne  parlasse  con  gran  fondamento  (2);  e  forse  meglio  ne  pensevail 
Salvini ,  allorché  opinò  essere  un  diminutivo  del  nome  Tarila  ^  conve- 
nendone pure  il  Cannegieter  (3)  . 


(1)  Mus.  Veron,  CCCLXL  3. 

(2)  Marmi  Eruditi  II.  let.  7. 

(3)  De  mutai.  Roman,  nomin,  ratio,  ce.  pag.  272. 


2V.  158, 

  ENTO  .  INTROEVNTIBVS 

 IORE  .  PARIETES  .  DVO  .  ET 

  O  .  PARTE  .  DlMIDlA 

IASI  .  ET 
ORESTIS 

138.  I/ha  pubblicata  Marini  (1)  dicendo  che  la  copiò  il  P.  Lupi , 
ma  non  la  vedemmo  da  lui  pubblicata  .  Nel  sasso  però  si  legge  ENTO  . 
INTROEVNTIBVS  ,  non  IENTO  .  INTROEVNTIBVS  ,  piccole  va- 
rietà ,  impossibile  poter  tutte  le  volte  evitare  ,  e  che  non  ne  diflormano 
lo  scritto.  Tutta  l'Iscrizione  si  può  cosi  supplire 3  e  restituire: 

monumEmO  .  INTROEVNTIBVS 
parte  .  /w/ORE  .  PARIETES  .  DVO  .  ET 

prO  .  PARTE  .  DlMlDlA 
IASI  .  ET 
ORESTIS 

138.  Da  quanto  si  dice  in  questa  Epigrafe,  pare  che  fosse  di  un  Sepol- 
cro riquadrato  due  parti  del  quale  fossero  per  coloro  3  che  ne  aveano 
1'  accesso  dalla  parte  anteriore  j  e  forse  anche  poste-fiore  :  e  V  altra  me- 
tà si  riserbasse  per  lasio ,  ed  Oreste  .  Un  marmo  gruteriano  può  darci 
qualche  lume;  si  legge  in  questo:  IIVIVS  .  MONVMENT  .  INTROE- 
VNTIBVS .  PARS.  SINISTERIOR.  AD  .  FAMÌLIAM  .  SVAM  .  PER- 
TINET  .  Colui  che  lo  fabbricò  ne  avea  riserbata  la  sola  metà  per  la 
sua  famiglia  3  cedendo  ad  altri  la  metà  che  rimaneva  .  Della  divisione 
dei  sepolcri  parlammo  già  al  N.  8.  di  questa  Classe,  i  quali  si  divide- 
vano ancora  in  tante  parti  ,  giusta  la  divisione  dell"'  eredità ,  de'  fondi ,  e 
dell'asse  Romano  \  veggasi  il  Marini  che  copiosi  esempii  ne  recò  intera- 
mente tratti  da  lapide  che  similmente  la  metà  della  tomba  ricordano , 
come  pure  ciò  si  osserva  in  marmo  greco  del  Museo  Veronese  (2)  . 

INTROEVNTIBVS  (3)  Parte  PosterìOKE ,  o  prIÓRE  .  Più  acces- 
si avea  questo  sepolcro  j  ma  forse  non  ne  ebbe  più  di  due  .    UuJ  altro 


(t)  Fiat.  Arval.  26  r. 

(2)  XLVI.  2. 

(3)  Nel  Muratori  MLXXIf.  1.  Si  ha  INTRANTIBVS  . 
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sepolcro  con  due  accessi  lo  abbiamo  in  lapida  muratoriana  (1)-  VT 
HABEAT  .  A  .  LATORE  .  ET  .  A  .  TERGO  .  ACCESS VM  .  GVM 
DVOBVS  .  INTROITIS  . 

IASI  .  Altre  memorie  patrie  della  gente  Iasia  producemmo  già  nel- 
la Classe  1.  7.  8. 

N,  139, 

D.  M. 
HERENNIAE 
EXPECTATAE 
C.  P.  P. 
CONIVGI 
CAR1SSIMAE 

1 39.  Fu  tratta  per  noi  da  gran  tavola  fastigiata  in  un  fondo  ru- 
stico della  nobile  famiglia  Mandolini  situalo  vicino  al  Lago  Trasimeno  e 
nel  distretto  di  Tuoro .  Fu  pubblicata  dai  Signor  Cardinali  (2)  sulP 
apografo  da  noi  trasmesso  .  Forse  le  sigle  sono  da  spiegarsi:  Coniux  Pi- 
issimus  Posuit  . 

N.  140. 

D  

 EYTYCHETI  . .  . . 

 ET  .  APRILIS  

....  CETERI  .  COLLIBERT  . . 
NVTRITORES  .  COLLI 
BERTO  .  BENEMERENTI 
FECERVNT 

140.  Nel  Museo  Oddi  sino  al  N.  147. 

NVTRITORES  .  Alle  nutrici  per  le  quali  tanta  cura  prendevano  i 
Romani  ,  univano  come  in  loro  ajuto  anche  i  Nudritori  .  L'  autore  del 
Dialogo  de  Oratore  cosi  (3)  :  At  nunc  natus  infans  ,  delegatur  Grae- 
culae  alieni  ancillae  ,  cui  adjungitur  unus  aut  alter  ,  ex  omnibus  ser- 
vis  plerumque  vilissimus  ,  e  Polluce  (4)  scrive  lo  stesso .  Nelle  Iscrizio- 
ni costoro  sono  nominati  spesse  fiate  ora  servi ,  ora  di  condizione  liber- 


ti) MGXXX.  ii. 

(a)  Opuscoli  di  Bologna  IL  »44-  1>XX> 

(3)  Cap.  XXIX. 

(4)  Lib.  III.    Cap.  III.  Sect.  6. 
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tina  .  Veggasi  Pignoria  nel  suo  trattato  de'  servi ,  e  Lampridio  nomina  il 
Nutritore  di  Alessandro  Severo  (1)  . 


N.  141. 

....  ANTHIAE 
PAR  AB  .... 
....  Ì\EN  .... 

N.  142. 

in  .  f.  p.  un  . . . , 

D  

IVNIAN  

ANNIS  .  XX  

Villi.  IVNI  

DVLCISS1M  .... 
ET  .  SVIS  .  LIBER  .... 
QVE  .  POSTERISQ  

142.  Altri  marmi  funebri  incominciano  da  quella  formula j  che  co- 
munemente soleasi  porre  in  fine.  Della  Junia  famiglia  anche  numismatica  3  e 
nella  Storia  romana  celebratissima ,  scrisse  recentemente  il  dotto  amico 
nostro  Signor  Labus  (2)  ,  e  di  essa  è  il  derivato  Jwiianus  . 

N.  143. 


DIIS  .  M  

TI  .  CLAVD  

VIXIT  .  AN  

SPENDON   

EST  .  CAST  , 

HOMINE  . .  . 


JV.  144. 


 FECIT 

LIB.  MYRON 


(0  13. 

(2)  Z>'  una  epìgrafe  antica  nuovamente  escita  dalle  escavazioni  Bresciane  pag.  27. 
Milano  i83o. 
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N.  145. 


In  assai  logoro  bassorilievo  ,  ove  è  un  uomo  adagiato  sopra  un  letto  , 
nudo  fino  alla  cintura,  presso  lo  stesso  sono  un  cane  (i)  ,  ed  un  tra- 
pezoforo con  vivande  e  vasi  potorii  (a)  . 

....  E  .  TROPHIM  ... 

 II.  M.  X.  D.  XX 

 S.  SOSIB  


BEL  

 BELLIA  NIC  

.  .  .  T.  1VLIA  .  FORTYNAT  . 
ALVMNAE  .  DVLCISSIMAE 
FECERVNT 


sic 


N.  146. 


N.  147, 


folio,  M 

 DIO  PRINCIPALI 

. .  VIXIT  .  A.  XIII.  M.  III. 
. . .  ALBVSA  .  PREPVSA 
. . .  PIISSIMO  .  FEGIT 


sic 


D  

ANTON . . . 

LIGLAE .  . . 
NIO  .  EVI. 
PARENTE . . 


147.  Neil'  orto  della  Parrocchia  di  S.  Angelo  alla  porta  cosi  di- 
nominata . 


(1)  Reiskii  Jo.  Epistola  de  morbo  Jobi  dificillimo  ,  ec.  nec  non  de  canibus  inter 
nummos  ac  inscriptiones  veteres  receptis.  Hehnst.  i685.  vedi  anche  nel  primo  Volume 
pag.  33  i. 

(2)  I  vasi  dipinti  ed  altri  marmi  anche  greci  espongono  codesta  rappresentanza.  Maf. 
Mus.  Veron.  Tab.  II.  1.  Paciaud.  Monum.  pelop.  II.  238.  Biagi  Mon.  Nan.  I.  Il  recar 
cibi  alle  tombe  è  sempre  indizio  della  cena  funebre,  ricordata  anche  in  epigrafe  pubblica- 
ta da  Marini  negli  Arvali  u8j.  e  veggausi  Kirchm.  de  Fun.  Roman.  IV.  5.  6.  e  Gu- 
thero  de  Jur.  Man.  I.  20.  Da  ciò  tolse  giustamente  motivo  il  dotto  amico  nostro  defonto 
Cavalicr  Carelli  ,  di  seguire  in  un  testo  Vitruviano  la  lezione  del  Galiani  piuttosto  che 
quella  dello  Schneider,  mostrando  nella  sua  bell'opera  sull'Architettura  de'  Greci  ec.  pag. 
35.  che  quella  lezione  medesima  veniva  assistita  non  tanto  dall'  autorità  de'  Tragici  greci  , 
ma  da  queste  scolture  funebri  stesse  .  Il  Trapezoforo  del  nostro  marmo  ,  e  di  altri  simili, 
par  certo  essere  il  Trielinium  sepulcrale  mentovato  nel  Codice  L.  V.  de  sepulcro  violalo. 


m 

JV.  148. 

. .  .MO  .  LO.., 

  SACRVM 

 NEMERENTI  .  FECIT 

HERAS  .  COLLIBERT. 
V1XIT  .  ANNOS  .  XXXX 

148.  L'abbiamo  solamente  dalle  altre  volte  citate  schede  monteme* 
lini  e  vinciolij,  senz' altra  notizia ,  ed  è  forse  errata  ne' primi  due  versi. 

N.  149. 

D       .  M 
A  .  SABONI 
sic  C.ERELLIAN 
Vaso       SABONES  Patera, 
sic  SABNIANVS 
ET  .  IVSTVS  .  FIL 


1 49.  Cippo  nel  Museo  Oddi  proveniente  da  Chiusi  ,  e  dove  noi 
stessi  copiammo  prima  che  fosse  stato  tolto  dalle  mura  di  un'  orto  del- 
la medesima  Città  j  ed  era  inedito  avanti  In  prima  edizione  di  quest' 
opera  . 

SABONES  .  Con  piccola  varietà  pare  la  famìglia  Sahionia  da  Fa- 
bretti  aggiunta  al  Grutero  (1)  •  famiglia  che  è  nominala  in  un'  altro 
marmo  bravamente  restituito  dall'  Hagenbuchio ,  ove  si  legge  SABIONI . 
SOC.  YICENS  .  Questo  gentilizio  può  derivare  da  famiglia  etrusca  ,  se 
si  paragona  a  quello  di  due  titoletti  uno  etrusco  ,  e  V  altro  semibarba- 
ro di  urne  volaterrane  .  In  queste  si  legge  VìH^It  e  TLABONI  (2)  : 
Si  veggano  la  nota  del  dotto  editore,  ed  il  primo  volume  di  quest'  opera  (3). 

SABNIANVS  ,  forse  come  gentilizio  lo  vedremo  in  questa  Classe 
medesima  . 


(.)  Pag.  643. 

(i)  Lan.  Sag.  di  Un.  etrits.  II.  356. 
(3)  Pag.  3i4. 
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M  150. 


M 

 MVSIGVS 

sic   IVLIANE  .  ET 

 LIBERTIS  .  ET  sic 

 ORES  .  COLLI 

 ENEMERENTI 

....  ERVNT 

1 50.  Dalle  schede  momemelini  citate  altre  volte . 

MVSICVS  .  Se  è  così  nel  marmo  si  debbe  credere  piuttosto  genti- 
lizio che  nome  di  professione.  In  due  Gemme  riferite  dal  Ficoroni  (1)^ 
si  ha  questo  nome  stesso  in  primo  e  secondo  caso,  ed  anche  in  qual- 
che Iscrizione  della  Toscana  ,  e  nell'  epigrafe  CXIII.  fra  le  Oxoniensi  (2). 
Musicinus  fu  anche  nome  di  un  S.  Martire  in  lapida  .  In  altra  del  Mu- 
seo Kircheriano  si  legge  Q.  MEDIGVS  .  AVG.  LIB.  il  quale  è  simil- 
mente nome  proprio  ,  e  non  di  professione  (3)  . 

, , .  ORES  cioè  NVTRITORES  ,  dei  quali  si  è  già  scritto  nel  N.  141. 

N.  151, 

DIS 
MANIBVS 
 ROMANI 

«  •    »    •  ••••     I     ••••      \r  S 

DVLCISS.  NEPOTI  .  SVO 

151.  Nel  Museo  altre  volte  citato  del  dianzi  defonto  eultissimo  Sig, 
Bartolommeo  Cenci . 

N.  152. 

PROPE  

SER  ..... 

152.  Frammento  con  pessime  lettere  nell'  orto  della  Parrocchia  di 
S.  Angelo  pervenuto  dalla  Terra  di  Bastia  . 


(i)  Pag.  8.  54. 

(a)  Lami  Ant.  Toscan.  pag. 

(3)  lacutius  de  Bonus,  et  Men.  tit.  pag.  46.  É  noto  S.  Medico  martire  e  cittadino  di 

XJtricoli  di  cui  ci  diede  belle  notizie  1*  Ab.  Cancellieri  . 
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PROPE  ...  Queste  prime  lettere  non  ammettono  dubbio,  e  si  potreb- 
bero forse  leggere  PROPERTÌYS  .  Non  sarebbe  il  solo  monumento  di 
questa  tanto  contesa  famiglia  in  quelle  parti  .  Essendosi  trovata  questa 
Lapida  nelle  vicinanze  di  Asisi  potrebbe  confermare  le  ben  fondate  opi- 
nioni del  P.  Ab.  di  Costanzo  (1)  3  e  di  altri,  che  diedero  al  Poeta  Asisi 
per  Patria  .  Ma  della  sincerità  di  questi  marmi  ,  che  manifestano  notizie 
della  gente  Properzia  ,  s'  è  luogo  a  temere  talvolta  ;  imperciocché  11 J  è 
fama  ,  che  per  quelle  contrade  siensi  finti  eziandio  . 

ÌVl  153. 

Q.  TREBON.  PLAG... 

1  53.  Era  e  forse  è  ancora  nella  terra  del  Piegaro  .  Riferendola  il 
Ciaiti  (2)  dice,  che  era  in  umetta  nella  Chiesa  della  Vergine  .  L'  ha  pub- 
blicata anche  il  Muratori ,  sulla  fede  dello  stesso  Ciani  (3).  Non  sappia- 
mo difender  1'  opinione  del  Ciani  medesimo  il  quale  dice  che  quel  pa- 
go detto  nel  nostro  Statuto  (4)  Castrum  Piagarti  3  prendesse  il  suo  no- 
me da  questo  soggetto  \  ma  potè  benissimo  anche  esso  essere  stato  detto 
Jìmdus  plagarius  come  altri  fondi  perugini  da  noi  mostrati  .  Prima  di 
noi  opinò  così  anche  1'  Ab.  D.  Bartolommeo  Borghi  (5)  . 

JS.  154. 

.  . .  PHIOPATRIBENERENTISEPTIMIVSEVC. . . 

1  54.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  con  le  quattro  che  sieguono  . 

. . .  PHIO  .  PATRI  .  BENEMERENTI  .  SEPT1MIVS  .  EVC... 
Sembra  che  in  questo  modo  possa  leggersi  questa  breve  e  singolare  epi- 
grafe ;  imperciocché  le  vestigia  dell''  A  in  principio  sembrano  chia- 
rissime ;  potrebbe  essere  perciò  :  PAPHIO,  e  la  gente  Pafia  è  in  Grute- 
ro  (6)  ,  e  nel  Guasco  (7),  ma  è  gentilizio  ben  raro  .  La  breve  epigra- 
fe è  scolpita  nel  margine  superiore  d'  un  frammento  marmoreo  di  beli"* 
urna  romana  3  e  di  belli  anaglifi  decorata  ,  mancante  pure  in  fine ,  onde 
apparisce  dimidiato  anche  il  cognome  di  Settimio  . 

(1)  Disamina  degli  Scrittori  di  S.  Bufino  ec.  44  '• 

(2)  Perug.  Aug.  \\\. 

(3)  DCCLV.  5. 

(4)  Volutn.  III.  Rub.  104. 

(5)  Sag.  Corton.  IX. 

(6)  DCCLXX.  10. 

(7)  Inscript.  Mus.  Capitol.  II  pag.   1 4^  -  346- 
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L'  anaglifo  sottoposto  alla  epigrafe  è  di  assai  buono  stile  .  Vi  si 
osserva  Giove  fulminante  con  asta  j  e  con  aquila  a'  piedi  3  situato  fra 
Minerva  y  e  Giunone  velata  con  patera  come  ne' nummi  romani,  in  sem- 
bianza di  accogliere  le  offerte,  e  le  preghiere  de' suoi  devoti,  alla  quale 
va  unito  a  suoi  piedi  il  Pavone  j  e  della  associazione  di  codesti  numi  par- 
lano dottamente  gli  Ercolanesi .  La  scena  si  compie  a  sinistra  de'  riguar- 
danti da  un  giovane  eroe  coperto  di  semplice  clamide.,  che  trattiene  ge- 
neroso destriere  che  posa  uno  de' piedi  dinanzi  sopra  un  busto  con  testa 
barbuta  .  Questo  bel  marmo  ,  che  orna  il  perugino  gabinetto,  fu  disegna- 
to per  commissione  del  dotto  amico  nostro  Archeologo  francese  Signor 
Raoul-Rochette  j  e  come  inedito  gli  darà  forse  luogo  nella  sua  splendi- 
dissima collezione  de'  monumenti  inediti  che  unitamente  alla  sua  molla 
archeologica  dottrina  pubblica  in  Parigi  . 

M  155. 

vaso       D.       vaso       M.  patera 
C.  LAELIO  .  C.  F.  IVCV 
NDO  .  ET  •  LAEL1VS 
PAVLLINVS  .  FRA  TRI 
PIISSIMO  .  VIXIT  .  ANN 
LV.  BENEMERENTI 
C.  DISINIVS  .  VERVS  .  AMICO 
MEREN 

155.  Fu  già  pubblicata  da  noi  nel  Giornale  Arcadico  (1). 
DISINIVS  .  È  gentilizio  ben  raro  ,  ed  appena  avvene  esempio  in  lapida 
pubblicata  più  volte  (2)  .  Abbiamo  più  sepolcri  innalzati  dagli  amici  . 

N.  15G. 

AGATHOPVS  .  AVG.  LIB.  INV1TATOR 
sic     QVEADMODVM  .  IN  INTROITVM  .  PORTICVNCVLAE 
AD  MONIMENTVM  .  AVRELIAE  .  IRENES  .  SVPERPOSITO 
TITVLO  .  SVPER  .  OSTIVM  .  SCRIPTVRA  .  GONT1NETVR  .  QVI 
TITVLVS  .  ATTENDIT  .  IN  .  1IORTO  .  E  A  .  OMNIA  .  DE  SVO  .  FEGIT 
QVAE  PERTINENT  .  AD  MONIMENTVM  .  SIVE  .  SEPVLCHRVM  .  ISDEM  sic 
AGATHOPI  .  QVOD  .  VIVVS  .  A  SOLO  .  ET  .  IVNIA  .  EPICTESIS  .  FECERVNT 
AB  US  OMNIBVS  .  DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO  .  ET  .  IVS  .  CIVILE 


(i)  Settembre  iSiq. 

(a)  Maf.  Mus.  Perori.  CCCXVUI.  io.  Donati  CLXIX..  Marini  Fiat.  Jtrr.  (»4- 
ivi  ò  similmente  uu  Cajo  Dissimo  mi  il  cognome  è  spiritò  . 
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156.  Proviene  anche  essa  come  altre  dal  palazzo  e  giardiuo  della 
famiglia  Gaddi  di  Firenze  ,  e  sono  tutte  pubblicate  dai  Gori  (1)  .  Il 
Maflei  ,  come  si  disse  altrove  nella  Classe  VII  ,  con  troppa  severa  cri- 
tica sferzò  quasi  tutte  le  lapide  gaddiane,  per  mostrare  anche  in  questa 
parte  al  pubblico  il  livore^  che  nudriva  contro  del  Gori;  ma  questa  non 
ha  più  d?  uopo  per  avventura  di  essere  novamente difesa  ,  dopo  che  alla 
sua  legittimità  fu  rivendicata  dal  dotto  Marini  ia  codeste  ricerche  giu- 
dice autorevolissimo 

La  prima  accusa  di  Maflei  (2)  fu  che  all'  intorno  si  vede  un'  infor- 
inis  ,  et  distortus  canaliculus  quo  GÌrciimdantiir  verbo, .  Ma  il  MafFei  non 
poteva  incominciare  la  sua  critica  da  osservazione  più  lieve.  Chi  potreb- 
be mai  render  conto  di  tanti  arbitrii  x  e  capricci  de'  quadrataci  anche 
ne'  semplici  ornati  de  marmi  scritti  1 

AGATHOPVS  .  AYG.  L1B.  E-  veramente  notabile  avere  tre  monu- 
menti sepolcrali  dJ  uno  stesso  soggetto  .  Il  Maflei  non  ne  conobbe  che- 
due  j  questo  cioè  ,  ed  il  gruteriano  (3)  .  Il  terzo  già  del  Museo  zela- 
diano  fu,  edito  da  Marini  (4)  .  Al  Maflei  però  fu  sufficiente  il  confronto 
dei  solo  grulerianc-j  per  condannare  il  gaddiano  a  starsi  fra  gli  spurii .  F> 
bene  da  notarsi  peraltro  elie  ia  lutti  tre  i  marmi  sepolcrali  sono  nominati 
alcuni  degli  stessi  soggetti,  con  1«  stesse  cariche  .,  le  stesse  relazioni  di  pa^ 
rentela  siccome  le  stesse  forinole  si  leggono  nel  nostro  sasso  ,  e  nel  ze- 
ladiano;  ma  le  iscrizioni  non  sono  tutte  dettale  nel  medesimo  modo  .,  è 
con  l'ordine  slesso }  come  può  vedere  ognuno  ne'  luoghi  allegati.  Quale 
maraviglia  pertanto  che  codesto  Agatopo  sia  nominato  in  tre  isciizioni  fu- 
nebri ,  ma  sempre  con  circostanze  diverse  ?  Imperciocché  nella  gruteria- 
na  è  egli  che  unitamente  alla  consorte  pongono  il  sepolcro  alle  proprie 
figliuole  ;  e  nella  gaddiano-perugina  ,  ove  una  sola  figliuola  si  ricorda  ^ 
ammendue  ornano  ,  ed  accrescono  la  tomba  che  si  erano  preparata  vivendo; 
'siccome  nella  zeladiana  parlasi  di  cose  fattavi  dopo  la  morte  di  Agatopo . 

INVITATOR  .  Siegue  qui  il  comcnto  di  Gori  ,  il  quale  suli'  auto- 
rità d' un^  opera  inedita  di  Carlo  Dali  mostra.,  come  nella  famiglia  Augu- 
sta gli  invitatori  erano  coloro  che  recitavano  i  nomi  di  chi  era  invitato 
alle  cene  ,  come  appunto  costumavasi  in  quelle  di  Augusto  (5)  .  Ma  for- 
se 1'  occupazione  di  costoro  che  vocatorcs  si  dissero  similmente  >  non 
era  che  d'  invitare  alle  cene  de'  Cesari  3  e  pare  che  Marziale  anche  me- 
li) Tnserìp.  Urb.  Etrur.  Toni.  \.  pag.  iS5.  e  reg.  questa  è  pubblicata  ancora  dal 
Montfaucon  Dìar.  lini.  ioQ,  e  dopo  di  noi  la  diede  similmente  il  Sìg.  Orelli  Inscript.  la- 
titi, selecf.  II.  342. 

(2)  dr.  Crii.  Lapitl.  i^C). 

{ó)  DXCV11I.  (>.  ove  è  errore  certamente  in  A\  GG  per  AYG. 

(4)  Iscrìz.  dlluine  tfag.  (>4.-  ove  l'orse  malamente  si-  lègge  W  LIA  per  IV.MA 

(5)  Svet.  Cap-  «\f. 
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glio  lo  spieghi  (1)  ;   ma  le  Iscrizioni  che  noverano  codesti  invitatori  so- 
no di  assai  scarso  numero  (2)  .   Da  Plinio  ^  e  da  Ammiano  Marcellino 
s  ono  detti  vocatores  }  nomenclatores  . 

PORTIGVNCVLAE ,  Il  Gori ,  e  Maffei  avvertirono  che  Montfaucon 
leggeva  PORTVNCVLAE  ,  lezione  che  noi  stessi  la  rifiutammo  te- 
nendo quella  del  sasso  .  Qual  maraviglia  se  non  fu  fino  ad  ora  ne' 
Lessici,  perchè  manca  negli  Scrittori?  Ne  sono  poche  le  voci  che  dà 
soli  marmi  si  hanno  .  Ma  il  dotto  Furlanetto  nella  nuova  edizione  del 
Lessico  forcelliniano  ve  la  ripose  sulla  sola  autorità  di  questo  bel  mar- 
mo ,  ed  ivi  chiosando  »  piccolo  portichetto  3  parva  porticula  »  .  Se  in  al- 
tra iscrizione  muratoriana  abbiamo  PORTICVLVS  (3)  Porticcllo  }  e  V 
abbiamo  solamente  da  esso  marmo  funebre  similmente  ;  perchè  nel  gad- 
diano-perngino  non  può  aversi  PORTICVNCVLA  porticellino  ?  ne  faccia 
ostacolo  la  declinazione  nel  secondo  genere  3  imperciocché  anche  in  Ci- 
cerone (4)  abbiamo  porticula  per  piccolo  porto  ;  e  cosi  vanno  ben  di 
conserva  fra  loro  le  voci  :  IN  .  1NTROITV  .  PORTICVNCVLAE  . 

SVPERPOSITO  .  TITVLO  .  SVPER  .  OSTIVM  .  Nei  necropoli- 
etruschi  recentemente  scoperti  in  Orvieto  ,  e  di  cui  abbiamo  dato  conto 
nella  prima  parte  dell'opera  3  V  epigrafe  è  posta  similmente  a  grandi 
lettere  nella  parte  superiore  della  porta  d'ingresso  (5). 

TITVLVS  .  ATTENDI T  .  IN  .  HORTO  .  EA  .  OMNIA  .  DE 
SVO  .  FEG1T  .  L  oscuro  anche  questo  brano  ,  ma  potea  sembrarlo 
meno  al  Maffei  se  nelle  sue  critiche  animadversioni  non  avesse  letto 
semplicemente  TITVLVS  .  ATTEND1T  .  IN  .  HORTO  .  A  noi  pare 
che  il  senso  ne  sia  ;  qui  titulus  ,  di  cui  erasi  già  parlalo  nel  sasso,,  at- 
tendit  ea  omnia  quae  de  suo  fecit  in  /torto  ;  e  qui  pare  che  l'  attendit 
stia  traslatamente  per  avvertire ,  avvisare  come  ne'  Scrittori  latini  e  sic- 
come notano  anche  i  Lessici  ;  laonde  può  spiegarsi  quel  brano:  U  iscri- 
zione posta  sopra  la  porta  insegna  ,  ed  avverte  tutto  quanto  Jgatopo 
fece  del  suo  nelV  orto  ;  e  1'  orto  annesso  al  sepolcro  è  pure  nominato 
nella  altra  epigrafe  zeladiana  ,  che  giova  ripetere  3  e  che  MafFei  non  con- 
dannerebbe ;  dalia  quale  siamo  avvertiti  eziandio  che  per  recarsi  al  sepolcro 
di  Agatopo  ,  doveasi  passare  per  un  suo  giardino  ,  il  quale  facea  parte 
del  sepolcro  medesimo  . 


(1)  IX.  g3.  Anche  mi  passo  di  Sidonio  lo  conferma  ,  e  luoghi  ammendue,  che  unitamente 
alle  Istituzioni  giustinianee  servono  a  correggere  Cujaecio,  e  veggasi  Grutero  nel  luogo  citato. 

(2)  fiscomi  op-  varie  Milan.  I.  18-2.  Murator.  Thes.  Inscript.  CMXII.  \  \\  Gori  Co- 
luiìibar.  serv.  lib.  Aug.  192.  Mazoch.  Spicilig.  Bibl.  III.  ^5.  Pignor.  de  Serv.  53.  54- 

(3)  MDCCXIL  14. 

(4)  FamiUar.  VII.  a3. 

(5)  Veggasi  la  prima  parte  dell'  opera  presente  Classe  V •  N.  278. 
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ITER  PRIVATVM  A  VTA  PYBLICA 
PER  HORTVM  TRANSIENS  PERTINENS 
AD  MONVMENTVM  SIVE  SEPVLCRVM 
QVOD  AGATHOPVS  AVGVSTI  LIBERTVS  INVITATOR 
VIVENS  ET  IVNIA  PIGTESIS  FECERVNT 
AB  US  OMNIBVS  DOLYS  MALVS  ABESTO  ET  IVS  CIVILE 

DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO  .  ET  .  IVS  .  CIVILE .  Sospettava 
il  Maffei  ,  che  il  da  lui  supposto  falsario  3  avesse  improntata  questa  for- 
mula., comunissima  nelle  prime  voci  (1).,  e  nelle  ultime  rarissima,  da  un 
marmo  gruteriano  (2)  ,  e  riprodotto  da  Marini  (3)  ;  e  formola ,  che  co- 
me dianzi  si  vide  ,  è  anche  nel  marmo  zeladiano  .  Neppure  dunque  fra 
morti  doveano  stare  i  Legulei  con  gli  importuni  loro  cavilli?  Ma  sentia- 
mo Marini  (4)  nel  suo  comento  alla  gruteriana,  la  quale  in  vece  di  jus 
civile  ha  jurisconsuìtus  »  Le  sottigliezze  de'  giureconsulti  hanno  recato 
grandissima  noja  e  molestia  in  tutti  i  tempi  3  però  gli  antichi  che  tante 
cose  voleano  ne'  loro  sepolcri ,  si  auguravano  che  questi  non  avessero  mai 
a  far  nulla  con  essi  ....  LIS  HABEAT  leggiamo  in  altra  iscrizione  fu- 
nebre gruteriana  (6)  »  E  .qui  toglie  motivo  da  difendere  anche  la  no- 
stra iscrizione  dalle  accuse  di  Maffei . 

jy.  157. 

HERACLIDES  .  MENODOTI  .  F 
CALLISTE  .  MATRI  .  SVAE  .  ET 
MENODOTO  .  FRA  TRI  .  L.  L.  L,  P.  O.  M.  S 
sic       TI  .  PLAVTIVS  LVPVS 

TI  .  PLAVTIVS  EVARISTVS 
A   .  PLAVTIVS  SYNEGDEMVS 

HOC  .  MONVMENTVM  .  SVVM 
VIOLATVM        .        VINDICARVNT  .  ET 
RESTITVERVNT  .  NONMINA  sic 
OBITORVNT 

157.  Era  similmente  nel  palazzo  Gaddi^  ma  sfuggi  al  Gori  la  no- 


(i)  Everardo  Ottone    de  dolo  bono  533.  e  sull'uso  di  tante  imprecazioni  epigrafico-i'u 
nebri  veggasi  pure  Visconti:  Iscriz.  Triopee  pag.  69.  e  Mus.  Pio  Clem.  V.  ^ò. 
(a)  DCLXII.  N.  5. 

(3)  Iscriz.  Albane  pag.  63. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  64. 

(5)  Fabretti  pag.  ifo. 

(6)  DCCCCIII.  12. 
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tizia  3  clic  1'  avea  pubblicata  già  il  Grutero  ,  il  quale  la  dice  in  Roma 
ad  Columnam  Anlonini  (1),  e  ne  avvisa  chela  vide  lo  Smezio  .  Comin- 
ciò ad  impugnarla  il  Mafì'ei  (2)  con  dire  \  verborum  distribuiio  velerum 
iisum  non  refert  ;  ma  per  noi  la  distribuzione  non  ha  difficolta. 

HERACL1DES  .  MENODOTI  .  F  .  Supponendo  il  censore  che  Era- 
clide  sia  nome  servrle,  quasi  gli  sembrò  strano  ,  che  si  dica  figliuolo  di 
Menodoto  3  che  potea  essere  il  suo  padrone  .  Ma  forse  mancano  esempii 
nelle  antiche  lapide  di  vedere  .,  che  i  servi  e  liberti  nello  stesso  tempo  , 
de' loro  padroni  sono  detti  servii  e  figliuoli?  In  Grutero  è  PATRONO 
ET  PARENTI  BENEMERENTI  HYGINVS  LIBERTFS  FECIT(3) 
C.  CASS1VS  VERECVNDVS  FECIT  SIB.  ET ....  CAJO  CAS- 
SIO COTINQ  ET  CASSIAE  MOSCHWl  PARENTIB VS  SPTS 
ISDEM  PATRONO  (4)  :  LO L LIA  JONIS  FILIA  NATURAL1S 
IDEM  LIBERTA  PATRI  OPTIMO  (5)  ;  Altrove  HAEC  HILA- 
RVS  Milli  CONTVLERAT  PATER  IPSE  PATRONFS  (6)  5 
.Veggasi  pure  Fabretti  (7)  . 

CALLISTJS  .  È  pure  cognome  j  e  come  tale  fu  esaminato  dal  Rei- 
nesio  nel  suo  Eponimologico  manoscritto  (8)„ 

MENODOTO  .  (9)  FJRATRI..  Sentiamo  MalTei;  et  Menodotum  fra- 
treni  Luciorum  Liberium  dicit  j  nec  tamen  gcntdiiium  ab  eo  assumptum 
proferì.  Menodoto  si  dice  fratello  di  Eraclide  non  fratello,  ed  insieme 
Liberto  dei  Lucj  ,  e  quelle  sigle  meglio  si  spiegano  . 

L.  L.  L.  P.  O.  M.  S.  Non  ci  reca  maraviglia  nel  sentire  dal  Maf- 
fei  che  le  sigle  P.  O.  M.  S.  niuna  cosa  vogliono  significare  ,  subito  che 
le  ha  separate  dalle  altre  ,  alle  quali  devono  essere  congiunte  j  e  posso- 
no spiegarsi.,  liberis  ,  liberiis  libcrlabus  postcris  omnibus  monumentum 
scripsit  ,  o  pure  liberti  (trcs)  patrono  Menodoto  oplimc  merito  solverunl , 
o  scpulcrum  ,  e  ancora  lìbcros  liberi  os  liberi  as  postero  s  omncs  monu- 
mentum sequitur .  La  volgare  formula  proibitiva^  hoc  monumentum  heres 
non  sequitur    si  trova  anche  permissiva  . 

Non  sa  comprendere  j  dice  il  Muiiei  ,   come  un  monumento  innal- 


(1)  DCCXXIV.  3.  Prima  di  Grutero  l' avea  ancora  data  Aldo  Manuzio.  Orthog.  rat. 
pag.  090,  e   similmente  la   pone  in   Roma  ,  in  Viridario    Pauli  ad  aquam  Firginem  . 
(2^  Critic.  lapid.  2^6. 

(3)  DGCCCXXXV.  8. 

(4)  Loc.  cit.  N.  i3. 
(!)  DCCCCXLV.  3. 

(6)  DCCGCL.  7. 

(7)  Pa8-  7-  PaS-  45- 

(8)  Act.  /iter,  socie t.  Rhena  Traject.  1.  35. 

(9)  E'  anche  la  lezione  di  Grutero;  pare  che  le  schede  gudiaue  abbiano  malamente 
MENODOTI. 


/ 
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zato  da  Eraclide  alla  madre  ed  al  fratello  i  tre  Plauzii  possono  chia- 
marlo proprio  di  loro  .  Ma  ciò  ninna  maraviglia  è  per  arrecarci  ,  se  si 
considera.,  come  questo  sepolcro  da  Eraclide  potè  passare  iti  proprietà  di 
una  famiglia  Plauzia  >  o  per  dote,  o  per  comperalo  per  eredità,  e  po- 
terono però  chiamarlo  loro ,  dopo  averlo  restaurato  .  Ma  anche  più  fri- 
vola sembra  la  sua  censura  per  quello  spazio  ,  che  si  vede  fra  i  nomi  . 
e  cognomi  de'  Plauzii,,  prendendo  da  ciò  un'altro  motivo  da  credere  spurio 
il  marmo  5  ma  esempii  consimili  non  mancano  in  Grulero  (1)^  Amaduz- 
zi  (2)",  Marini  (3) ,  ed  altrove  . 

HOC  .  MONVMENTVM  .  SVVM  .  VIOLATVM  .  VINDIGARVNT  . 
Sentiamo  il  censore  :  Clausulam  de  violato  s  ac  ^indicato  monumento 
in  nullo  alio  lapide  visitur,  at  violationi  non  vindicatio  respondet  ,  sed 
expialio  :  soggitmgne  poscia  3  che  non  sa  intendere  j  come  i  Plauzii  ab- 
biano potuto  vendicare  il  sepolcro  d' Eraclide  e  Menodoto  ,  ma  come 
ciò  potesse  essere  e  come  potè  cadere  in  proprietà  loro  lo  abbiamo  già 
dimostrato  .  Sembra  dunque  ,  se  non  siamo  in  errore  ,  che  la  violazione 
di  questo  sepolcro  consistesse.,  nell'  esser  mancati  dallo  stesso  i  nomi  dei 
defonti  Calliste  e  Menodoto  3  che  ì  Plauzii  vi  restituirono  e  ciò  potè 
essere  accaduto  eziandio  ,  o  per  F  antichità  del  sepolcro  ,  o  per  1'  altrui 
negligenza  ,  ed  anche  malizia  .  Marini  (4)  ci  dà  contezza  di  un'  Ipogeo 
risarcito  da  soggetti  di  famiglie  ben  diverse  da  coloro  che  lo  aveano  eret- 
to molli  anni  avanti . 

I  due  strafalcioni  del  Quadratalo  se  pure  hanno  sempre  da  cre- 
dersi tali  a  carico  loro  ,  prestarono  nuovi  motivi  al  MafTei  di  censurare 
questo  marmo  .  Ma  quante  mai  non  sono  queste  mende  negli  antichi  mar- 
mi ?  ed  avendone  ogni  raccolta,  non  ne  fu  scevro  neppure  il  Museo  ve- 
ronese .  Che  se  Maffeì  scriveva  ^  di  aver  trovata  la  N  epitettica  innanzi 
la  S  siccome  notano  i  grammatici  ,  ed  hanno  le  lapide  3  e  non  mai  in- 
nanzi la  M  come  qui,  ma  che  non  è  nell'apografo  di  Cori  noi  diremo 
che  gli  errori  deJ  quadrataci  sono  talvolta  senza  esempio  .  Non  avviene 
peraltro  così  dell'  OB1TORVNT  per  ohitorum  che  si  legge  nel  nostro 
marmo  in  fine;  imperciocché  abbiamo  nelle  tavole  eraclensi  presso  Maz- 
zochi  (5)  :  AEDIFICANDARVNT  ,  al  quale  esempio  Marini  altro  ne  ag- 
giunse tratto  da  lapida  inedita  rielP  EORVNT  (6)  ;  ne  sarà  vero  pertan- 
to MXV.  y. 

(2)  Mommi.  Matlhatjan.  II.  t2a. 

(3)  Iscriz.  Alb.  pag.  36.  Altri  possono  aggiugnersene  traiti  da  ruoli,  e  lalercoli  mili- 
tari pubblicati  in  più  collezioni  . 

(4)  Fiat.  Arval.  pag.  n5. 

(5)  Pag.  3  j  i . 

(6)  Frac.  Arval.  586. 
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to  come  scriveva  Maflfei  j  non  esservi  esempio  di  ciò  in  tutta  1'  antichi- 
tà .  Una  talquale  maraviglia  si  rinnova  pur  nel  censore  su  di  qualche 
tratto  e  forma  di  taluna  delle  lettere  di  questo  marmo  ;  ma  talvolta  a 
codeste  sue  sottigliezze  potrebbe  rispondersi  con  le  stesse  di  lui  parole  (1), 
e  con  esempii  chiamati  dalie  opere  sue  -y  e  veggasi  sopratutti  Ma- 
rini (2)  . 

N.  158. 

D.  M.  M.  VLPIO  .  AVG.  LIB. 
FLORIDO  PATRONO 
OPTIMO  .  ET  .  BENE 
MERENTI 
M.  VLPIVS  .  PHILETVS  .  ALVMNVS 
M.  VLP.  TELESPHORVS 
YLPIA  .  PARAMONE 
LIBERTI 

1 58.  Museo  pubblico  .  In  urna  marmorea  ornata  di  belli  anaglifi,  e 
racchiudeva  le  ceneri  di  un  Liberto  deir  illustre  imperiale  famiglia  Ulpia  ,  cui 
due  Liberti  ed  una  Liberta  della  stessa,  prepararono  la  tomba .  V  è  una 
femmina,,  che  rapisce  un  fanciullo  ,  e  seco  lo  reca  in  una  quadriga  retta 
da  un  Genio  alato  .  L'  estremità  laterali  sono  ornate  da  colonne  ,  so- 
pra le  quali  vi  è  un  Genio  che  sostiene  qualche  cosa  .  In  fondo  sono 
due  Genii  che  sostengono  una  corona,  e  nelle  parti  laterali  vi  sono  due 
grifoni  .  Questi  bassirilievi  omessi  anche  dal  Gori  diedero  fastidio  al  Maf- 
fei  (3)  ,  ma  de'  suoi  dubbi  non  produsse,  per  avventura  convincenti  ragioni  ; 
e  talvolta  nelle  sue  animadversioni  ,  esposte  in  quella  sua  Critica  lapi- 
daria j  veggiamo  avverati  i  giudizii ,  che  nel  1808  si  formavano  dal  più 
dotto  Italiano  (4)  nelP  Istituto  di  Francia,  ed  ove  diceasi  ,  che  il  Maffei 
mancava  di  giudizio  bastantemente  solido,  e  di  cognizioni  sufficientemente 
vaste  j  perchè  la  sua  Critica  lapidaria  ,  ove  profferì  sentenza  di  tanti  an- 
tichi marmi  ,  possa  essere  riguardata  qual  guida  sicura  ed  infallibile  . 

Ma  non  vogliono  dimenticarsi  i  varii  ornati  ,  che  abbelliscono  que- 
ta  elegantissima  urna  di  marmo  statuario  3  ove  V  epigrafe  è  in  cartello 
ansato  j  e  da  cornice  sacomato  .  A  ciascuna  estremità  del  prospetto  sor- 
gono due  colonne  spirali  ,  che  dalla  piccola  base  sbucciano  come  da  una 
pianta  ,  Cosi  sopra  il  capitello  di  ciascuna  si  dirizza  un  Genio  alato  che 

(1)  Crit.  lapid.  172. 

(2)  Arval.  z'iy. 

(3)  yér.  cr.  top.  257. 

(4)  Visconti  in  una  sua  Relazione  sue  progressi  della  storia  e  letteratura  antica  . 
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a  guisa  di  Telamone  sostengono  con  la  mano  il  frontone  .  Sopra  V  epi- 
grafe j  e  conforme  in  altri  monumenti  ima  quadriga  fa  sembianza  di 
trasportare  1'  anima  del  defonto  ;  siccome  sotto  1'  epigrafe  altri  due  Genii 
alati  sostengono  una  corona  lemniscata  ;  ed  un'  altra  corona  lemniscata 
similmente  orna  il  coperchio  a  due  acque  con  due  ale  come  altrove  nel 
sito  degli  acroterii  laterali  .  li  tutto  insieme  è  diretto  a  manifestare  un 
tempio  .ma  non  sempre  con  buona  intelligenza  dell'  arte  antica  ,  che  a 
giorni  di  Trajano  incominciava  a  decadere  ;  e  de'  sepolcri  fatti  a  modo 
di  tempii ,  è  argomento  dottamente  dianzi  trattato  dal  defonto  amico  j  e 
collega  nostro  Cavaliere  Carelli  (1).  Le  parti  laterali  sono  ornale  da  due 
Grifoni  j  de' quali  come  espressi  ne'  sepolcri  j  abbiamo  scritto  nel  primo 
volume  (2);  cosi  Virgilio  poneva  alle  porte  infernali  similmente  gran  co- 
pia di  somiglianti  mostri  poetici  (3)  3  cui  j_uò  unirsi  Aristofane  (4). 

iV.  159. 

TVVIA  .  L.  L.  MNEME 
GRATVS  CON1VGI 
SVAE  .  ET  .  SIBI. 
FECIT 

159.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  163.  1/  atea  riferita  Fabretti  (5) 
prima  di  Gori  nella  gente  Tuvia  mancante  in  Grutero  ;  e  la  novità  di 
questo  gentilizio  prestò  nuovi  motivi  al  MafFei  da  crescere  i  suoi  sospet- 
ti nel  dubitare  della  sua  antichità  ;  e  veramente  quel  nome  è  nuovissimo  ; 
men  raro  è  il  cognome  di  costei  derivato  certamente  da  Muemosine  il 
Genio  della  memoria  . 

N.  160.  iV.  161. 

  M  I    sic  FALERNVS 

 PROCVLAE  FECT  o  EVCLITO  » 

......   IN1VS  .  CASTOR  FRATRI  .  SVO 

  BENEMERENTI 

  AN.  XXXXV 

 Q.  EORVM 


(1)  Disserta,  sulla  Architettura  sacra  de'  Greci  64-  65.  66. 

(2)  Pag.  187.  209. 

(3)  Jen.  VI.  285. 

(4)  Rati.  i43.  280.  475.  ec 

(5)  Pag.  653.  JV.  458. 
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2V.  162. 


DIS    M  S 
OBVLCIAE  folict 
SVCGESSAE  VIXIT 
ANNIS  XXI  /olia 

N.  163. 

sic       A  .  MANLLIVS  .  A  .  LIB. 
AZBESTVS 
SIBI  .  ET 
TITIENAE  .  NAPENI 
CONTVBERNALI  .  ET 
LIBERTIS  ,  POSTERISQVE 
EORVM 

160.  Si  è  già  parlato  delle  lettere  soprapposte,  ed  aggiunte,  onde 
correggere  gli  errori ,  e  supplire  al  difetto  di  omissione  . 

161 .  E  pure  lietissimo  quel  primo  nome  tratto  da  paese,,  e  da  paese  no- 
tissimo nella  Campania  ,  per  i'  eccellenza  e  la  salubrità  del  suo  vino  3  an- 
che da  Romani  tanto  stimato  .  Costui  sembra  di  condizione  servile  ,  ed  i 
servi  pubblici  delle  Colonie  e  Municipii  toglievano  il  proprio  nome  tal- 
volta dai  Municipii  medesimi  cui  erano  addetti  ;  come  a  modo  di  esem- 
pio i  Tusculani  gli  Ostiensi,,  i  Pisauri ,  i  Veronii  che  in  altri  marmi 
si  hanno.  Su  di  ciò  meglio  ci  istruisce  Varrone  (1)  dal  Sig,  Amati  op- 
portunamente allegato  (2)  .  È  inoltre  giusta  osservazione  di  Gori ,  che  il 
secondo  nome  abbia  da  essere  EVCLETO  . 

163.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università^  ed  è  in  Fabrelti  (3). 
Il  MaiTei  che  non  potea  per  altro  verso  attaccarla  ,  mosse  dubbio  a  ca- 
rico della  sua  ingenuità  ne'  due  LL.  eoa  i  quali  è  scritto  il  primo  gen- 
tilizio piuttosto  che  per  IL.  Gori  ne  avea  già  riferiti  altri  esempii  quan- 
do moltissimi  ne  schierava  Marini  (4)  tratti  tutti  da  Lapide  .  Al  Fabret- 
ti  sembrò  bene  di  correggere  MANI  LI  VS.,  e  pare  che  lo  stesso  Mafìfei  fosse 
deciso  di  riferirla  nella  sua  Critica  lapidaria  ,  se  V  avesse  terminata  (5)  . 

AZBESTVS  .  Non  ne  spiace  la  congettura  del  Gori  ,  il  quale  ere- 


(!)   Z.    Z.  IOO. 

(2)  Giornale  Arcadico  1828,  Luglio  pag.  a£6.  Maria.  Arval.  2i4* 

(3)  Pag.   3  16. 

(4)  jdrval.  5 00. 

(5)  Pag.  347-  (0 
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de  che  sia  per  ASBESTVS  &<r@é$$n  inestinctus  .  Polè  facilmente  avvenire 
lo  scambiamento  di  queste  due  consonanti  . 

NAPENI  j  ma  nel  Fabretli  è  NAPE  :  da  questo  derivò  Napena 
come  da  Nice  Nicena  j  Cai/iste  Callislene  j  e  molti  altri  nomi  di  simile 
desinenza  .  Sono  pur  troppo  lievi  le  censure  del  Maflei  opposte  a  questo 
cognome  ,  che  meriterebbero  appena  di  essere  notate  ;  e  se  spurie  si  do- 
vessero giudicare  tutte  le  lapide  che  nanna  nomi  terminati  in  ENI  ,  un 
qualche  spoglio  si  farebbe  da  tutte  le  collezioni  .  Il  retto  di  questo 
terzo  caso  sarebbe  NAPENIS  forse  comune  ad  ambo  i  sessi  siccome 
potè  essere  il  Perennis  cognome  nel  Museo  Veronese  (l)  dello  stesso 
MaiTei  , 


ir.  164. 

D  .  M 

P.  PACILIO  .  ALEXIO  .  M. 
ANTONIVS  .  PIIRONIMVS 
ET  .  PAGILIA  .  PRISCA  .  ITLIO 
CARISSIMO  .  ET  .  PIISSIMO  .  QVI  .  VIX 
ANN.  Vili.  MENS.  DVO 

164.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  168,  La  gente  Pacilia  si  è  vista 
nella  Classe  IX. 

N.  165. 

V.  ORBIA  .  D«  L.     I     T.  COCCEIVS 
ATHENAIS         II     T,  L.  FELIX 

165.  Ywa.  L'altro  liberto  reca  nome  tratto  da  famiglia  numismati- 
ca ;  e  nome  che  ebbe  pure  1'  Imperatore  Nerva  (3)  . 


Ci)  CCLXIII.  9. 
(a)  CCCCXV1L  5. 

(1)  fiasche  L.  fi.  JY.  Voi.  I.  par.  IL  pag.  655. 


-  V 


534 


JV.  166. 


D       .  M 
L.  ME M MIO 
THEOPHILT  .  . .  palma 
CAREIA  .  TYCHE 
CONIVGI  .  BENE 
MERENTI 


N.  167. 

D.  I.  S.  M 
TI  .  CLAYDIVS  .  NOSTVS 
CORNELIAI  .  VOLVPTATI 
CONIVGI  .  OPTIMAE  .  ET  .  F1DELISSIMAE 
ET  .  KARISS1MAE  .  FECIT 

167.  È  riferita  dal  Fabretti  (1)  .  Il  nome  Voluptas  diede  qualche 
fastidio  ai  Maflei  ,  e  lo  novera  fra  quelli  3  che  esso  chiama  JS'ominiaji 
monstra  ;  ma  a  simili  mostri  diede  bene  il  luogo  nel  suo  Museo  Vero- 
nese .  Cornelia  reca  lo  stesso  cognome  del  suo  consorte  Tiberio  }  che 
potè  pure  essere  liberto  di  quel  Cesare  ;  imperciocché  NOSTVS  anche 
in  Omero  vale  suavis  . 

N.  168. 

D       .  M 

HELVIAE 
IANVARIAE 
L.  FAENIVS 
AMERIMNVS 
CONIVGI 
B.  M.  FEC 
ET  .  SIBI 
ET  .  SVIS 

168.  Museo  Lapidario  dell  Università  con  la  seguente .  L.  FAENIVS 
AMERIMNVS  .  A  questo  gentilizio  va  unito  un  cognome  j  che  potreb- 
be essere  di  quelli  derivati  dal  nome  e  cognome  materno  in  una  ter- 
minazione derivativa  ;  del  quale  costume  presso  i  Romani  ?  forse  prima 


(0  Pag.  254. 
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di  ogni  aliro  scrisse  Sirmondo  (1)  ^  abbiamo  più  esempii  in  questa  Sil- 
loge stessa  ;  e  cosi  il  cognome  di  Lucio  Facnio  potè  derivare  da  Ame- 
na j  con  M  superflua  nel  derivato.  Ma  intorno  a  queste  ricerche  assai 
difficili  a  conciliarsi  nella  varietà  che  si  incontra  ne'  monumenti  }  e  nel- 
la discrepanza  degli  scrittori  ,  sono  da  vedersi  principalmente  gli  egre- 
gi amici  nostri  signori  Labus  (2) t  e  Borghesi  (3);  e  quest'  ultimo  as- 
sai copiosamente  e  dottamente  ha  parlato  della  polionomia  deJ  marmi  an- 
tichi ne' cognomi,  ed  agnomi,  investigandone  le  cause ^  e  le  fonti  d1  onde 
poterono  derivare  . 

N,  169. 


TI  .  CLAYDIO  .  THALLO 
TI  .  CLAYDIVS  .  ZOS1MVS 
IDEN  GLAYDIA  TYCHE 

FECE   Foramma  RVN 
BENE     ad  lacrrmas  ,  si,e  MERENTI 
PATRO       libationes  e xcipiendas .  NO 

IDEN  CLAYDINS 
PRIMITIVS  IDEN  sù 
CLAYDIVS  IANVARIYS 


1 69.  V  avea  g'à  pubblicata  il  Fabretti  (4).  Di  quo' fori  fu  già  scritto 
al  N.  83.  di  questa  classe  .  Ma  dal  numero  di  essi  forse  maggiore  che  non 
avea  in  altri  avvertilo  Maft'ei  ,  tolse  motivo  da  esaminare  con  critico  li- 
vore anche  questo  marmo,  elle  riferì  intieramente  (5)  .  Fabretti  al  Capo II. 
raccolse  più  esempii  di  marmi  così  traforati  nel  mezzo  in  uno  spazio  con- 
cavo,  e  rotondo;  pure  il  censore  nel  Museo  Veronese,  non  rigettò  fra 
gli  sparii  (6)  una  che  ne  avea  sette  ,  onde  grande  sventura  pel  nostro 
che  ne  ha  sedici ,  ma  che  MafTei  non  ne  pose  che  nove  . 

THALLO  .  Può  bene  questo  nome  illustrarsi  con  quanto  di  tal  vo- 
ce si  scrive  nella  Antologia  Palatina  (7)  ,  e  dal  Sig.  Welcher  (8)  . 

IDEN  ripetuto  tre  volte  per  ITEM  3  sebbene  così  malamente  correg- 
gesse Maflei  . 

(1)  Ad  praefat.  Sidonìi 

(2)  Antichi  Monumenti  scoperti  in  Brescia  pog,  20. 
(31  Dichiarazione  d'  una  lapida  gruteriana  ec. 

(4)  Pag.  S6, 

(5)  Crii,    lapid.  255. 

(6)  cixir.  4. 

(7)  N.  108. 

(8)  Giornale  della  Sicilia  Ottobre  i83i.  100. 


536 


JV".  170. 


MIRMEX.  .  SIBI 
ANTHVSA  .  SIBI 
FAVSTIO  .  SIBI 

170.  Nel  Museo  Oddi. 

2V.  171. 

D  .  M 

EVPHEMIANO 
L.  CATIL1VS  EVPHEMVS 
ET  CATILIA  HELENE 
FILIO  PIISSIMO  PARE  NT 
FECERVNT 
VlXIT  ANNlS  .  XVIII  MEN 
VIII.  DIEBVS  Vili 

171.  Nel  Museo  della  Università  . 

2V.  172. 

,   1  PACONIÀE 

TERTVLLAE 
.     I  COGGEIA 
  J      CYPRIS  .  AMICAE 

172.  Nel  Museo  Oddi  con  la  seguente.  È  riferita  dal  Fabretti(1)^ 
il  quale  dà  a  divedere  ,  come  questi  titoletti  che  hanno  una  porzione  va- 
cua ,  e  priva  di  lettere  ,  si  trovano  per  lo  più  nei  Colombari  .  Quae 
orrniia  indicio  eraritj  quod  ipsae  óllne,  pariter  vacuae,  certoque  loco  jam~ 
pridem  dìspositae  j  incerti  cadavcris  ossa  praestolabantur  ;  e  ne  reca  al- 
tri esempii  . 

N.  173. 

COCCEIAE      pai»>*  ANOPTES 
NICENI  sic 
DEDIT  ANOPTES 

FABER  FABER 


d)  Pag.  5a.  53. 
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173.  ANOPTES  FABER.  Costui  fu  sepolto  nel  Necropolio  che  avea 
già  preparato  alla  consorte  Cocceja  Nicena  .  Quel  cognome  FABER  fu 
già  visto  nella  Classe  I.  Sembra  potersi  credere  che  questi  due  soggetti 
fossero  entrambi  di  condizione  servile  ;  ed  a  crederli  tali  non  osterebbe  il 
doppio  nome  siccome  ne  mostra  anche  Hultmann  (1)  » 

Né  174. 

D.  M 

L.  VALERIO  .  PHILVMENO 
FILIO  .  QVI  .  VIXIT  .  ANI  Vili 
L.  VALERIVS  .  ADIECTVS 
ET  .  SATIVA  .  MARGARIS 
FECERVNT  .  SIBI  .  ET  .  SVIS 
LIB.  LIBERTAB.  Q.  P.  Q.  EORVM 

Àscia 

174.  Nel  Museo  lapidario  della  Università.  È  anche  riferita  dal  Mu- 
ratori (2)  .  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  il  MafTei  (3)  altro  non  tro- 
vando da  ridire  in  questo  marmo  toccasse  il  manubrio  dell'  ascia  se- 
polcrale j  che  in  esso  marmo  si  vede  scolpita.,  e  di  cui  niente  disse  Gori? 
MafTei  ne  trattò  in  una  lettera  a  parte  scritta  allo  stesso  Muratori  (4)  che 
discorse  quell'  argomento  ;  e  siccome  queste  ascie  ,  come  anche  la  so- 
lenne formula  SVB  ASCIA  ec.  DEDIC.  ec.  sono  frequenti  ne'  marmi  di 
Francia  3  e  massimamente  di  Lione  ,  scrive  ,  che  lo  scalpellino  imposto- 
re tolse  questa  forma  dai  marmi  lugdunensi,  e  che  ne  difforme»  il  manu- 
brio .  Ma  1'  ascia  è  in  altri  molti  marmi  d' Italia  .  L' impronta  dell'  ascia 
ne'  sepolcri ,  e  quella  formola  già  riferita  ,  posero  a  tortura  l' ingegno  di 
molti  letterati  italiani  e  stranieri  nel  secolo  XVI.  e  seguenti  .  Ne  scrisse 
anche  copiosamente  il  Mazocchi  (5)  con  libro  eruditissimo ,  e  prima  di  espor- 
re la  sua  opinione  riferì  quelle  di  molti  altri  letterati  .,  che  lo  aveano 
in  quelle  investigazioni  preceduto  ;  e  per  la  parte  sua  conclude  3  che  la 
figura   dell'  ascia  abbia  da  prendersi  per  quella  d'  un'  istromento  da  ri- 

(1)  Diatriba    amiquarìo-juridica  de   servis  binominib.   Lugd.  Bat.    ij5o.    cui  fece 
delle  note  Hagenbucliio  ancora  inedite  . 

(2)  DXXXV1I.  4-  ed  anche  nella  sua  dissertazione  sull'Ascia  sepolcrale,  Saggi  Cor* 
tonesi  II.  i33. 

(3)  Crii,  lapid.  255. 

(4)  Gal.  Jntiq.  Epist.  XI. 

(5)  Epist.  de  Ascia  ec.  JVcqp.  ijìcf* 

=>4 
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pulire  ,  ed  eguagliare  i  meno  nuovi  ;  siccome  la  formola  :  sub  ascia  de- 
dicai ...  per  una  espressione  atta  ad  insegnare ,  e  manifestare  che  il  sepol- 
cro era  nuovo ,  nè  v*  era  stato  per  lo  innanzi  riposto  alcun  cadavere .  Il 
giudizio  di  quel  profondo  Filologo  ne  sempre  ne  tutti  persuase  e  sem- 
bra che  lo  scioglimento  di  tale  quistione  non  sia  terminato  peranche,  L' 
argomento  è  stato  recentemente  tolto  di  bel  nuovo  ad  esame  dal  Sig.  Pro- 
fessore Aldini  ne' suoi  Marmi  ticinesi  (1) ,  riferendo  quella  formola  a  temi 
genetliaci  dipendenti  da  osservazioni  astrologiche  ;  allusioni  peraltro  con 
le  quali  noi  non  sogliamo  sempre  familiarizzarci  3  più  pronti  ad  investi- 
gare la  semplice  Storia  delle  pratiche  antiche  ,  Anzi  V  Autore  del  sun- 
to (2)  dei  dotto  lavoro  del  Sig.  Aldini  ne  suggerisce  nuova  esposizione  ; 
imperciocché  dimanda  se  V  ascia  ne'  monumenti  necrologici  possa  diveni- 
re il  simbolo  di  qualche  corporazione  cui  apparteneva  colui  che  dedica- 
va il  sepolcro  j  il  che  a  noi  non  sembra  ,  sebbene  il  marmo  ticinese  fa- 
velli d'  un  soggetto  che  era  membro  delia  corporazione  de'  Centona- 
rii  e  de'  Fabbri  ,  e  de'  quali  mestieri  può  esser  benissimo  emblema  V  ascia 
ne'  sepolcri  ,  come  con  T  autorità  di  assai  bel  monumento  ha  il  Sig.  Labus 
mostrato  (3)  ;  ma  quella  è  una  casualità  }  ed  uua  circostanza  ,  che  per 
nostro  avviso  non  giova  a  meglio  investigare  il  senso  di  quella  formola  3 
e  di  quell'emblema.  Noi  pensiamo }  che  1'  uno }  e  1'  altra  sieno  unica- 
mente dipendenti  da  pratiche,  e  da  riti  di  antica  funebre  religione,  che 
poterono  avere  origine  nelle  Gallie^  ove  cotali  monumenti  sono  in  mag- 
gior copia  y  ma  non  sono  tutti  delle  contrade  lionesi  siccome  pare  che 
fosse  inclinato  a  credere  MafFei  .  Intanto  ci  rimane  a  conoscere  una  nuova 
dissertazione  dell' amico  nostro  Sig.  Ab.  Guarnii  intorno  la  stessa  formola 
sub  ascia  dedicare  (4)  . 

N,  175.  N,  176. 

DIS  MAN  PAPAS  .  SE 

sic    ALLB1A  CRISIS  RVOS 

175.  Fino  al  N.  180.  nel  Museo  Oddi  , 

176.  Il  PAPAS  è  anche  gentilizio  di  iscrizioni  etnische  (5) ,  mail 
Mafifei  (6)  ripose  anche  questo  gentilizio  inter  nominum  monstra  ,  come  se 


(»)  Pag.  126. 

(2)  Bibliot.  hai.  Decembre  i83i.  p.  33 1. 

(»)  Nuovo  Raccogl.  N.  LXXL  Novembre.  j83o. 

(4)  Excurs.  III.  epigraph.  liber.  coment.  XV.  Neap.  1 833. 

(5)  Vermiglioli  nelle  lete,  di  Etnisca  erudizione  pag.  161. 

(6)  Crìt.  lapid.  248. 
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nelle  grandi  collezioni  non  ve  ne  fossero  esempii  ,  nelle  quali  è  anche 
PAPVS  j  e  la  Papia  è  pure  famiglia  numismatica , 

N.  177, 


Corolla 


D  M 
POMPONIAE  ATTI  CIL 
LAE  .  VIXIT  .  ANN.  VII, 
MENS  .  II.  DIES  ,  XVIII, 
FILIAE  ,  CARISSIMAE 
L  .  FAENIVS  .  ONESIMVS 
ET  .  POMPONIA  .  PROBATA 
PARENTES  .  FECERVNT 


JY,  178, 


sic  M 

MARIO  .  EV 
PHROSYNO 
VIX,  ANN.  VII, 
sic       MIINS  .  Vili.  DIEB 

VII.  FEC.  MARIA  .  A 
THENAIS  .  VERNAE 
SVO  folla 


178.  MIINS  per  MENS  ,  Della  doppia  I  per  E  parlano  i  monu- 
menti }  ed  i  grammatici  (1)  . 

N.  179,  2V.  180. 


D     .     M  P.  AELIVS  .  P.  L, 

SEX  .  OVELLIO  SALV1VS 
PRIMO  .  VIX.  ANN.  XX  CATIA  .  C.  L,  MONIME 

P.  PETRONIVS  .  SATYR  L  CATIA  .>  .  L.  SCITA.VIX.A.N.XX  sic 
FIL.  DVLCISS.  B.  M.  F.  DIES  XXXIIII 


(i)  Lanzi  Sag.  dì  Ling,  Etr.  I.  1 64-  e  gli  Autori  ivi  citati  . 
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179.  La  gente  Ovellia  è  in  Fabretti  (1)  fra  le  omesse  da  Grutero 
ove  è  similmente  un'  Ovcllio  Primo  . 

180.  Nel  Museo  lapidario  della  Università.  I  Cazj  sono  ricordati  da 
Orazio  (2)  ,  e  Cicerone  (3)  . 

N.  181. 

C.  VOLTILIVS  .  C.  L.  ANAXENOR 
DAT  D.  OPPIO  .  D.  L 

AGILIAE  .  M.  L.  ANTIOCINI  .  EPAPRAE  sic 

181.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  188.  La  diede  Fabretti  un 
poco  alterata ,  e  la  ebbe  dalle  schede  barberine  (4)  3  ed  altrove  (5)  ag- 
giunse la  famiglia  Voltilia  alle  omesse  da  Grutero  che  Maffei  (6)  pose 
similmente  Inter  nomìnum  monstra  .  Si  ha  anche  in  Muratori  (7)  che  ci 
da  più  Voltilii  (8) .  È  ben  raro  il  cognome  di  Voltilio ,  e  quella  termi- 
nazione in  OR  fa  sovvenire  anche  a  noi  1'  Agenor  nome  mitologico  >  ma 
che  è  similmente  cognome  di  un  Lucio  Genicio  presso  Grutero  (9)  . 

D.  L.  Decimi  Liberto  .  Una  Antiocinia  abbiamo  anche  uel  Musco 
Veronese  (10)  . 

N.  182. 

M.  RYBBIVS  .  SP.  F  (     M.  RVBBIVS  .  M.  L 

RESTITVTVS  .  VIXIT  (  MIN1VS 

ANNOS  .  III.  M.  II.  DIES  .  XX  ( 

182.  SP.  F.  Il  Gori  lesse  forse  bene  queste  sigle  Spurj  Films,  ma 
le  diede  malamente  interpunte  S.  P.  mentre  nellJ  originale  sono  SP.  F. 
come  negli  altri  marmi.  Intorno  a  ciò  odansi  le  doitrine  opportunissime 
di  Caneggieter  (11):  multa  marmorei,  quae  ad  Spurios  pertinente  col- 
legit  Raphael  Fabrettus  in  Inscript.  explic.  pag.  45.  et  46.  falsus  in  eo 
(ani  tamen  Antiquariorum  omnium  error  est)  quod  SP.  F.  ubique  Spu~ 


(i)  Pag.  636. 

(a)  Zia.  ///.  Sat.  ir. 

(3)  Fornii.  XF.  16. 

(4)  Pag.  71. 

(5)  Pag.  65 7. 

(6)  Crit.  lap.  218. 

(7)  MDCFIII.  5. 

(8)  MDCCLXVII.  17.  MCDXXIF.  10. 

(9)  DCCCXLV.  6. 

(10)  CX XV III.  7. 

(11)  De  mutata  fìomanor.  nom.  ratione  pag.  32. 
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Hi  Jìlium  ìnterpretatur  j  quanquam  paullo  aliter  quam  AnLÌquarii  cacte- 
ri  eam  notam  accepit  Fabrettus  j  cum  in  iis  titulis  sìgnificet  Spurium 
Jìlium  .  Scio  j  populo  JRomano  libero  eam  notam  fuisse  et  Spurii  Prae- 
nomen  ,  at  vero  subacta  a  Caesaribus  republica  oppido  rarum  id  Prae- 
nomen  }  vox  tamen  et  nota  frequens  ad  designandum  flium  Spurium 
aut  nothum  , 

N.  183. 

DIS  .  MANIB.  SACR 
BISELLIA  .  CHARIS  .  FECIT 
S1BI  .  ET  .  GENIALINI  .  VERNAE 
SVO  .  ET  .  GERMANO  .  CONLVG 
SVO  .  RARISSIMO 

183.  È  riferita  dal  Fabretti  >  che  legge  SVAE  nel  quarto  verso  (1) 
aggiugnendo  la  gente  Bisellia  alle  omesse  da  Grutero  j  e  che  abbiamo 
anche  in  Muratori  (2) . 

jy.  184. 

APOLLONIA  .  QVAE  .  FVIT 
CVM  .  BISYRGO  .  C.  NORBANI 
FLACGI  .  ANCILLA  .  VIX.  AN 
NIS  .  XVIII.  HYMNIS 
SOROR  OLLAM  DEDIT 

184.  Si  dà  dal  Muratori  (3)  ,  e  dopo  di  noi  si  ripetè  dall'  Orelli  (4). 
Gli  scherzi  maflejani  sul  BISYRCO  veramente  nome  raro  ,  per  iscredita- 
re  anche  questo  marmo  (5).,  a  nulla  vagliono  .  Cajo  Norbano  Fiacco  ,  è 
anche  nelle  monete  della  gente  Norbana  (6)  . 

Non  cade  dubbio  ,  che  V  ultimo  verso  vada  letto  :  Soror  Ollam  dedit 
come  leggeva  Muratori  3  locuzione  epigrafico-mortuaria  che  abbiamo  in 
più  marmi  .  Altri  esempii  di  codesta  formula  sepolcrale  ha  raccolti  dal- 
le lapide  il  lodato  Sig.  Orelli  (7)  .  Apollonia  ivi  si  dice  Ancilla  di  Nor- 
bano Fiacco  j  ed  il  lodato  Orelli  opportunamente   altrove  riflette  (8)  , 

(i)  Pag.  609. 

(a)  MCCCXIV.  4. 

(3)  MDLXXL  9. 

(4)  Inscript.  lai.  select.  IL  N.  4538. 

(5)  Crit.  la]).  248. 

(6)  fiasche  Lex.  R.  N.  Voi.  III.  par.  I.  pag.  i5g3. 

(7)  Op   at.  II.  pag.  3o5.  3 06. 

(8)  Op.  cii.  L  493. 
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che  le  Ancille  assai  raramente  si  nominano  nelle  Iscrizioni  ;  imperciocché 
quel  termine  ne  giorni  dell'  Impero  andava  in  dimenticanza . 

iV,  185, 

D   .  M 
C  GEMINIVS 
IONICVS 
IVLIAE  .  CALENI 
CONIVGI  ;  PIAE 
CARISSIMAE  .  ET 
BONO  CONSILIO 
DE  QVA  ,  NIL  QVE 
ROR  .  CVM  .  QVA  .  VI 
XI  ,  BENE  ,  ET  .  INTEGRE 
ET  .  IN  RE  .  SVA  .  POSITA 
EST  .  B.  M.  ET  .  SIBI  .  ET  .  FILI 
FECERVNT 

185.  È  riferita  dal  Fabretti  (1)  ,  e  dopo  di  noi  fu  data  dal  Sig, 
Orelli  (2)  «  Al  Maffei ,  che  forse  non  seppe  per  altro  verso  attaccarla  (3), 
sembrò  ,  che  il  Quadratario  Y  avesse  da  marmo  veronese  del  secolo  XVI. 
improntata,  particolarmente  nella  espressione:  IN  .  RE  .  SVA.,  che  Go- 
ri  non  giunse  intieramente  ad  intendere  .  Nel  Reinesio  (4)  si  dice  }  che  un 
Cajo  Salvio  Mercurio  Septumviro  Augustale  di  Lione  ,  in  sua  sibi  posi- 
tus  j,  che  e  quanto  dire  nel  suo  predio ,  nel  suo  fondo  ,  siccome  spiega 
Reinesio  medesimo ,  recando  altri  esempii  di  codesto  parlare,  tratti  da  sas- 
si mortuali  ;  e  noi  pensiamo  che  nel  nostro  marmo  si  abbiano  cos\  da 
intendere  le  voci  IN  RE  SVA  'POSITA  . 

Le  espressioni  BONO  CONSILIO  .  DE  QVA  NIL  QVEROR  han* 
no  pure  esempiì  ne'  marmi  (5)  . 


\\)  253. 

(2)  In  script-  latin,  select.  II.  3 18. 

(3)  Ar.  crit.  lap.  248. 

(4)  Pag.  717.  LXIII. 

(5)  Gor.  Inscript.  Urb.  Elrur.  I.  116.  if.  97. 


N.  186. 


543 


IVLIA  .  TYNDARIS 

C.  IVLI  .  REGIS 

RHOEMETALCAES  .  L 

FECIT  .  S1BI  .  ET  .  SVIS  .  ET 

LIBERTIS  .  LIBERTABVS 

POSTER1SQVE  .  EORVM 

IN  .  FR.  P.  XII.  IN .  AGRO  .  P.  XII 

186.  Iscrizione  di  qualche  merito  riferita  da  Fabretti  (1)  j  da  Gori 
poco  avvertita  (2) ,  e  dall'  Orelli  (3)  . 

RHOEMETALCAES  ,  e  quel  dittongo  in  penultimo  luogo  ,  come 
ne'  nomi  muliebri  3  disgustava  il  palato  di  Maffei  (4)  ma  è  come  ce- 
taes  ,  comparaes  presso  Reinesio  (5)  3  e  si  dovrà  dire  ugualmente  j  che 
RHOEMETALCAES  è  per  idiotismo  .  Non  vJ  ha  dubbio  esser  costui 
Roemetalce  I.  Re  della  Tracia  che  favorito  da  Augusto  nel  possedi- 
mento di  quel  trono  ,  pose  nelle  sue  monete  la  testa  di  quel  Monarca 
di  Roma  (6)  .  Maffei  non  ignorando  codeste  buone  relazioni  politiche  fra 
i  Monarchi  di  Roma  j  e  della  Tracia ,  mosse  dubbio  a  carico  del  nostro 
marmo }  vedendo  che  il  Re  Trace  è  detto  :  Cajo  Giulio  3  nome  tratto 
dal  suo  benefattore  che  potè  donarlo  delia  romana  cittadinanza  (7)  . 
Ma  come  potea  ignorare  il  Maffei  che  Ottaviano  in  ossequio  di  Giulio 
Cesare    fu  detto  anche  esso  Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano  ? 

N.  187. 


.  .  OPHIMI 


*  •  .  AVG.  •  . 
,  .  .  .  LIDIAE 
.  .  GLOG  . .  VXORI 
in  .  FRONTE  P  XIIX 
IN  AGRO  P  XIIX 

187.  Frammento  già  gaddiano  ,  che  manca  nell'  opera  di  Gori. 

(0  09- 

(2)  Op.  cit.  I.  2 1 1 . 

(3)  Jnscript.  latin,  selectae  1.  160. 

(4)  Crit.  lapid.  i5j. 

(5)  //.  24.  XX.  36. 

(6)  Carj  Hist.  des  Rois  de  Jhrace  6{«  Risconti  Iconogra.grcc.il.  i54«  Milano. 

(7)  Fabret.  loc.  cit. 
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2V.  188. 
D    .    M    .  S 
IVLIANI  .  MATER 
FECIT  .  FILIO  .  DVLCIS 
SIMO  .  DE  SE  .  BENE 
MERENTI  .  QVI  .  VIXIT 
ANNIS  .  XVI.  MENSES  .  VII 
DIES  .  XVH 

XPHCTH  .  4TXH  .  TIE  .  KAI  .  GTOMA 

t^n  cor  MorCaN 

188.  Nel  Museo  lapidario  dell'  Unì vesìtà  .  Seguitiamo  il  Gori(1)  negli 
ultimi  due  versi  greci  ,  ove  sembra  ,  che  altro  non  sia  da  aggiugnere  . 
Graeci  postremi  versus  haec  sonant  3  bona  anima  j  fili  j  et  os  Musa- 
rum  j  idest  bone  fili  et  os  bonum  ;  id  est  diserte  eloquens .  Funebris 
acclamatio  .  In  epitaphio  Bionis  apud  Theocritum  Hemerus  appellatur 
os  dulce  Calliopes  - 

N.  189. 

HIC  EST  POSITVS  FL.  HER 

MES  QVEM  FATVS  LONGIVS 

DVCERE  NOLVIT  QVI  MALVIT  LVG 

TVM  LINQVERE  QVAM  GRATIAS 

REDDERE  SVIS  DERISOR  AVIAE 

S  QVIA  SE  D1CEBAT  NVTRIRE 

BAGCH1LLVM  SVMMAE  SENEG 

TAE  DELVS1T  FRATREM  PATRIS  QVIA 

NIMIVS  ERAT  BLANDVS  AD  ILLVM  AVI 

VMQVE  SVVM  ADLECTABAT  VOCE 

PVSILLA  VT  CVNCTI  VICINI  DICEBANT 
sic    O  DVLCETITVDVNC  HAEC  AGERENTV 

R  IVVENES  DE  SVBITO  ACCEPERVNT 

SVI  LVCTV  PARENTES  HIC  TAMEN 

IN  BIENNIO  VIXIT  QVASI  QVI  VIXISS 
sic    ET  SEDEGIM  ANNIS  TALIS  ENIM 

SENSVS  ERAT  1LLI  QVASI  PROPE 

RANTIS  AD  ORCVM  ITAQVE 

TIBI  DICO  QVI  NESCIS  DVLCE 

VOCE  DICERE  FIL1I  NE  VELLIS  sic 

CVPIDVS  POENE  MANERE 

MALE 


(i)  Op-  cit.  I.  206. 


S4S 

189.  Nel  Museo  Oddi  .  E  in  Fabretti  (1).,  che  ragionevolmente  la 
dice  ,  indiscretae  3  et  ineleganùs  pietatis  ma  non  la  condanna  a  starsi 
fra  le  spurie,  come  MafFei  ,  il  quale  unicamente  l'accusa,  per  esser  prae- 
/ongae  et  iiisulsae  neniae .  A  dire  il  vero  ,  neppure  noi  ci  sentiamo  vo- 
glia esaminar  partitameute  tante  galanterie  .  Lasciamone  pure  V  occupa- 
zione al  Gori  il  quale  in  quell'  opera }  con  tedio  dei  leggitori,  va  esa- 
minando ogni  nome  di  quelle  Epigrafi. 

FATVS  per  Fatum  si  adoperò  da  PeUonio  (2)  ,  ed  in  altre  iscri- 
zioni (3)  . 

JY.  190. 

D       .  M 
P.  VALLIO  .  EVTYCHO 
CLAVDIA 
CHRYSANTHE 
CONIVGI  .  CARISSIMO 
ET  .  P.  VALLIVS  .  NICEPIIOR 
PATRI  .  INDVLGENTISSIMO 
B.  M.  FECERVNT  .  ET 
SIBI  .  ET  .  SVIS 

191.  Nel  Museo  Lapidario  dell'Università.  È  nel  Muratori  (4). 

iV.  191. 

D.       M.  s 
L.  AVRELIVS  .  DIONYSIV  sic 
MAR1TVS  .  AVRELIAE 
PANPHILAE  .  CONIVGI 
INCOMPARABILI 
B.  M.  P. 

191.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  194.  era  inedita  e  quando  furo- 
no estratte  dal  palazzo  Gaddi  queste  Iscrizioni  j  la  presente  fu  trovata  in- 
cisa nella  parte  posteriore  della  Lapida  antecedente  ;  ne  è  questo  il  pri- 
mo esempio  di  marmi  opistodomigrafi  . 

(1)  Pag.  417. 

(2)  Fragni,  tragur.  ^j.  77.  edit.  Barman. 

(3)  Cut.  DCLXI.  6.  DCLXm.  5.  Fabret.  ia3.  N.  a8.  Murai.  DCLX.  4. 
tf)  MCDXVI.  7. 

25 
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M  192, 


N,  193, 


D    .    M,  REDEPTI  .  PVBLICI 

PAPIAE  .  CAE  ,  N*  SEVERIAN  LI 

SER  .  VLPIA  .  AM  CVRCNILALIS  sic 

MIA  .  GONIV  .  B.  M. 

F. 

192.  Noi  non  sappiamo  quale  mostruosità  di  nomi  sia  in  questo 
marmo  dato  anche  da  Muratori  (1)  ,  che  dovesse  perciò  soggiacere  alla 
sferza  manejana  (2)  .  La  Papia  ,  e  la  Ulpia  non  sono  anche  famiglie 
numismatiche  ? 

193.  Si  diede  dal  Muratori  (3)  .  Quel  primo  nome  fu  similmente  tac- 
ciato di  mostruosità  dal  MafFei  (4),  che  potea  leggere  REDEMPTI ,  nome  che 
abbiamo  in  Muratori  (5)  ,  e  nel  Lupi  (6)  ;  siccome  anche  nel  Reinesio  (7) 
abbiamo  OLIPIGAS  OLYPVS  soppressa  la  M. 

Pare  certo  che  il  marmorario  3  e  della  costoro  negligenza  lagnavasi 
pure  Apollinare  (8)  ,  malamente  scrivesse  l'ultimo  verso  per  GVRIONALIS, 
e  probabilmente  vi  sarebbe  così  un  pubblico  servo  Gurionale  ,  siccome  in 
Grutero  (9) ,  ove  abbiamo  un  Fortunato }  ed  un  Felice  Corneliano  chia- 
mati Pubblici  (servi)  Curionali,  ed  è  voce  che  manca  forse  neJ  Classici. 

2Vt  194, 

D       .  M 
M.  IVLIO  .  POMPEIANO 
PVERO  .  INNOCENTISSIMO 
BENEMERENTI  FECIT 
PHILETVS  .  AMIGVS 
SIBI  .  ET  ,  SVIS 

494,  Nel  Museo  della  Università  ,  ed  è  riferita  pure  dal  Muratori  (1 0), 


(0  MXI.  i, 

(a)  Crit.  lap.  n^. 

Ci)  MDCVriL  6. 

(4)  Crit.  lap.  a48, 

(5)  MCCVIU.  34.  Veggasi  qui  la  Classe  XIII.   N.  19. 

(6)  Epitaph.  Sev.  Mart.  pag.  110. 
{-])  686. 

(8)  Lih.  III.  XIII.  Goihofred.  Cod.  Theod.  XML  Tic   IV*  Lib.  I. 

(9)  CCCV.  5.  6. 

(10)  MCDLXXIII.  9. 


TV.  195. 
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sic       v  VERTIGEA 
D.  L.  FEL1CVLA 
FECIT  .  SIBI  .  ET 
PATRONAE  .  SVAE 


VERTIGEAE 

P.  P.  L 
CALLISTENI 


195.  Nel  Museo  Oddi  con  le  tre  seguenti.  È  anche  in  Grillerò  (1), 
e  Muratori  (2)  .  Maffei  (3)  V  incolpò  di  sospetta  per  quei  nome  di 
P^ertìgea  che  nel  marmo  si  dice  Publioruni  liberta ,  recando  il  cognome  di 
CALLISTENI  j  la  di  cui  terminazione  in  ENI  diede  fastidio  allo  stesso 
Maflei ,  come  si  notò  dianzi  al  N.  1G3.  di  questa  Classe. 


N.  196. 

L.  SEPTVMVLEIVS 
SP.  F.  A.  Ili 


N.  197. 

C.  IVLIVS  .  STAPHYLI  .  L. 
CLEMENS 


196.  È  gentilizio  anche  presso  Muratori  (4)  j  e  le  sigle  Spurii 
filius  o  Spurius  filius  conforme  ne  insegna  Cannegieter  ,  già  si  videro 
al  N.  182. di  questa  Classe. 

N.  198. 

L.  MANILIVS 
AMICVS 

198.  Il  secondo  pure  è  nome  come  in  altri  marmi  (5)  . 

N.  199. 

EYHODVS  .  EVPLAE  .  LVENATI  .  NAPI  .  CONCvB  sic 
sic    AThENENSIS  DE  SVO  FECIT 
D       .       S       .  M 

(1)  M.  3.  e  la  dice  presso  il  celebre  letterato  Angelo  Colocci  .  Il  Grutero  medesimo 
riferendola  e  schedis  verderianis  da  malamente  il  secondo  verso  ET  LICVLA  ;  ma  aven- 
do poi  osservata  la  lapida  in  Firenze  nelle  case  Gaddi  ,  ove  passò  da  Roma  ,  corregge  in 
nota  1'  errore  ,  e  soggiugne  la  lezione  data  da  noi  .  Al  Reinesio  sembrò  d' incontrare  la  fa- 
miglia Vertigea  pag.  558.  XXII.  ma  la  aua  mala  lezione  fu  corretta  dall'  Hultmann  Mi- 
sccllan,  epigraph.  pag.  198. 

(2)  MDLXV.  1. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  CGXCV.  3. 

(5)  Gnu,  ir.  1.  CCCLXXIX.  7.  DLXXFL  5. 
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199.  Nel  Museo  lapidario  della  Università.  Dopo  che  fu  tolta  dal- 
la parete  del  palazzo  Gaddi  ,  fu  veduto  essere  tavola  ,  non  cippo  co- 
inè scrisse  il  Gori .  Gli  anaglifi  che  ornano  questa  lapida  nell'intiero  suo 
prospetto  ,  la  quale  nel  timpano  del  suo  fastigio  ha  un  disco  ,  e  due 
cigni  nel  posto  degli  acroterii  laterali  ,  cosi  ci  vengono  da  Gori  descrit- 
ti :  Pulchrae  foeminae  simulachrum  marni  gemmidas  tenentis  juxta  anelila 
cum  aperta  arcala  seu  myrothecio  .  La  scena  viene  rappresentala  come 
nell'interno  cT  un  tempio,  e  de' sepolcri  foggiati  a  guisa  di  que' tempiet- 
ti che  si  osservano  spessamente  nelle  pitture  de'  vasi  plastici ,  si  parlò  già 
al  N.  1 58.  di  questa  classe  .  Ma  codesti  anaglifi  prestarono  motivo  al 
Maffei  che  pubblicò  la  lapida  (1),  di  gridarla  anche  essa  spuria  come  al- 
tre j  sebbene  abbia  tutte  le  marche  cti  verità .  Scriveva  egli  pertanto  :  iti 
recenti  marmorea  tabula  fìgurae  duae  ex  graecorum  funebrium  lapidimi 
imitatione  ineptissimo  scalpro  adumbratae  sunt  potius  quam  ejjìctae  ;  ut 
mscriplio  non  graece  ut  opportebat  addita  3  sed  latine  ,  quarnvis  literis 
nec  latinis  aliquundo  ,  nec  graecis  .  A  noi  sembra  che  1'  ingiustizia  di 
codesta  critica  ecceda  ogni  limite  .  Imperciocché  scene  somiglianti  a  que- 
sta si  hanno  veramente  in  più  marmi  greci  presso  Paciaudi  (2),  nel  Mu- 
seo veronese  (3).,  ed  altrove;  ma  non  andiamo  persuasi ,  che  questa  mede- 
sima scena  fosse  esclusivamente  de'  soli  marmi  greci  . 

Che  in  quei  nomi  ed  in  quelle  voci  sia  talvolta  qualche  oscurità , 
noi  conveniamo  col  Maffei  ,  ma  con  esso  non  conveniamo  che  nel  primo 
verso  abbia  da  leggersi  L.  VELATI  GLAPI  .  Sembra  piuttosto  che  sia 
huci  VENATI  NAPI  ;  imperciocché  le  lettere  N  A  in  ammendue  i  no- 
mi sono  comprese  in  un  monogramma  da  disciogliersi  certamente  in  quel 
modo  .  Intanto  Maffei  discioglieva  in  GLAPI ,  perchè  Y  asta  seconda  del 
N  j,  che  riunita  alla  A  in  ambedue  i  lati  presenta  a  prima  vista  due  AA 
per  ghiribizzo  del  marmorario  ,  è  rincurvata  per  modo  a  sinistra  de'  ri- 
guardanti ,  che  toglie  la  forma  di  altra  lettera  ,  ma  che  non  è  tale  .  So- 
no nomi  ammendue  de'  meno  ovvi  ,  e  le  Nape  ,  e  le  Napie  le  abbiamo 
in  Grutero  (4)  .  Che  giova  gridare  col  Maffei  „  che  quelle  lettere  non 
sono  ne  greche  j  nè  latine  ^  se  codesti  monogrammi  ,  e  codesti  nessi  si 
regolavano  talvolta  dal  solo  arbitrio  de'  quadrataci  ? 

All'  estremo  periodo  della  critica  del  Maffei  sulla  voce  CONCVBmae 
si  può  rispondere  con  gli  esempii  da  lui  stesso  recati  nel  Museo  verone- 
se (5) ,  e  non   revocati  in  dubbio  ;   e   la  condizione   di    codeste  fem- 

(1)  Cric  lapid.  20 5. 

(2)  Monum.  Pelop.  II.  II.  234-  a3j. 

(3)  XLVII.  N.  2. 

(41  DC CX XIII.  3.  3ICXIX.  8. 

(5)  C XXX III.  7.  CCCLXXVIL  6. 
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mine  presso  gli  antichi  Romani  fa  tolta  ad  esame  dai  vecchi  Giurecon- 
sulti (1). 

Pare  che  le  ultime  note  si  abbiano  da  leggere  :  Diis.  Sacrimi  Ma- 
nibus ,  o  meglio  :  De  Se  Merìt.  .  . 

L'  epigrafe  è  delle  meno  chiare  ,  e  forse  più  anche  in  principio  del 
secondo  verso;  e  come  avviene  in  tante  altre,  ma  antiche  j  e  legittime. 

N,  200, 

TI  .  CLAVDIVS  .  0  .  L  .  PRIMVS 

IONNIAE  .  0  .  L.  PRIMAE  .  CONIVGI 

1VGVNDISSIMAE  .  SI  .  PRO  .  V1RTVTE  .  ET  .  ANIMO 

FORTVNAM  .  HABVISSEM  .  MAGNIFIGVM  .  MONIMEN 

TVM  .  HIG  .  AEDIFICASSEM  .  TIBI  .  NVNG  .  QVONIAM  .  OMNES 

MORTVI  .  IDEM  .  SAPIMVS  .  SATIS  .  EST 

200.  Con  la  seguente  nel  Museo  Oddi ,  ed  è  nel  Muratori  (2)  . 
I  Tiberii  Claudii  Liberti  3  e  qui  di  Caja  ,  tornano  sempre  a  manifestar-* 
si  in  bel  numero  nelle  antiche  lapide  ;  e  veramente  è  singolare  come 
costui  si  scusa  con  la  sua  buona  consorte  Jonnia  }  nome  che  si  ha  pure 
in  Grutero,  di  non  poterle  innalzare  monumento  più  ricco. 

iV.  201. 

Q.  CAEG1LIVS  .  >  .  L.  EROS  sic 
•  SIBI  .  ET  a 

STATUE  .  LALAGENI  ,  PVPAE  .  SVAE  .  V.  A.  IV 
STATUE  .  MELITINENI  .  CONIVGI  .  S 

201.  È  anche  nel  Muratori  (3),  e  nell' Orelli  (4)  ;  avea  già  detto 
V  Alciato  (5)  come  il  cognome  EROS  annunziava  il  soggetto  di  condizio- 
ne servile. 

Abbiamo  altre  volte  in  questa  medesima  classe  de'  nomi  muliebri 
declinati  in  enis  eni  che  diedero  pure  fastidio  al  MafFei,  come  si  disse  al 
N.  164.  e  qui  abbiamo  LALAGENI,  MELITINENI;  e  sebbene  Mafìei  di- 


(i)  Brisson.  de  L.  Jul.  de  aduller.  Menag.  yimoenil.  Jur.  Cìv.  3 19.  Caneggiater 
Observ.  miscel.  cnp.  XII.  Glossar,  erot.  Ling.  latin.  Paris.  i8a6.  png.  t^i.  c  quaiiio 
ne  ha  raccolto  Pitisco  . 

(a)  MCC CX XIX.  6. 

(3)  MCDXLVI.  5. 

(4)  Inscript.  latin,  selecl.  II. 

(5)  Parerg.  I.  a6. 
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cea  di  non  averne  esempii.,  pure  vi  fauna  età,  in  cui  per  soverchia  licen- 
za de  grammatici ,  taluni  dei  gentilizi ,  e  dicendo  con  i  grammatici  stessi 
per  metaplasmo  ,  o  per  epentesi .  paragoge  j  e  kcct  s7reKTx<riv  3  come  Reine- 
sio  ne  insegna  (1),  certi  gentilizi]',  specialmente  di  greca  dizione,  come  i 
due  del  nostro  marmo  ,  si  producevano  in  più  lunga  pronunzia  onde 
da  Lalage  si  fece  Lalagene  da  Melita  Melitinena  .  Veggasi  il  Lupi  (2) , 
che  raccogliendone  più  esempii  vi  ripone  eziandio  i  due  nomi  del  no- 
stro sasso  . 

Avanti  STATIAE  MELITINENI  pare  vi  manchi  la  congiunzione  3  e 
di  questo  parlare  asindeto  abbiamo  scritto  in  questo  volume  medesimo  . 
È  di  qualche  singolarità  la  nota  iv.  per  un. 

iV.  202.  2V.  203. 

A.  TITIVS  .  A.  F.  ISIDORIVS    sic  TITIA  .  ISIDOR .... 


202.203.  In  due  urne  scoperte  nell  803.  prossimamente  alla  chiesa  di 
S.  Costanzo .  Può  credersi  con  ogni  fondamento  3  che  nel  luogo  ove  era- 
no queste  due  ,  siavi  l'intiero  Ipogeo  della  famiglia  Tizia,  che  già  ab- 
biamo veduta  altrove  nel  primo  Tomo  di  questa  Silloge  .  La  famiglia 
Isidoria  dalla  quale  pare  che  questi  soggetti  prendessero  il  cognome  ,  è 
in  Grutero    e  Muratori  (3)  . 


N,  204. 


N.  205. 


DIS 

MANIBVS 
L  LARII  .  L.  F.  TRO 
CLEMENTIS 
YIX.  BIEN.  MEN.  X.  D.  I 
MATIEIA  .  OLYM. . . . 
NJEPOTi  .  KAR. . . . 


PAMPIIILIO  .  DISP.  >  sic 

IVLI  .  POSTVMl  .  >  sic 
sic    DECISSII  .  ANNO  XXX 
OCTAVOS  .  V1CAR 


ANNIA 


N.  206. 
L.  F.  CASSIA 


NATA 


(0  n 6.  Clas.  XI. 

(a)  Epitaph.  Sever.  Mart.  pag.  160. 

(3)  MVI.  a.  io. 


N.  207 
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D.  M 
PETRONIA 
PHILETE  .  L.  MAR 
CIO  .  F1LETANO 
FILIO  .  SYO  .  B.  M 
VIXIT  .  A  ;  II.  D.  XXX 

N.  204.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  ]  fino  ai  Nora.  208. 
e  meno  la  206.  furono  per  nostra  cura  pubblicate  dal  eh.  signor  Cle- 
mente Cardinali  nella  sua  Silloge  di  iscrizioni  inedite  (1)  .  Anche  il 
gentilizio  di  Lario  j  ascritto  alla  Tribù  tromentina  come  furono  altri 
perugini  che  già  si  videro  ,  potè  passare  ne'  giorni  romani  per  i'  Etruria , 
da  famiglie  antiche  nazionali  ;  imperciocché  i  Larj  j  i  Larti  ora  in  luogo 
di  prenome  3  ora  di  gentilizio  sono  anche  frequenti  ne'  monumenti  tu- 
scanici  .  Ma  il  nome  forse  dell*  avola  di  questo  cittadino  romano  non  è  de' 
più  noti  . 

N.  205.  Codesto  Pamfìto  di  condizione  servile  certamente  fu  di- 
spensiere ,  economo  di  Giulio  Postu-mio  ;  e  di  quella  carica  nelle  case 
de'  grandi  ,  e  degli  Augusti  già  si  parlò  al  N.  9.  della  Classe  VII. 

DECISSII  cosi  leggesi  chiaramente  nei  marmo  per  DEGESSIT,  e  lo 
scambio  delle  lettere  EILT  negli  antichi  marmi  è  frequentissimo  per  ope- 
ra di  chi  gli  incise ,  e  talvolta  di  chi  ne  tolse  gli  apografi  (2)  . 

OGTAVOS  .  VICAR  .  Avea  già  Quintiliano  notato  (3)  che  le  let- 
tere O  ed  V  invicem  pcrmutantur  ,  e  gli  esempii  de'  marmi  antichi  sono 
ben  molti ,  che  non  giova  recarli .  Sarà  qui  pertanto  da  leggersi  OGTAV/VS 
(  scrvus  )  VIGARIVS  j  siccome  ne'  marmi  medesimi  non  mancano  esernpii 
dell'  I  mancante  talvolta .  Ma  de'  servi  vicarii  che  nelle  case  de'  grandi 
ad  altri  servi  obedivano  j  siccome  il  Giureconsulto  Teofìlo  spiega  }  e  che 
per  la  prima  volta  vi  appariscono  in  questa  nostra  Silloge .,  parlò  Fabret- 
ti  (4)  ,  ove  sono  da  vedersi  Frontino  3  Marziale  (5)  ,  ed  i  marmi  antichi 
ivi  riferiti  \  e  della  condizione  di  essi  parlano  pure  i  Giureconsulti  (6)  . 

206.  La  breve  epigrafe  inedita  y  che  se  fosse  giunta  in  tempo  ,  do- 


(1)  N,  99.  a83.  3g6.  ivi  il  N.  ao6.  si  diede  con  qualche  scorrezione  . 

('2)  Marini  Aiv.  XXXXIX.  e  ne'  molli  esernpii  da  esso  recali  pag.  LXXX1II. 

(3)  Inslit.  I.  4. 

\L)  Pag.  3 02, 

(5)  //.  .8. 

(6)  Ulpian.  i5,  /.  17.  Dig.  Paul.  J.       19.  D.  Popma  de  op.  senor.  pag.  $0. 
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vea  aver  luogo  nella  prima  Classe  è  scolpita  in  bella  urna  marmorea 
ricca  di  sculti  ornamenti  in  tutti  quattro  i  lati  .  Fu  scoperta  nel  1833. 
restaurandosi  il  fonte  battesimale  della  patria  Metropolitana,  al  cui  uso, 
senza  che  altri  il  sapesse  ,  perchè  internamente  murata  ,  si  destinò  fino 
dal  secolo  XVI.  De'  sarcofagi  e  marmi  gentileschi  adoperati  all'  uso  di 
fonti  battesimali  parlò  già  il  Marangoni  (1)  ;  e  di  questo  bel  marmo  noi 
stessi  dessimo  breve  ragguaglio  nella  Oniologia  (2)  giornale  che  stampavasi 
anche  allora  in  Perugia^  e  dopo  che  il  marmo  medesimo  di  cui  daremo 
qui  miglior  descrizione ,  per  generosa  disposizione  del  Reverendissimo  Ca- 
pitolo di  Perugia passò  ad  ornare  il  pubblico  Gabinetto  archeologico. 

Le  genti  Annia  e  Cassia  3  che  furono  splendidissime  in  Roma ,  e  fa- 
miglie numismatiche  ammendue  j  hanno  altre  memorie  in  marmi  perugi- 
ni (3)  .  Epigrafi  di  questa  tessitura  le  abbiamo  soventemente  trovate 
in  sassi  coperchi  d'  urne  ,  e  nelle  stesse  urne  sempre  senza  ornati  j  di 
comune  j  ed  ordinarissimo  taglio  nelle  pietre  del  paese,  meno  i  N.  9.10. 
della  stessa  prima  Classe  ove  quelle  epigrafi  brevissime  sono  riunite  a 
qualche  picciola  scoltura  ,  che  diremo  di  stile  tuscanico  ;  non  mai  in  mar- 
mo statutario  3  ed  in  sarcofagi  bene  ornati  da  scolture  di  buono  stile 
come  questo  , 

Tali  epigrafi  3  che  in  Roma  non  sono  frequenti  col  nome  della  ma- 
dre posto  in  luogo  di  cognome,  si  debbono  assolutamente  respingere  colà 
fino  a  que'  tempi  neJ  quali  gli  Etruschi  già  divenuti  Romani ,  si  erano  ,  ma 
da  poco,  accostumati  alla  lingua  de'  vincitori  ,  non  dimenticando  peraltro 
tutte  le  circostanze  che  già  ne  formavano  la  nazionale,  e  domestica;  spe- 
cialmente ne'  monumenti  funebri ,  ne'  quali  se  aveano  la  paleografia  cam- 
biata ,  sembra  che  serbassero  ancora  il  modo  di  tessere  que^  titoletti ,  che 
neir  ordine  ,  nella  nomenclatura  ,  e  nelle  relazioni  di  parentela  appunto 
agli  Etruschi  sono  similissimi  .  Potea  ciò  accadere  fra  i  secoli  V.  VI.  e 
forse  anche  VII.  di  Emonia  ,  in  cui  peraltro  nelle  nostre  contrade  ne  si 
travagliavano  nè  si  adoperavano  marmi  stranieri  ,  ne  con  tanta  delica- 
tezza e  finitezza  siccome  V  urna  che  descriviamo ,  che  è  della  comune  di- 
mensione delle  etnische  . 

11  principale  prospetto  ove  è  1'  epigrafe  situata  nella  sommità ,  e  vi- 
cino al  coperchio  di  cui  è  priva ,  è  ornato  da  bel  gruppo  di  due  fanciul- 
li nudi ,  alati    e  librati  in  aria  ,  che  dinomineremo  amoriui  ,  erotici  ,  i 
quali  sostengono  una  corona  spicca  vitata  (4)  onde  usare  la  denomina- 
ci) Cose  gentilesche  ad  uso  delle  Chiese  Cap.  LI'  II. 
('2)  T'ol.  I.  pag.  1 79. 

(3)  Glas,  I.  N.   t;.  a4-  3o.  3£.  2g.  4<>.  45-  e(l  allrove  nella  Classe  X. 

(4)  Anche  con  il   simbolo  della   spiga    voleasi   forse  augurare  pace  perpetua  ai  defou- 
ti  ,  e  che  della  pace  ne  fosse  una  allegoria  possiamo  dedurlo  eziandio  da  Tibullo  lab.  I. 
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zione  di  altri  monumenti  (1).,  e  viti  afa  dicemmo  la  nostra  .,  appnnto  per- 
chè è  ornata  di  vitte ,  di  lemnisci  e  di  nastri  ed  il  tutto  di  ben  al- 
lo rilievo  ;  e  somigliante  corona  suole  vedersi  nelle  monete  della  fami- 
glia Mussidia  presso  1'  Orsino  >  ed  altrove  ;  ma  non  sappiamo  che  di  co- 
rone spicee  si  facesse  uso  nelle  cose  funebri  presso  i  Romani  ;  sebbene 
in  essa  potrebbe  riconoscersi  qualche  porzione  di  funebri  riti  in  ossequio 
degli  Dii  inferi  ,  imperciocché  la  plutonia  Proserpina  ne  andava  incoro* 
nata  (2)  ;  e  che  i  sepolcri  ornavansi  di  ghirlande  j  lo  impariamo  anche 
da  Tibullo  (3) 

Annua  constructo  seria  dabit  tumulo  . 

La  parte  opposta  è  intieramente  ornata  da  due  rami  della  pacifica 
oliva  (4)  3  nella  estremità  riuniti  ,  e  da  nastri  e  lemnisci  similmente 
allacciali  (5)  . 

Nel  lato  destro  de'  riguardanti  vJ  è  una  bella  rovere   (6)  lussureg- 

Eleg.  idt.  e  dalle  medaglie  eziandio  ,  ove  la  figura  della  pace  reca  non  solo  1'  olivo,  ma  le 
spighe  similmente  :  Gii  aldi  Sjntog.  Deor.  I.  'i'i.  Le  corone  spicee  usate  da'  Sacerdoti  Ar- 
vali  seno  ricordate  da  Plinio  XV111.  2.  da  Aristide  E\?utT)  e  dalle  Iscrizioni  che   serbano  gli 
atti  del  loro  Collegio   da  Marini  tanto  dottamente  dichiarate  . 
(  1  )  Alar  in.  Arval.  3  1 4. 

(2)  Schlaeger  Jul.  Car.  Comment.  de  Diis  hominibusq.  servato/',  ex  num.  et  marmor. 
ec.  Helmst.  ijàj. 

(3)  Eleg.  II.  4.  ver.  48. 

(4)  Della  pace,  e  della  castità  è  simbolo  similmente ,  e  la  conjugale  assai  spesso  è  ram- 
mentata negli  antichi  marmi.  Veggasi  il  Pascalio  de  Coron.  VI.  17. e  ne'  monumenti  funebri 
può  anche  per  diverso  modo  spiegarsi  ;  imperciocché  recavansi  rami  d'olivo  insieme  co'  morti  , 
e  pare  che  Artemidoro  ue  sveli  il  significato  VI.  5g,  traendolo  dagli  antichi  agoni  ,  ne'  qua- 
li _i  vincitori  ne  andavano  coronati  ;  così  quando  lasciavasi  la  vita  ,  rimanevasi  vinci- 
tore degli  umani  conflitti  .  Anzi  potrebbe  credersi  che  1'  olivo  ne'  funebri  monumenti  si 
ponesse  talvolta  ,  ma  ben  raramente  ,  come  simbolo  della  meta  del  corso  vitale  ,  come  ap- 
punto questa  pianta  poneasi  nell'  ippodromo  qual  meta  ,  e  confine  delle  agonistiche  corse  , 
e  come  nota  nelle  Rane  Aristofane  ver.  1026.  e  veggansi  in  più  luoghi  le  agonistiche  del 
Fabri  . 

(5)  Anche  de'  monumenti  funebri  furono  sempre  un  bell'ornamento  i  lemnisci  ed  i 
nastri  ,  verso  i  quali  tanta  religione  riposero  gli  antichi,  e  come  di  coronale  ornato  parla  an« 
che  Feslo  Lemnis.  Veggansi  Ateneo  V.  8.  ove  Casaubono  ,  Buonarroti  Medagl.  4o8.  e 
sopra  tutto  veggansi  le  belle  notizie  che  sui  nastri,  vitte,  tenie,  lemnisci  ha  recentemen- 
te raccolto  il  sig.  Weleker  negli  Annali  dell'Istituto  archeologico  iSòz.pag.  38  1 . 

(6)  Giovanni  de  Choul  ci  diede  già  :  varia  quercus  Ilistoria  Lugd.  1 555.  ma  forse  il 
Pascalio  ne  scrisse  con  maggior  dottrina  nel  suo  libr©  de  Coronis  .  A  rintracciare  anche 
la  quercia  fra  simboli  mortuali  ,  può  farci  strada  un  testo  d'Apollonio  nel!'  Argonautica 
///.  ia?4-  >  in  cui  dicesi  che  Ecate  Divinità  infernale  andava  coronala  di  quercia  ;  e  lo 
Scoliaste  il  detto  del  Poeta  conferma  con  le  autorità  di  Sofocle  nella  perduta  Tragedia  in- 
titolata Pi'^oro'AOi  conforme  la  correzione  di  Walckenaer.  Ma  gli  antichi  compiacevansi  pu- 
ranche  della  piacevole  ombra  della  quercia  Ovid.  Metani.  X. ,  e  ne'  monumenti  ferali  può 
divenire  un  nuovo  simbolo  della  piacevole  ombra  ,  che  con  altri  conforti  godevano  gli  estin- 
ti ne'  giardini  degli  Elisi  . 
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giante  di  foglie  e  di  frutta  ,  verso  la  quale  si  slanciano  eapre  ,  siccome 
un'augello  si  scorge  per  aria  (1).,  che  a  quella  volta  si  dirizza. 

Anche  più  elegante  ,  e  più  ricco  di  oggetti  si  mostra  il  lato  sinistro 
imperciocché  è  intieramente  abbellito  da  un  ramo  di  mirto  (2)  t  per 
quanto  sembra,  ricco  di  qualche  fiore  ,  e  di  nastri  ornato  similmente  pel- 
la  estremità  .  Tra  le  foglie  posano  augelli  scherzanti  „  e  due  cicale  (3)  per 
aria  fanno  sembianza  volare  sul  mirto  „  che  nella  sommità  sostiene  un 
cercopiteco  ,  o  bertuccio  (4)  dirizzato  in  modo  scherzevole ,  come  sono  usi 
di  fare  questi  animalucci  j  sulle  gambe  di  dietro  .  A  terra  pare  che  sie- 


(1)  Il  volatile  che  più  di  altri  si  addomestica  con  la  quercia,  e  che  vive  in  essa  ,  è  :i!l 
Pico  ,  e  che  perciò  diceasi  dai  Greci  A^JOKoActTTeg ,  e  per  gli  augurj  che  rendeva  dalla  fa- 
tidica rovere  ,  fu  dai  Latini  ,  e  Sabini  in  tanta  venerazione  tenuto .  Veggasi  de  Chaul  nell' 
operetta  citata  Cap.  XVI.  ma  pare  che  il  volatile  del  nostro  anaglifo  non  abbia  intieramen- 
te le  sembianze  del  Pico . 

(2)  Fra  i  molti  usi  ,  anche  lietissimi  del  mirto  presso  gli  antichi  ve  ne  furono  de' 
funebri;  imperciocché  Ercole  presso  Aristofane  nelle  Rane,  raccontando  i  piacevoli  passa- 
tempi dalle  anime  de'  trapassati  negli  Elisi  goduti  ,  aggiugne  che  liete  danze  ,  e  carole  ce- 
leHravansi  ne'  boschetti  mirtacei  .  Da  ciò  ébbesi  forse  motivo  d'  ornare  le  tombe  con  il  mir- 
to ;  ed  Elettra  presso  Euripide  Act.  II.  querelasi  che  la  tomba  di  Agamennone  suo  padre 
non  fu  onorata  nò  dalle  consuete  inferie  ,  ne  dai  rami  di  mirto  .  Kirchman.  de  fan.  Rom. 
IV.  3.  e  gli  Autori  ivi  citati  . 

(3)  Non  è  questo  il  solo  monumento  delle  arti  antiche  figurative  ,  ove  anche  a  foggia 
di  semplice  ornato  si  vegga  questo  canoro  animaluccio  .  Mas.  Borb.  Voi.  IX.  Tav.  XXX. 
Come  soavissimo  il  suo  cantare  si  celebra  dagli  antichi  scrittori  incominciando  da  Omero 
II  III  i5r.  che  al  suo  cicaleccio  rassomiglia  1'  importante  favellare  de' magnati  Trojani,  ma 
che  chiama  perciò  buoni  ,  e  periti  Oratori  .  Ad  Omero  può  unirsi  Esiodo  Scut.  Herc.  3q3, 
il  quale  altrove  Op.  die.  582.  noti  che  le  ale  alle  Cicale  servono  come  di  voce  ,  ed  è 
ciò  che  dissero  poscia  Ebano  Anim.  I.  20.  ove  il  Perizonio  ,  Plinio  XI.  26.  ed  anche 
Aristotele  liist.  anim.  IV.  "]ì  g.  V.  3o.  ove  è  pure  da  vedersi  Koeppen  ;  ed  è  noto 
a  chiunque  ,  che  Anacreonte  cantando  le  sue  lodi  la  somiglia  agli  Dei  .  Presso  gli  Atenie- 
si principalmente  fu  in  tanto  pregio  tenuto  questo  loquace  animaluccio  ,  che  della  sua  fi- 
gura non  tanto  ne  fregiavano  gli  utensili  ,  ma  formandole  d'oro  ne  ornavano  la  chioma  , 
sicome  abbiamo  negli  scoi]  di  Tucidide  ,  ove  sono  da  vedersi  le  note  nella  edizione  Duke- 
riiana  pag.  6.  Amst.  i^3i.  ed  anche  lo  Junio  de  Coma  cap.  I.  8.  Se  ne  cibavano  si- 
milmente Casaub.  ad  Alberi,  pa.  ria.  ed  Ebano  nel  luogo  citato  ne  fa  delle  querele.  Ma 
dopo  tutto  ciò  sarebbe  pure  da  investigarsi  quali  relazioni  potessero  aver  le  Cicale  con  la 
funebre  religione  ,  e  con  i  funerei  monumenti.  Amando  esse  1'  ombra  delle  pianta,  potè 
divenire  talvolta  il  simbolo  ,  ed  una  allegoria  delle  verdi  e  freschissime  ombre  che  diceasi 
godere  le  anime  ne'  giardini  ,  e  ne'  boschetti  degli  Elisi  . 

(4)  Anche  presso  gli  antichi  il  giuoeate  delle  (bertucce  diveniva  come  à  di  nostri 
passatempo  lietissimo  .  Ne  dà  un  cenno  Marziale  XIV.  202.  Plinio  similmente  parlan- 
do della  solerzia  e  dell'ingegno  loro,  aggiugne  Vili.  54»  che  si  addestravano  perdio 
nel  giuoco  de'  dadi  ;  e  della  prontezza  loro  nell'  imitare  le  umane  azioni  aveva  parlato 
Ebano  Hist.  Anim.  V.  26.  ed  Apulejo  nella  sua  metamorfosi  descrive  :  simiam  pileo  te- 
xlili  ,  ci'o-colisque  phrygiis  catamiti  pastoris  specie  aureum  gestantem  poculum  ;  scena  che 
facea  parte  della  pompa  isiaea  da  esso  lui  descritta  .  Nei  monumenti  antichi  è  molto 
rara  ad  incontrarsi .,  e  veggansi  il  Boissardo   Tab.  IV.  pag.   i3/f.  e  Grut.  DCLXXXVII. 
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rio  due  quaglie  ,  una  delle  quali  è  inseguila  da  un  cane  (1)  ,  T  altra  pa- 
re che  si  trastulli  beccando  un  fiore.,  che  sembra  avere  divello  dal  mir- 
to .  Tutta  intiera  la  composizione  di  buono  scalpello  ,  potrebbe  dinomi- 
narsi una  Dendrografia  .,  del  qual  genere  di  rappresentanze  andavano  gli 
antichi  vaghissimi.  Noi  stessi  sappiamo  >  da  altri  marmi  istruiti  (2  che 
il  sacro  terreno  ove  erano  situate  le  tombe  ornavasi  pure  di  orti  ?  che 
in  parecchie  Iscrizioni  (3)  ,  e  presso  Palladio  nella  Storia  Lausiaca,  sono 
delti  con  un  solo  termine  Kn7roT£t?oi,  cioè  Ortisepolcri ,  e  che  da' padroni 
legavansi  talvolta  o  agli  eredi  .,  o  ai  collegi  .,  o  ad  altri  .,  perchè  in  di- 
verso modo  se  ne  impiegasse  il  ritratto  nelle  annuali  in  ferie  (4)  .  A  ta- 
li cose  pertanto  poteano  similmente  alludere  quelle  piante  ,  e  quegli  au- 
gelli .  Le  cornici  superiore  ,  ed  inferiore  sacomate  con  buono  comparti- 
mento di  linee ,  sono  intieramente  ornate  di  fogliami  dJ  acanto  ,  e  forse 
anche  di  altre  . 

207.  Notisi  come  nello  stesso  marmo  il  nome  materno  ,  ed  il  co- 
gnome di  Marcio  che  sono  gli  stessi  ,  si  trovano  scritti  in  differente  ma- 
niera ,  arbitrio  ed  incostanza  frequenti  presso  gli  antichi  3  e  di  cui  Ma- 
rini una  infinità  di  esempii  ha  raccolti  (5)  .  Ma  Lucio  Marcio  tolse  il  suo 
cognome  dalla  propria  madre  ,  e  così  pare  che  presso  i  Romani  si  pra- 
ticasse per  i  figliuoli  minori  talvolta  ,  siccome  lo  toglievano  dal  padre  i 
maggiori  ;  di  che  esempii  chiarissimi  ne  abbiamo  nella  storia  Augusta  ri- 
feriti da  Cannegieter  (6)  . 

N.  208.  N.  209. 

sic    ITER  .  DEBTVR  .  AD  L.  SCRIBONIVS  .  L.  F 

MONVMENTV.  . .  GLODIAN 
C.  CLANI  .  C.  L.  YS 
G.  HILARI  CVRI 

JY.  210. 

L.  SCRIBONIVS 
L.  L.  BARBA 

(1)  Si  è  già  mostrato  nel  primo  volume  come  anche  la  caccia  teneva  luogo  fra 
quelle  solennità  con  cui  la  memoria  de'  trapassati  onoravasi  ,  e  diveniva  talvolta  il  sim- 
bolo delle  stagioni  ,  con  le  rappresentanze  di  cui  ornavansi  le  scoiture  de'  sarcofagi  ,  e 
le  pitture  delle  tombe  .  Veegansi  quelle  dei  Nasoni  pubblicate  da  Sante  Bartoli  Tav-  XV. 
XXVL 

(2)  Grut.  MXXL  4-   Marat.  DXIH.  3.    Orelli  Inscript.  lat.  selec.  IL  zìi.  4030. 

(3)  Donati   197.  /.  Fabret.   1  i5.    293.  294.  Grut,  DCCCIX-  2. 

(4)  Grut.  MXXL  4.  Marat.  DXIIL  3. 

(5)  jdrvaU  3a.  e  seg. 

(6)  De  Romanor.  nom.mut.  ration.  ec.  pag.  io. 
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208.  Pietra  in  forma  di  termine  come  dovea  essere  „  nel  Museo  Odr 
di,  e  fuggi  alle  nostre  ricerche  nella  prima  edizione  di  quest'opera.  È 
una  di  quelle  memorie  ,  che  soventemente  gli  antichi  posero  per  far  no- 
to che  al  loro  sepolcro  era  la  cosi  detta  servitù  itineris ,  per  quel  cam- 
po, o  via,  me  era  la  memoria  collocata.  V iter  debetur  è  formola  so- 
lenne  cui  fa  51  miglior  lume  la  seguente  epigrafe  gruteriana  (1  )  . 

PER  .  HANG 
YIAM  .  FVNDO 
C.  MARCI  .  C.  L. 
PHILERONIS 
ITER  .  ACTYS 
DEBETVR 

1/  iter  debetur  e  formola  solenne  anche  presso  gli  antichi  agronomi  Fron- 
tino (2)  ,  ed  Igino  gromatico  (3)  ,  Ma  del  diritto  itineris  ad  sepulcrum 
anche  per  fondi  alieni,,  sulla  scorta  di  quanto  ordinarono  le  antiche  leg- 
gi romane  serbateci  ne'  Digesti  ,  sufficientemente  parlarono  Chirchman- 
no  (4)  e  Gutherio  (5)  . 

La  piena  conservazione  di  codesti  diritti,  anche  alla  circostanza  di 
alienazione  di  quel  campo  per  cui  andavasi  al  sepolcro  ,  era  oggetto  di 
tanta  importanza  presso  gli  antichi  ,  che  1'  Oratore  romano  per  mostrare 
in  quanta  miseria  era  caduto  il  figliuolo  del  suo  Sesto  Roscio  dicea  che 
neppure  eragli  rimasta  la  strada  per  andare  alla  tomba  . 

Pare  che  il  sepolcro  al  quale  quella  via  portava ,  fosse  di  due  pa- 
droni j  di  Cajo  Clanio  cioè,  e  di  Cajo  Ilario  Curio. 

N.  209.  210.  Inedite,,  che  ci  siamo  ricopiate  da  due  urne  di  tra- 
vertino ritolte  alla  terra  nell'  anno  1833  nelle  vicinanze  di  Perugia  ,  fuo- 
ri della  porta  di  S.  Angelo^  e  ne'  fondi  del  Monistero  di  S.  Caterina  . 

Sono  pure  pregevoli  questi  sassi  i  quali  ci  manifestano ,  come  an- 
che fra  noi  erano  rampolli  onorati  della  tanto  illustre  famiglia  romana 
Scribonia  j  nota  anche  per  le  medaglie  ,  e  che  già  in  questa  Silloge  avea- 
si  .  Lucio  Scribonio  Barba  può  credersi  Liberto  di  Lucio  Scribonio  Clo- 
dianOj,  cognome  quest'ultimo  scritto  con  monogramma  da  decomporsi  in  AN  3 
e  pare  tratto  dalla  madre  . 

(1)  CCI.  iV.  3.  Mus.Veron.  CLXIX.  i.  Veggansi  se  piace  Brisson.  foriti,  jur.  -6 1 4. 
ed  il  Terrasson  Histor.  Jur.  prud.  roni.  Par.  I.  §.  io. pag.  164* 

(2)  De  Colon, 

(3)  De  limit.  constit. 

(4)  De  fun.  Roman.  III.  21.. 

(5)  Jur.  Man.  IH.  12, 
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È  ben  raro  il  cognome  di  BARBA  <,  nia  un*  Avjlio  Barba  abbiamo 
anche  in  Grutero  (1)  .. 

N.  211.  N.  212. 

L.  PROGVLEIVS  .  A  .  F  M.  OGVLNIVS 

TITIA  .  GNATVS  AGATHEMER 

IIIIVIR  .  IIV1K  YIXSIT  .  ANN.  XXV.  sic 


211.  In  nrna  di  travertino  inedita  ?  e  da  noi  copiala  nell'Orto  del 
Monistero  di  S.  Lucia  . 

La  Proculeja ,  e  la  Tizia  ,  famiglie  numismatiche  ammendue  ,  sono 
bene  in  altri  marmi  ..  Se  si  dovesse  menare  qualche  giudizio  sull'  epoca 
di  questo  sasso  ,  farebbe  duopo  ripetere  quanto  dianzi  si  disse  ai  N.  206 
e  parerebbe  doversi  tenere  come  la  più  vecchia  fra  le  nostre  iscrizioni 
che  abbia  codesti  Magistrati  municipali  ;  onde  pare  che  la  breve  epigrafe 
possa  in  qualche  pregio  tenersi . 

212.  Era  allocata  nel  peristilio  del  Monistero  di  S.  Pietro  con  le 
altre  ,  quando  fu  pubblicata  da  noi  nella  prima  edizione  di  quest'  opera 
stessa  (2)  :  ma  bisogna  dire  che  per  incuria,  quando  si  trasportarono  que'mar- 
mi  al  Museo  Lapidario  della  Università,  o  sparisse  j  o  corresse  qualche 
altra  avversa  fortuna.,  che  noi  ignoriamo  fin  qui. 

La  gente  Ogalnia  è  anche  numismatica.,  ma  costui  dal  suo  cogno- 
me ci  si  manifesta  di  condizione  libertina  . 


N.  213.  N.  214. 

SEXTVS  .  PAPIRIVS  MAVCIA  .  A.  L. 

A.  L.  SEXTIQ  ANIHAENIS 


213.  Ammendue  dalle  nostre  schede  ,  e  le  copie  furono  tratte  per 
altri  dalle  mura  d'  una  casa  colonica  della  parrocchia  rurale  di  Porto 
contrada  del  marchesato  di  Castiglione  Chiugino .  Furono  pubblicate  per 
nostra  cura  nella  Silloge  di  iscrizioni  inedite  ^  che  con  prò  di  questi  no- 
bilissimi studii  si  pubblicò  dal  sig.  Clemente  Cardinali  (3) . 

Papi  rio  reca  uno  di  que'  cognomi  terminati  in  io  3  de'  quali  si  è  sent- 


ii) CCCXLIII.  3. 

(2)  Voi.  Il.pag.  3 24. 

v(3)  N.  LXXYIII.  GXLVIU. 
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lo  in  questa  Silloge,  e  dovea  essere  Sextìo  Sextionis ,  ed  e  da  aggiugnersf 
ai  molti  altri  esempii  riferiti  da  Marini  (1)  . 

214.  Dubitiamo  che  la  copia  ci  pervenise  esatta.  1/  AV  del  primo 
nome  ci  si  diede  in  nesso  ,  ma  che  potrebbe  anche  disciogliersi  in  AN  / 
ed  in  questo  caso  V  epigrafe  potrebbe  essere  :  Marcia  ANCAmz  Aulv 
Liberta  AN1HAENIS,  ed  è  cognome  scritto  con  caricata  pronunzia  .  Gli  An- 
carii  come  famiglia  patria  ,  e  locale  gli  abbiamo  visti  fino  dalla  prima 
Classe,  ma  qui  con  più  probabilità  è  MARCIA. 

JV.  215. 

D    .  M 
AELII  .  CLAVDIANI  .  PP.  QVI 
VIXIT  .  ANN.  LXXV.  AELIA  .  IRENE 
CONIVGI  .  DVLCISSIMO  .  CVM  .  QVO 
VIXIT  .  AN.  XI.  B.  M.  F. 

215.  Questo  marmo  forse  nascosto  o  perito,  ci  si  dà  dal  d'atti  (2), 
e  dal  Muratori  (3)  ,  che  lo  dicono  nel  palazzo  Meniconi  ,  e  si  diede 
da  noi  anche  nella  prima  edizione  (4)  ,  e  forse  malamente  si  allocò  nel- 
la Classe  IX.  fra  le  militari . 

Costui  si  può  credere  che  fosse  Liberto  della  famiglia  Claudia  an- 
che imperatoria  ^  e  dei  cognomi  che  i  Libertini  toglievano  dai  loro  padro- 
ni abbiamo  già  scritto  in  questa  Silloge  . 

PP.  L'  abbiamo  qui  data  come  gli  apografi  di  Ciatli ,  mentre  Muratori 
la  diede  con  i  due  P.  P.  divisi  da  punto  .  Noi  pensiamo  che  le  due  lettere 
mal  copiate  in  secondo  luogo  abbiano  da  essere  P.  L.  o.  P.  F.  Se  ad 
altri  poi  piacesse  leggere  Diis  Manibus  AELII  CLAVDIA1SI  PATRO- 
NVS  POS VIT ,  noi  non  poniamo  ostacolo  sebbene  disusata  ,  od  alme- 
no assai  poco  usata  maniera  sarebbe,  ma  forse  non  priva  d' esempio  (5). 

N.  216. 

L.  PLOTIVS  .  A.  F.  ARN  

L.  PLOTIVS  .  A.  F.  ARN.  REGVL  

L.  PLOTIVS  .  L.  F.  REGVLA 


(i)  Arval.  25 o. 

Perug.  Pontif.  97. 

(3)  MGGXG.  2.  si  può  credere  che  à  tempi  dei  Muratori  il  marino  nelle  case  de' Me- 
niconi esistesse  ,  dicendoci  che  n'ebbe  apografo  dal  P.  Camerini  . 

(4)  Pag.  3n 

(5)  Risconti  Iconogr.  rom.  II.  4 19.  Milano:  per  la  gruleriana  CCCCXXVT.  IO. 
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216.  Fu  trailo  questJ  apografo  da  marmo  inedito  situato  in  una 
casa  colonica  del  Marchesato  di  Castiglione  Chiugino  nella  parrocchia  di 
S.  Benedetto  e  por  nostra  cura  fu  pubblicato  dal  Sig.  Clemente  Cardi- 
nali nella  sua  Silloge  di  Iscrizioni  inedite  (1)  . 

La  gente  Plozia  V  abbiamo  in  altri  monumenti  patrii  della  prima 
classe  ,  e  di  questa  .  Anche  in  Roma  -fu  illustre  famiglia  numismatica,  la 
quale  in  sostanza  non  fu  che  la  Plauzia  >  come  espone  anche  Spanhe- 
mio  (2)  j  ile  di  cui  dottrine  vengono  pure  confermate  dall'ipogeo  de' 
Pomponii  -dato  nelle  Classi  I.  V. 

Se  il  marmo  è  sepolcrale.,  come  può  avverne  apparenza ,  bisogna  di- 
re che  la  tomba  fu  trisume,  e  pare  chiarissimo  che  vi  si  riponessero  le 
spoglie  mortali  di  tre  Luci  Plozj  .  I  due  primi  Plozj  uniscono  ai  propri] 
nomi  la  tribù  Arniense ,  con  un  cognome  ripetuto  dal  secondo  j  e  terzo 
dei  Plozij  j  de'  meno  comuni  . 

N.  %M. 

D.        cor  M 
PARERCIVS  .  QVI 
ET  .  V1NCENTIVS 
sic       AVRELIE  .  SPENICE 
COIVGI  .  FECIT 

2 17.  Nel  Museo  lapidano  della  Università. 

PARERCIVS  .  QVI  ET  VINCENTIVS,  e  questo  secondo  come  no- 
me gentilesco  ,  si  ha  pure  ne'  marmi  . 

Avveniva  talvolta  che  gli  antichi  Romani  cambiavano  il  nome  par- 
ticolarmente sotto  i  Cesari ,  e  nella  quale  epoca  ve  ne  fu  si  larga  licen- 
za ,  che  -vi  dovettero  provvedere  anche  le  pubbliche  leggi ,  e  fii  questo 
soggetto  ampiamente  trattato  dal  Cannegieter  (3)  .  Ma  piaceva  a  talu- 
ni ,  che  nuovo  nome  toglievano,,  conservare  anche  V  altro,  che  prima 
recavano  ed  allora  a  fuggire  una  talquale  ambiguità  e  dubbiezza  fra 
i  nomi  primi  3  ed  i  nuovi  ponevasi  qui  et  come  nel  nostro  marmo  ,  o 
sive  come  nel  N.  43.  di  questa  classe  j  ed  anche  ,  con  esempio  rarissi- 
mo dopo  il  primo  nome     qui  et  vocitatur  prima  del  secondo  ;  come  ,in 


(i)  N-  LXXX. 
\i)  Pr.  iY.  I.  ia3. 

(3)  De  mutala  Rornanorum  nominarti  ratione  ■  Vengasi  particolarmente  il  Capo  VII- 
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marmo  recato  da  Marini  (1)  Fabrelti  (2)  ,  e  Malvasia  (3),  che  hanno  rac- 
colti più  esempii  d'  un'  uso  tenuto  talvolta  anche  dagli  scrittori  latini  (4) 
non  meno  che  dalle  donne  (5).  E  perchè  quest'  uso  praticarono  anche 
i  primi  Cristiani ,  aJ  quali  piaceva  talvolta  riunire  al  nuovo  nome,  quan- 
do già  adulti  toglievano  nel  battesimo  il  vecchio  cioè  che  aveano 
portato  essendo  gentili  (6)  3  cosi  noi  nella  prima  "edizione  dessimo  que- 
sta lapida  fra  le  Cristiane  }  supponendo  eziandio  ,  che  fosse  tale ,  recan- 
do colui  per  secondo  nome  quello  di  VINCENT1VS  .  Ma  non  avendo 
alcun  segnale  di  cristianità  a  crederla  tale  non  è  sufficiente  quel  nome 
che  trovasi  pure  ne'  marmi  gentileschi  (7)  .  Sembra  peraltro  che  i  pri- 
mi Cristiani  e  i  più  antichi  ciò  non  sempre  praticassero  s  come  ne'primi  incu- 
nabuli della  Religione  nostra  santissima  3  e  ne'  quali  tempi  forse  non  cam- 
biarono nome  nel  battesimo  sebbene  intieramente  gentileschi  li  avesse- 
ro (8)^  onde  tanti,  e  si  copiosi  nomi  del  paganesimo  continuamente  si 
leggono  nella  Cristiana  epigrafia. 

N.  118. 

D  M 
NEPOTILLA  .  MATER 
FILIAE  .  SVAE  .  FECIT  .  CERVOLE  sic 
....  NEMERENTI  .  YIX1T 
....  NMS  .  PLVS  .  MINVS  .  VIGIN 
TI  .  SEX 

218.  Era  nel  peristilio  del  Monastero  di  S.  Pietro  al  tempo  della 
prima  edizione  di  quest'  opera  j  e  si  ha  con  le  altre  in  quella  descrizio- 
ne ,  ma  bisogna  dire  che  perisse  ,  o  rimanesse  nascosta  nel  traslocamen- 
to  di  que'  marmi  alla  Università j   ove  non  venne.  Nella  stessa  prima 

(i)  Arval.  5o5. 
(a)  Pag.  i45. 

(3)  Mann.  fels.  ^60.. 

(4)  Plin.  Hìst.  Nat  fra  gli  Autori  da  lui  citati  Lib.  IL  XXXIII.  XXXI F.  ff.  L. 
14.  de  Fideic. 

(5)  Bollettino  dell'1  Istituì*  Archeo.    1 833.  pa.  4'*  Fabr.  i46. 

(6)  Buonarroti  Fetri  Cimiter.  3.  4-  Fassini  de  Fet,  Chris t.  Nomin.  §.  XIF.  pag.  4'« 
Cancellieri  Iscriz.  delle  Martiri  Sulpicia  ,  ed  (Jrsa.  22. 

(7)  Donat.  III.  N.  \o.  Marat.  MMLXXX.  9.  In  Grutero  CCCCLX1I.  1.  abbiamo  un 
Ragouio  Vincenzio  >  ma  quel  marmo  spettando  al  401-  dell'  Era  nostra  ,  colui  potè  essere 
anche  Cristiano  ,  e  nel  marmo  oltre  il  simbolo  della  palma  ,  si  dice  che  alle  molte  qualità 
FIDEM  IVNXIT  ,  ma  ciò  potè  dirsi  in  ossequio  della  fedeltà  da  lui  usata  nelle  cariche  che 
sostenne  ed  ivi  ricordate  . 

(8)  Lup.  Dis.  Let.  I.  i3;.  181. 
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edizione  la  dessimo  fra  i  marmi  cristiani  3  ma  oggi  la  togliamo  da 
quella  Classe  ,  non  avendo  per  noi  niun  indizio  sicuro  da  riporla  in  quel- 
la Silloge  . 

Incomincia  la  lapida  da  uno  di  que'  nomi  vezzeggiativi  ,  ed  vttokc- 
{HjTlxcog  (1  j  . 

Il  PLVS  MINVS  ,  che  nella  nostra  Silloge  due  sole  volte  si  in- 
contra j  usavasi  allorché  si  ignorava  precisamente  l'anno  della  morte^  ed  è 
latina  formula  usata  anche  da  Marziale  (2)  .  Fabretti  che  ne  riferì  più 
esempii  (3) ,  giustissimamente  riprende  lo  Sponio  il  quale  suppose  che 
simigliarne  formula  ne'  marmi  sepolcrali  si  incominciasse  ad  usare  nel  se- 
colo IV.  della  nostra  Era.  Qui  emendiamo  la  lapida  73.  pag.  483.  ove 
in  alcuni  esemplari,  che  non  si  fece  in  tempo  a  correggere,  si  diede  nell' 
ultimo  verso  :  POST  .  M.  quando  vi  è  il  Vlus  Minus  . 

N.  219.  N.  220. 


FILIA  .  MATRI  CRESCCNTINA  .  VIXIT  .  ANNIS  .  V 

TROADI  ET  .  MENSIBVS  .  OCTO 

IRENE 

N.  221. 


AVR  .  ELLADIVI  FIL  sic 
BENEM  .  QVE  .  BIX1T  .  ANV.  DVO  .  D.  IIII 

N.  222. 


PATER  VENE 

MERENTI 
FILIO  FVRTV 

NATO  QVI 

VIXIT  AN 

E 

NOS.  XII.  ET  M  sic 
SES.  II 


(i)  Gioì  n.  Pisano  Trol.  VII.  pag.  28.  1772.  Ove  il  Marini  raccoglie  più  esempli  di 
questi  graziosi  diminutivi  .  E  perchè,  come  dimostra  quel  dotto  Archeologo  a  noi  per  amici- 
zia strettissimo,  di  codesti  vezzeggiativi  assai  si  compiacevano  anche  le  donne  cristiane  ,  forse 
questo  nome  di  NEPOT1LLA  ,  e  1'  altro  CBRYOLE  nella  terza  linea  di  questo  marmo  ,  ci 
indussero  a  crederlo  cristiano  .  Di  questi  e  somiglianti  diminutivi  adottati  anche  dagli  uo- 
mini parlò  Mazocchi  Calcini.  Neapolit.  I.  i5. 

(a)  FUI  7i. 

(3)  588.  589.  27 
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219.  220.  221.  222.  Nel  Museo  lapidano  dell'  Università .  Quel- 
la forma  della  S  al  N.°  221.  nel  nome  di  ELLADIVS ,  fu  tolta  in  esa- 
me dal  Lupi  (1)  recandone  più  esempii  tratti  da  marmi  cristiani  ,  e 
fra  quali  noi  dessimo  questi  quattro  nella  prima  edizione  ,  ma  oggi  ne 
piace  toglierli  da  tale  Silloge  come  quelli  che  non  manifestano  segnali 
da  doverli  classificare  con  essi  ;  che  se  a  taluni  sembrassero  tali  talvol- 
ta togliendone  prove  dalia  paleografia  3  son  prove  che  sempre  non  tor- 
nano vere  . 

N.  223. 

CARIGVS  .  ..  sic 
PATER  fona  FE  .  .  . 

223.  Nel  Museo  Oddi  .  Dimanderessimo  noi  ben  volentieri  per  qua- 
le ragione  il  quadratalo  vi  pose  quella  A  rovesciata  ,  che  forse  è  in 
qualche  urbico  nummo ,  e  che  Esichio  dinominò  Alfa  capo  di  bue  ;  ma 
qui  pare  postavi  per  la  lettera  V. 


(i)  Epit.  Sev-  Mari.  pag.  97.  ioi. 


ISCRIZIONI  GRECHE 

CLASSE  XI. 
N.  1. 

Busto  di  giovanetto 

D.  M.  S 
TI  .  CLAVDI 
EVGENETIS 
VIX.  AN.  XI.  D.  X 
T.  CLAVDIVS 

ANICETVS 
PATER  .  FEC 


ÀIlAEPflT  AIAH  TIME  NHIIION  HPITACEC  A*NO 
TlGnETAElG  OT  COI  ITANTEG  O$EIAOME0A 

1.  IN^el  Museo  lapidano  della  Università,  e  pervenne  dal  conta- 
do di  Todi,  e  cola  vi  giunse  certamente  da  Roma  ,  perchè  ivi  la  pongo- 
no Grutero  (1),  e  Doni  (2).  Forse  cosi  si  può  ridurre  con  migliore  or- 
tografia ,  ed  emendare  eziandio  qualche  svista  dello  Scalpellino  . 

ATrAwpwr  al  f  w   -ripe  yi7rlov  vtfTrctirig  a.$yo 
Jlo-7rn<^!lg  ov  gol  navre;  oPJiÀwpsQa. 

E  tradurre  :  Or  ce  vorax  nimium  ,  quid  me  puerum  illicet  auferre 

(0  DCLXXVI.  6. 
(2)  3G3.  A.  45. 
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quid  properas  ?  Cimeli  non  libi  mancipio,  ?  Altrove  si  trovano  questi  rim- 
proveri fatti  all'  Orco  ,  ed  agli  Dii  infernali  pel  troppo  sollecito  rapi- 
mento di  qualche  fanciullo,  o  fanciulla  .  Si  veggano  il  Donati  (1)  ^  il 
Fabretti  (2)  ,  il  Reinesio  ,  ed  altri  .  Dal  Doni  si  recano  due  differenti 
versioni  metriche  nel  nostro  marmo  del  Salvini  . 

Nel  1800.  fu  pubblicata  dal  Signor  Lorenzo  Cantini  fra  le  Iscrizio- 
ni della  Società  Colombaria  al  Num.  XXXIX.  del  Tomo  primo  una 
consimile  epigrafe,  che  avevamo  già  trascritta  da  un  codice  cartaceo  di 
questa  nostra  pubblica  Biblioteca,  contenente  alcune  Orazioni  e  Lettere 
dell' Aretino  ^  di  Poggio,  e  di  altri. 

N.  2.  2V.  2. 

D  M 

Onesimus 
Alexandràe 
Memoriae 
Causa  .  Fe 
Cit 

2.  Nella  Villa  suburbana  dei  Signori  Vitiani  ;  ed  è  pubblicata  dal  Ciat- 
ti  (3)  ,  e  dal  Muratori  (4)  .  Il  marmo  sembra  difettoso  assai ,  ove  pare 
che  alcune  lettere  di  una  voce  sieno  addossate  all'  altra  ^  e  dovrebbe 
forse  essere  scritta  così  . 

ONECIMOC 
AAEEANAPA 
MNHMOCTNHC 
ENEKEN  EITOI 
HCEN 

(0  x.  45. 

(a)  Cap.  r.  453. 

(,3)  Perug.  Pontif.  129. 

(4)  MCCCXXXVI.  10. 


0  M 
ONU  CIMO  C 
sic  AAEHANAPA 
pNE^HCEINEI 
NEKENE  .  noi 
HCEN 
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0.  M.  Non  è  secondo  la  maniera  più  consueta  dei  Greci  ,  quali 
poneano  0.  K,  Qio^g  .  K^raK^oììioig  Diis  Subterraneis  j  o  Inferiis  .  Questa 
Lapida  però  non  è  senza  esempio  ,  ed  in  Fabretti  si  ha  ancora  barba- 
ramente A.  M.  (1)  . 

OJNHCIMOC.  Di  questo  nome  si  veggano  il  Fontanini  (2)  ,  ed  il 
Chimentelli  (3)  . 

AAEZANAPA  .  Quel  Z  intersetto  nel  mezzo  ,  e  col  quale  è  scritto  questo 
nome,  manca  nella  copia  Muratoriana,  ed  in  quella  del  Cialti .  Ma  questa 
fu  una  forma  dello  E .  Si  vegga  il  Bianconi  nel  suo  trattato  delle  antiche 
lettere  greche  .  Potrebbe  però  essere  anche  un  semplice  Z  ,  e  del  cam- 
biamento di  queste  lettere  parlò  già  lo  Spanhemio  (4)  dal  quale  si  ripor- 
ta questo  stesso  nome  (5)  AAEZANAPOT,  veggansi  Paciaudi  (6),  Patino  (7)  , 
Falconieri  nelle  sue  Atletiche  Iscrizioni  (8)     e  Visconti  (9)  . 

MNEMHCEINEI  NEKENE  .  Mostrammo  già  come  debbono  essere 
scritte  queste  voci  .  In  altra  lapida  presso  Dulbequi  si  ha  MNHMES 
X  APIN  Recordationis  causa  (1  0)  . 

Della  forma  dei  caratteri  j  i  quali  non  sono  sempre  dati  certi  per 
decidere  dell' età  del  Monumento  si  possono  vedere  il  Montefaucon  (1  I), 
Sponio  (1 2) ,  Vitrì  (1 3) ,  Audrichio  (14),  Maffei  (1  5),  Corsini  (16) ,  Paciau- 
di (1  7),  ed  altri  . 

N.  3.  N.  3. 


A  .  AAPnflNOC  Aulus  Larponiiis 

A  .  AAPnnNOC  Julus  Larpouius 

C  .  K  ATPHAinN  sic                .  .  .  Et  Àurei  .  .  . 

AIIEAETQEPn  ATTnN  Liberi.  Forum 


0)  Pag.  606. 

(2)  Opusc.  Calog.  LIX.  7  {3. 

(3)  De  Hon.  Bìsell.  VII. 

(4)  De  us.  et  praest.  Numism.  Diss.  II. 

(5)  Op.  cit.  pag.  l'ij. 

(6)  Mommi.  Pelop.  II.  217. 

(7)  Polen.  Suppl.  ad  Thes.  Anti.  II.  1069. 

(8)  Gronov.  Thes.  Anti.  Graec.  T  II. 

(9)  Iscri.  Triop.  89.  90. 

(10)  Hagenbuch.  Epist.  epigraph.  (49) 

(11)  Paleogr.  graec.  107. 

(12)  Miscel.  Erud.  Anti.  Sex.  VIII. 

03)  Opus.  Calog.  XLII. 

04)  Instit.  Anticj. 

05)  Gal.  Anti.  Ep.  I. 

06)  Not.  Graec. 

(17)  Monum.  Paelop.  IL  a55. 
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3.  Nel  Museo  lapidario  dell'Università  con  le  ire  seguenti .  li  nome 
di  questa  Epigrafe  3  che  è  nel  sasso  come  noi  lo  abbiamo  dato  ,  e  non  co- 
me si  legge  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  si  può  forse 
tradurre  anche  Carponius  ma  a  questa  traduzione  si  sostituisce  Larpo- 
mus  ,  e  forse  è  la  migliore  .  Il  A  dei  Greci  passò  ancora  ad  esser  L 
presso  i  Greci  stessi  (1)  ,  e  presso  i  Latini  . 

N.  4.  jV.  4. 


CKOZOTrEI  Coniugi 
AEIANOC  Elianus 
EPETEI  3>EK  Benemerenti  fecit 


4.  Dubitiamo  che  questa  barbarissima  Epigrafe  ,  la  quale  seb- 
bene sia  scritta  con  caratteri  greci  3  vi  si  sono  volute  porre  parole  bar- 
barissime  latine  3  si  abbia  da  rendere  in  quel  modo  .  Altre  barbare 
Epigrafi  rimangono  con  caratteri  greci  ,  e  voci  latine  ,  che  hanno  in 
somigliante  guisa  KOZOYfl  per  coniugi  .  In  un  marmo  cristiano  pres- 
so Boldetti  si  legge  :  CVM  .  COZVGE  .  COZVX  per  cum  coniuge 
coniux  .  Pare  voce  corrotta  dal  greco  ovtyyog  ^  e  della  barbarie  di 
questi  Monumenti  non  si  può  dare  per  ragione  ,  che  l'  ignoranza  de' 
tempi  e  V  imperizia  dei  quadratarii  massime  di  quelli  che  si  adopera- 
vano dai  primi  Cristiani,  dei  quali  è  questa  iscrizione  con  le  due  seguenti . 

ERETEI  per  Benemerenti  „  o  merenti  .  Non  è  dissimile  del  lutto 
dal  REREMPTI  di  altra  Epigrafe  cristiana  della  Classe  XII.  Di  queste 
Epigrafi  latino-barbare  scritte  con  caratteri  greci  rozzamente,  ce  ne  sommi- 
nistrano esempii  gli  Autori  della  Roma  sotterranea  ,  ed  il  Lupi  (2)  . 

In  Lapida  già  Borgiana  leggevasi  *EKE  IT  per  fecit . 

N.  5.  N.  5. 


ANONa  NOEBPA  IV.  Non.  Novembris 

AIANOC  Dianus  (  depositus  ) 


(1)  Mailtair.  Diale,  giace,  pag.  1 8 j.  1 88.  igi.  Marmar,  arundel.  Gi6.  edit.  i j3 2. 

(2)  Epita.  Sever.  Mail. 
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5.  Epigrafe  barbara.,  e  di  poca  diversa  tessitura  dell'  antecedente  . 

NOEBPA  .  Il  lasciar  V  M  a  mezza  voce  e  scrivere  Noebris  3  De- 
cebris  è  idiotismo  solenne  del  volgo  .  Si  ha  Pope/a  Coluba  nell'  Epi- 
taffio di  quella  Beata  Vergine  illustrato  già  dal  Fontanini  (1)  . 


N.  6.  N.  6. 

TPOSEINEC  Trophime 
TAIirOPI  Vigila 


6.  Abbiamo  notizia  che  fu  trovata  in  Roma  nel  Cimiterio  di  S.  Agne- 
se  .  Di  somiglianti  acclamazioni  fanno  uso  le  Iscrizioni  cristiane  ,  e  le 
gentilesche  talvolta  (2)  . 

N.  7. 


HPw 

H  Pw 

H 

HAw 

W  q  H 

W  q  H 

HPw 

w  1  II 

7.  Neil'  abbaco  di  quattro  antichi  capitelli  (3)  nelle  colonne  della 
Chiesa  di  S.  Angelo  vicino  alla  Porta  settentrionale  di  questa  Città  . 
Furono  edite  la  prima  volta  dall'  Orsini  nella  Descrizione  di  quel  Tem- 
pio (4)  ,  e  poscia  nel  nostro  Comentario  della  Città  di  Ama  (5)  .  La 
voce  HPca  può  essere  anche  il  principio  di  HPfXON  Sepulcrum  usato  neJ 


(1)  Coment,  pag.  17. 

(2)  Mattinisi  Museo  Lapidario  Modanese  77.  78. 

(3)  Zirardini  Antichi  ediftcii  profani  di  Ravenna  90.  gr.  286-  Gretti  Inserì pt.  lat* 
seiect.  II.  360.  iV.  4871. 

(4)  Pag.  3a. 

(5)  Pag.  i5a. 
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marmi  greci  (1),  e  latini  talvolta  ,  ne  quali  leggesi  :  HOC  HEROVM 
SE  VIVI  POSVERVNT  (2):  HEROVM  CVM  MACERIA  CINCTVM  (3). 
Cicerone  toglie  V  HEROVM  per  il  vestibulo  del  sepolcro  (4),  ed  il  ve- 
stibulo  stesso  potea  ornarsi  di  nobili  colonne  ±  testo  peraltro  malamente 
letto  e  dichiarato  da  Grutero  ,  e  Turnebo  .  Da  tutto  ciò  potrebbe  infe- 
rirsene ,  come  una  parte  di  quelle  colonne  ,  e  di  que'  capitelli  che  oggi 
ornano  si  bel  tempio  ,  servissero  un  giorno  alla  decorazione  di  qualche 
magnifica  tomba  ivi  nominata  .  Abbiamo  noi  stessi  altrove  mostrato  3 
come  talvolta  gli  architetti  praticarono  di  riporre  il  proprio  nome  ne' 
capitelli  ,  ed  in  altri  luoghi  delle  fabbriche  da  essoloro  innalzate  3  ed 
in  codesta  ipotesi  sarebbe  tale  quel  nome ,  che  si  trova  nella  antica  no- 
menclatura greca  e  romana  (5);  che  se  ciò  fosse,  potrebbe  aggiugnersi 
opportunamente  al  bel  Catalogo  degli  antichi  Artisti  compilato  recentemente 
dal  Signor  Sillig  (6)^  e  dal  Signor  Raoul-Rochette  accresciuto  (7)  .  Dalla 
forma  dell'  fi  in  W  abbiamo  altrove  parlato  >  ed  agli  esempii  allora  ri- 
lerili ,  possiamo  aggiugnere  quelli  tolti  dalle  medaglie  (8)  . 

N.  8.  N.  9. 

0  K   

 PIOT  .  COMA  .  NEP  .  .  .  HPnAFE  NEOC  .  . 

....  AI  .  *TXE  .  MEN  .  .  .  EnnO0OH  .  KA  .  . 

 «HAOICI  

  CTMB   

8.  9.  Frammenti  del  Museo  Oddi  .  Nel  primo  verso  è  forse  da  leg- 
gersi :  Uct7rtoiov .  Nel  rimanente  sono  forse  tali   espressioni  che  spiegano  : 


(i)  Reines.  CI.  i.  XLI1I.  Patin.  Coment,  in  tr.  ìnscvipl.  graec.  in  Polen.  Supplem. 
yjnliq.  ec.  IL  lo/fi-  Spon.  Vojag.  II.  \ho.  Veggasi  pure  il  Sig.  Raoul-Rochette  Journ. 
des  Savans.  Iuillet  et  Aout.  i833. 

(i)  Fabret.  pag.  Zit\.  N.  ijo. 

(3)  Gnu.  BCVIII.  S. 

(4)  Leg.  IL  24. 

(5)  Piin.  IL  N.  XXXV.  8. 

(6)  Dresd.  1828. 

(7)  Paris.  i83a. 

(8)  Mionnet.  PI.  XXXI. 
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COMA.  *YXE  ,  quei  comun  sentimento  ,  che  si  legge  nelle  memorie 
sepolcrali ,  del  corpo  lasciato  in  terra  }  e  dello  spinto  volato  al  Cielo  . 
Sulla  voce  C£lMA  cadevere  ,  veggansi  gli  esempii  raccolti  dallo  Stefano. 


JV.  10. 


OTXI  nONO  AOAIA  AHM$0ElC  TOIIPIN  HA0A  COI  NTN  EniTPA^AC 
AAAA  NOCa  AHM^OEIC  IlCECXEniCOI  BAIANON 
NTN  AE  COI  THN  AETPA^HN  0HCn  XAPINHC  AITOKHPOT 
ANTITTnON  PETCEI  TOIC  AAKPTOIC  XAPITA 
EIAETIC  ECTINOOC  riAPA  TAPTAClN  H  nAPA  AH0H 
HCECXON  CnOTAHC  Eni  COINTN  KATEXEIC  XAPITA 
TIC  AE   TTnaCE  TA  TPAMMATA  EIMI  TO  nPIN  COT 
AIMA  CONEN  ZaClN  ATIIElC  ME  TEAOC  KATEXOTCA 
ATA©aN  AAHA*H  ATTAAIAI  MNEIAC  XAPIN 

O  O  O   O  Palmula 

10.  Museo  lapidario  della  Università  e  fu  della  collezione  Gaddiana . 
La  pubblicò  il  Gori  (1),  quando  V  avea  già  data  il  Reinesio  sulla  fede 
del  Langermanno  con  qualche  errore  (2)  .  A  tempi  dello  stesso  Langer- 
manno eia  in  Roma  presso  Giulio  Ercolani  .  Corretta  in  qualche  luogo 
dagli  apografi  che  ne  abbiamo,  ne  daremo  la  stessa  versione  del  Gori 
che  ci  sembra  buona  .  Queir  Editore  corregge  ne'  suoi   conienti  più  di- 


(1)  In  script.  Urb. 

(2)  Pag.  792. 


Etrur.  Voi.  I. 


87. 


28 
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letti  di  pronunzia  e  di  ortografia  ,  che  soventemente  si  incontrano  nel- 
le Epigrafi  greche  di  quelle  etadi 

COY  AIMA  ejus  sauguis  .  A  schiarire  quella  espressione  molto  op- 
portunamente il  Gori  reca  i  testi  di  Virgilio  (1) 

ProiicQ  tela  manu ,  sanguìs  meus . 
e  di  Silio  Italico  (2) 

 Tenet  longumque  tenebit 

Tarpejas  arces  sanguìs  tuus  .  . . 

L.  H  di  questo  marmo  è  simile  a  quello  che  si  ha  in  altro  presso 
Montefaucon  (3) . 

Minime  dolore  in  iotum  captus  prius  accessi  ad  te  nunc  inscriben ... 

Sed  morbo  correptus  ;  habui  in  te  tormentum  . 

Nunc  tibi  liane  inscriptionem  tui  gratia  ponam  cujus  a  morte 

Respondenteni  effundes  lacrymìs  ( nostris )  gratiam  y 

Si  vero  quis  est  sensus  apud  Tartara  ,  et  Lethen 

Ejus  studii ,  et  amoris  quem  habui  nunc  possides  gratiam  . 

Quis  vero  sculpsit  literas  ?  Sum  antea  tuus 

Sanguìs  inter  vivos  .  Contristas  me  .  Finem  possidens 

Agatho  .  Sorori  Jttalidi  memoriae  gratia  . 


(,)  Aen.  VI.  836. 
(a    Lib.  Ili  5;  3. 
|  Diar.  ital.  4$7- 


N.  11. 
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Figura  coricata  nel  letto  funebre 

TEMINAN  EKAAEGAN 
ECXE  AE  KAI  AAONOMA  xapiegtaton  no© 
ETAIPOI  nETPOKnPAKA  NEKHZON  OT  TAXTBP 
OTON  TIC  TOIAN  EKTHCATO  TNflMHN  .  HCXI  TH 
NAITAOTHTA  SIAOTCTn  EPATON  ETIMAAIATOTTO 
MNHMHC     ..NCKENXAPITOC  AEAITACEC  01  C0IAAEA$0I 
E0HKAN  TNaCTON  nOAAOlCl  BPOTOlCUNA 

CE  nAC  nAPAraN  onomzh  ArA0E  iietpokapa 

EZH    ETH  XXX 


11.  Nel  Museo  Oddi  proveniente  dalla  stessa  collezione  Gaddiana  . 
La  diedero  il  Reinesio  (1)  ,  e  lo  Sponio  (2)  traendola  dalle  schede  del 
de  Court  3  ed  il  Gori  (3)  prima  di  noi  ;  e  talvolta  scorretta  la  diedero 
que'  primi  editori .  Migliorata  la  lezione  ripeteremo  la  versione  data  da 
Gori,  avvertendo  che  l'originale  serba  qualche  difetto  di  pronunzia  e  dì 
ortografia  in  questa  copia  corretti  manifestandosi  da  questo  apografo  simil- 
mente le  scorrezioni  con  cui  la  pubblicarono  il  Reinesio  ,  e  lo  Sponio  . 


(i)  Pag.  863. 

(•2)  Miscel.  Aut.  Sex.  X.  N.  CI. 
(3)  Op.  cu.  1.  i8ti. 


Geminimi  vocitarunt 

Festivunque  aliud  nùmeri  Jecere  sodales 
Atque  appellatus  eis  nomine  Petrocorax  . 
Certe  hoc  mente  fuit  mortalis  praeditus  nemo  . 
Simplicitate  probus  ,  plusquam  se  ornavit  amicos  , 
Mnemosynon  Charites  caussa  fratres  posuere 
Nobile  5  quod  possint  mortales  visere  multi  . 
Gaudeat  et  BONE  PETROCORAX  dixisse  viator . 
Vixit  Ann.  XXX. 


ISCRIZIONI  CRISTIANE 
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0) 


CLASSE  XII. 

N.  1. 

PARENTESFILIBVS 
figura  MERCVRIOETIE  figura 

orante  NVARIOBENE  orante 

MERENTIBVS1NPACE 

cor  O  cor  O 


Cj  on  la  seguente  erano  a  tempi  della  prima  edizione  nell'  Orato- 
rio domestico  della  Villa  già  Eugeni  oggi  Nerli,  di  Compresso  ove  sap- 
piamo che  più  non  esistono . 

Nelle  Iscrizioni  Cristiane  spesse  fiale  si  vedono  nomi  di  Deità  pa- 
gane ,  e  col  nome  di  Mercurio  ne  abbiamo  più  di  un  esempio  (2)  .  Que- 
sti si  trovano  nelle  Lapide  non  solo,  ma  negli  scrittori  eziandio  .  Un  Mar- 
te Diacono  è  presso  Baluzio  ;  un  Mercurio  Prete  è  cognito  in  un  Con- 
cilio de'  più  antichi  Romani  ;  nel  Martirologio  abbiamo  un  Adone ,  ed 
un  Bacchus  secundarius  scholae  gentilium  j  et  Martyr.  Nei  primi  Se- 
coli la  Chiesa  tollerò  questi  s  ed  altri  costumi  tolti  dal  gentilissimo  ,  e 

(i)  Di  quegli  scrittori  ,  che  si  resero  benemeriti  della  Cristiana  Epigrafia  parla  diffusa- 
mente Monsig.  Mai  Script.  Vet.  nov.  Collect.  ex  cod.  Vatic.  Voi.  V.  pag.  VI.  E  biso- 
gna pur  dire  come  codeste  Iscrizioni  sono  talvolta  i  veri  e  sinceri  atti  de' Martiri,  e  special- 
mente de'  primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  onde  il  proposto  Gori  manifestò  il  progetto  sa- 
nissimo ,  e  di  molta  utilità  per  1'  Agiologia  ,  di  un  Martirologio  lapidario  :  Symb.  Ut.  dee. 
Fior.  II  .  veggasi  il  Cuccagni  nell' elogio  del  Gori  medesimo  pa.x^.  Dell'uso  delle  Iscrizio- 
ni Cristiane  negli  studii  ecclesiastici  hanno  recentemente  parlato  il  dottissimo  Munter  Ve- 
scovo in  Zelandia,  ed  il  Geseuio  . 

(a)  Gnu.  MLIX.  3.  Marat.  MDCCCXXXIII.  io.  Fabr.  pag.  55 i.  XIX.  Passìonei 
CXX/II.  69.  Fabret.  55 i.  734.  Lup.  Epitaph.  Sev.  Man.  54-  Heines.  XX.  353.  Murat. 
CCCLXXVI.  4. 
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vJ  erano  dei  forti  motivi  (1)  ;  ma  cessate  le  persecuzioni,  ciò  fu  vietato 
anche  con  leggi ,  e  con  Canoni  particolari . 

Le  due  figure  oranti  con  le  braccia  sollevate  al  Cielo  ,  ne  istruisco- 
no del  modo  devotissimo  tenuto  nell'  orare  dagli  antichi  Cristiani  e  del 
cui  modo,,  espresso  in  altri  monumenti,  parlano  i  Padri  e  gli  Autori  del- 
la Roma  sotterranea  ,  affermando  Tertulliano  che  così  tutti  oravano  a  suoi 
giorni  (2)  ..  Ammendue  le  figure  sono  vestite  di  una  semplice  tunica }  che 
nelle  antiche  pitture  cimiteriali  indossa  anche  la  figura  del  Salvatore  . 
Nel  nostro  marmo  la  tunica  stessa  è  ornata  di  quelle  callicule  3  di  cui 
si  parlò  in  altra  opera  nostra.  {[ 

Non  vorremmo,  che  altri  togliesse  per  un  ascia  queir  arnese  chela 
rassomiglia  ,  e  posto  alla  estremità  del  marmo  a  sinistra  de'  riguardanti; 
imperciocché  r  ascia  sepolcrale  di  cui  si  scrisse  alla  pag.  537.  non  ha  mai 
luogo  nei  marmi  ^Cristiani,  siccome  avvertì  anche  prima  di  noi  il  Ma- 
billon  nella  sua  Lettera  ad  Eusebio  .romano  .  Quell'arnese  potea  essere  il 
segnale  dalla  professione  esercitata  da  Mercurio  e  Januario ,  e  profes- 
sione che  potè  essere  quella  di  Fossore  j  occupazione  santissima  e  di 
tanto  alto  concetto  presso  que""  primi  fedeli ,  che  costituiva  nella  eccle- 
siastica gerarchia  uno  de'  primi  gradi  chiericali .  Veggasi  S.  Girolamo  3 
o  chiunque  sia  l'autore  dell'opera  de  septem  gradibus  .Ecclesiae  .  I  Fos- 
sori pertanto  ,  e  .di  cui  scrisse  ampiamente  Boldetti  (3)  ,  erano  que' 
pii  fedéli ,  che  si  occupavano  incessantemente  a  preparare  ne'  cimeterii  le 
fosse  destinate  a  riporre  e  conservare  le  santissime  spoglie  de'  Martiri  3 
anche  per  toglierle  all'ira  de  pagani.  L'esercizio  era  divenuto  santo  per 
modo,  che  talvolta  vi  si  occuparono  anche  i  Pontefici  in  tempo  delle  per- 
secuzioni .  Il  diligente  Boldetti  nel  luogo  allegato  riferisce  la  pittura  di 
cuniculo  cimiteriale.,  ove  un  Diogene  non  tanto  è  detto  Fossore }  ma  v'è 
rappresentato  con  somigliante  attrezzo  nelle  mani ,  conforme  alle  nostre 
zappe.  Anzi  la  nostra  opinione  intorno  al  marmo  già  perugino  sembra  cre- 
scere di  probabilità  ;  imperciocché  nell'  altro  attrezzo  posto  di  rincontro  a 
quell'  istromento  da  fender  la  terra  ,  vi  si  volle  porre  certamente  la  fi- 
gura di  una  lanterna ,  e  che  similissima  abbiamo  nelle  mani  di  un'amo- 
rino in  una  gemma  presso  Winckelmann  (4)  ,  senza  riferire  altri  confron- 
ti .  E  perchè  di  lume  aveano  bisogno  i  Fossori  3  come  quelli  che  prati- 
cavano il  santo  e  devoto  loro  esercizio  nelle  grotte  e  ne'  sotterranei  , 
così  quel  Diogene  nella  pittura  riferita  da  Baldetti  ,  oltre  il  ferro  da  fen- 

(i)  Fas sini  De  Vet.  Christ.  nomili,  pag.  i5. 

(a)  Buonarroti  Vetri,  cimit.  lai.  Arringh.  Rom.  subt.  IL  Lib.  'IV,  cap.  i/f*  ti  8- 

(3)  Cimit.  pag.  5g. 

(4)  Monum.  ined.  N.  33. 


57d 

dere  la  terra,  reca  nelle  mani  una  lucerna  .  Dell'uso  delle  lanterne  pres- 
so gli  antichi,  non  giova  più  parlare  dopo  il  Saggio  storico  critico  filo- 
logico che  sudi  esse  si  stampò  in  Dole  l'anno  1755,,  e  dopo  quel  mol- 
to che  ne  ricercarono  gli  Ercolanesi  (1)  .  Finalmente  perchè  la  nostra 
opinione  che  Januario  e  Mercurio  esercitassero  V  officio  di  Fossori  ven- 
ga sostenuta  da  nuove  prove  e  migliori  ,  aggiugneremo  come  un"  Euga- 
mo  Cristiano)  Fossore  anche  esso  ^  per  quanto  pensiamo  j  nella  sua  epi- 
grafe morluale  presso*  Boldetti  (2)  reca  scolpiti  non  tanto  un  simile  stro- 
mento  atto  a  preparar  fosse  3  ma  anche  una  pala  per  isgombrare  la  ter- 
ra dai  loculi  nuovamente  aperti  nelle  Catacombe . 


EVTICHIANO 
FILIO  .  DVL.  CISSIMO  dia 
EV.  TYCHYS  .  PATER 
D.  D.  V.  A.  L  M.  II.  D.  IIII 

DEI  .  SERVVS 
1X0  YG 


2.  Dal  Mamacchi  che  la  pubblicò  (3)  sappiamo  essere  stata  tratta 
dal  Cimiterio  dei  Santi  Abdon  e  Sennen  1' anno  1730.  La  dispersione,  o 
qualche  traslocamene  dopo  che  fu  da  noi  pubblicata  nella  prima  edizio- 
ne dell'  opera  presente  ci  vietano  di  potere  raffrontare  al  marmo  gli  apo- 
grafi mamacchiano  e  nostro  ,  onde  assicurarci  se  nel  quarto  verso  si  ab- 
bia da  leggere  D.  D.  o  DP.  conforme  la  copia  dei  lodato  Mamacchi  che 
noi  seguiamo  ,  sembrandoci  la  lezione  migliore.  Legge  egli  Dolens  Vosnit; 
vegga  altri  se  possa  anche  meglio  leggersi  DePòsito  formola  usitatissima 
ne'  marmi  Cristiani  (4)  ;  e  così  pare  certissimo  che  si  abbiano  da  legge- 
re le  medesime  lettere  DP  nella  Iscrizione  della  vergine  Colomba  am- 
piamente illustrata  dal  Fontanini  (5)  . 


(1)  Lucerne  e  Candelabri  Tav.  LVI.  LVH. 

(2)  Op.  cit.  pag.  3?3. 

(3)  Orig.  Antiq.   Christ.  IF.  12. 

(4)  Dionis.  Blandimenti  funebri,  ed  acclamazioni  de' primi  Cristiani  pag.  17. 

(5)  Di  Santa  Colomba  tergine  Sacra  ec.  Ada.  Erud.  Lips.  15Ò0.  pag.  177.  Ma- 
rat. CCCCFIII.  1. 
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DEI  v  SERVVS  .  Si  ha  nel  Reinesio  FAMVLVS  ,  e  FAMVLA 
CIIRISTI  (1)  :  ANCILLA  nel  Muratori  (2)  e  nel  Boldetti  (3)  ; 
e  nell'  Arringhi  (4)  si  ha  HOMO  DEI .  Anche  l' Imperatore  Costantino  si 
dice:  servus ,  et  famulus  Dei  Omnipotentis  (5).  Veggasi  Boldetti  (6) 
che  dottamente  scrive  sopra  questa  bella  appellazione  ,  e  di  cui  tanto  i 
primi  fedeli  si  compiacevano  ;  e  pare  apprendersi  da  Tertulliano,  che  al- 
lora cosi  tutti  chiamavansi  (7)  .  Suppone  inoltre  Mamacchi  ,  che  cosi  si 
chiamassero  tutti  i  Catecumeni  }  i  quali  già  servivano  a  Dio  ;  e  Benedet- 
to XIV.  nella  sua  grande  opera  de  Canonizat.  Sanctor.  forse  in  seguito 
di  qualche  quistione  ,  dichiara  :  Dei  servos  dictos  Jìiisse  qui  eximiis  mr- 
lutibus  floruere  .  Que'  primi  Cristiani  dicevansi  ancora  conservi  ,  e  cosi 
da  S.  Paolo  fu  chiamato  Epafra  (8)  >  e  di  codesta  onorevole  appellazio- 
ne favella  anche  Lattanzio  (9)  . 

IXoYC.  Piscis  ,  cioè  I  Jesus  ,  X  Christus  ,  0  Dei ,  Y  Filius  ,  C 
per  Salvator  .  Per  esprimere  ceiatamente  questi  santi  nomi  ,  i  primi 
Cristiani  adoperarono  queste  lettere  .  Oltre  la  voce  in  altri  sepolcri  dei 
Cristiani  si  trova  la  stessa  figura  del  pesce  3  figura  che  presso  quei  pri- 
mi fedeli  fu  molto  simbolica  .  i  Santi  Padri  (10)  vi  hanno  riconosciuto  Cri- 
sto medesimo  ;  e  da  Tertulliano  gli  stessi  Cristiani  sono  chiamali 
pisciculi  (11)  :  sed  jios  pisciculi  sumus  .  Ma  questo  argomento  fu  con 
tanta  ampiezza  trattalo  dagli  scrittori  dell  i  Roma  sotterranea,  non  che  dall' 
Allegranza  (12).,  dai  Costadoni  (13)  ,  dal  Lupi  (14)  e  da  altri  3  che  di- 
verrebbe inutile  scrivere  da  vantaggio  . 

Dicasi  lo  stesso  di  questo  monogramma  esprimente  il  San- 
tissimo  nome  del  Salvatore,  di  cui  hanno  scritto  tutti  gli  Aulo- 
ri  delle  antichità  Cristiane e  Domenico  Georgi  ne  ha  scrit- 
yf>i»      io  in  un  peculiare  trattato  (1  5),  diretto  primieramente  a  smen* 
tire  le  calunniose  accuse  di  Basnagc.^ 


(I)  Clas.  XX.  448.  44t).  490. 

(a)  CCCCVII.  4-  Tertul  de  Calta  foemin.  cap.  1. 

C3)  4 '9'    Canncgieter  de  mutai.  Rodi.  noni.  rat.  pag.  G8. 

(4)  tib.  III.  Cap.  i3. 

(5)  Vita  Constanti.  1.  6. 

(6)  Dei  Cirnit.'pàg.  4-  ^7. 

(7)  Ds  Spectac.  cap.  Vili. 

(8)  Ad  Colos.  I.    7.  IV.  7.  Veggasi  pure    Apocalyps.  VI.  li. 

(9)  Divin.  Inslìtulion.  V. 

(10)  Dupin.  Bibliot.  IL  189. 

(II)  De  Baptis.  Cap.  1.  CÌem.  Alex.  Slrom.  VI.  S.  Athanas.  de  Baptis.  Cap.  I. 

(12)  Spiegazione  sopra  alcuni  Sagri  Monumenti  di  Milano  pag.   117.  118. 

(13)  Del  Pesce  Simbolo  di  Gesù  Cristo  presso  gli  Antichi  Cristiani  . 
04)  let.  e  Dissert.  I.  U28. 

(i5)  De  Monogramrnate  Chrìsti  Domini  Rom.  1  j 3 8 .  Vittori  Frane,  de  vellutate,  et 
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MIRE  INGRITATI  ET  PRVDENTIAE  sic 
FL.  VALENTIONI  QVI  YIXIT  ANNOS 
XXXVIII.  MENSES  .  VI.  DIES  .  XI.  QV1ES 
CET  IN  PACE  DIE  .  XIIII  KAL  SEPT 
DIV  IOVIANO  .  AVG  ET  BARRONIANO 
CONS.  DONATA  MATER  .  SIBI  .  ET  .  FILIO 
SVO  BENEMERENTI  FEGIT 

3.  Museo  Lapidario  dell'  Università ,  fino  al  N.  19.  c  la  diede  Maf- 
fei  (1). 

Abbiamo  noi  sospettato  j  ed  a  ragione  talvolta  ,  della  sincerità  di 
questo  bel  marmo  \  imperciocché  due  Iscrizioni  simili  si  serbano  nella 
Vaticana,  e  questa  come  in  Vaticano  esistente  la  diede  il  MafFei .  Noi  siamo 
assicurati  frattanto  dal  Ch.  Signor  Canonico  Settala  ,  che  nella  Vaticana 
una  x\  esiste  fra  le  consolari  Cristiane  ,  e  questa  sembra  originale  ,  sic- 
come diviene  sospetta  lJ  altra  ,  che  nella  Vaticana  medesima  si  trova  in 
una  giunta  più  recente  a  quelle  istesse  consolari  Cristiane  .  Così  diviene 
nuche  sospetta  la  perugina  ;  imperciocché  non  pare  probabile  che  la  iscri- 
zione funebre  d'uomo  incognito  sia  stata  ripetuta  tre  volte.  Noi  frattanto 
nòn  f  abbiamo  tolta  da  questo  novero  per  un  tale  motivo  ,  sapendo  ? 
che  iscrizioni  ripetute  in  diversi  marmi  si  trovano  . 

MIRE  INGRITATI  per  mirac  interritati .  Ineritati  è  barbarismo  j 
che  gli  antichi  grammatici  chiamavano  per  detractionem  literae ,  vcl  syl- 
labae  come  si  può  vedere  in  Putschio  ,  ed  in  Gifannio  nelle  sue  collet- 
tame a  Lucrezio  .  Altrove  abbiamo  REQVIMVS.  CONSTIT.  FLAMICA. 
per  reauwimus  Fiammica ,  Constitut  j  e  tanti  altri  in  monumenti  editi 
dal  Marini  .  Questi  brevi  elogii  sono  ripetuti  più  di  una  fiata  nelle  Iscri- 
zioni Cristiane  j  e  per  buono  esempio  rechiamo  qui  una  lapida  del  già 
Museo  Bordano  . 


forma  monogrammatis  nomìnis  Jesii  ec.  Rom.  ij47*  Mencken.  Golffr.  Schediasma  de  Mo- 
nogr.  Christi  Jcs.  ed  altri  .  Noi  ci  dogliamo  di  non  avere  potuto  ancora  conoscere  il  dotto 
e  recente  opuscolo  di  Federico  Munter  Danese  :  Symbola  veteris  lìcclcsiae  artìs  operibus 
expressa  Hafniae  1819.  e  prima  Ignazio  Potenza  nelle  Notizie  di  S.  shigustale  Marti- 
re Rom.  1793.  avea  trattato  de' simboli  e  loro  significalo  nelle  Lapide  sepolcrali  Cristiane. 

(1)  ftlus.  Veron.  CCLlt.  2.  Vermigl.  Lcz.  elcrnent.  di  Archcol.  II.  4°4-  Ordii  In- 
script.  latin,  sclect.  II.  365. 
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a.   0.  a. 
MIRA  E  .  SAPIENTTAE 
AVGENDO  .  QVI  .  VIXIT 
AN.  PLVS  .  MSNVS  .  LXXII 

CVM  .  VXORE  .  FECIT 
ANNOS  .  XX.  DEPOSITVS 
XIII.  KAL.  OCTOB.  D.  N.  GRA 
TIANO  .  AVG.  II.  ET  .  PROBO  .  CON  (1) 

In  Muratori  abbiamo  MIRAE  PIETATI  (2)  ,  MIRAE  PIETATI 
HVIVS  ET  INNOCENTIAE  -r  ed .  altrove  MIRAE  INNOCENTIAE  , 
MIRAE  INDVSTRIAE  ATQVE  BONITATI  PRAEDITVS  .  MIRAE 
INNOCENTIAE  ATQVE  SAPIENTIAE  (3) . 

QVIESCET  IN  PACE  .  Di  questa  formola  variamente  scritta  come 
dimostra  il  Lupi  nell'  Opera  citata  j,  tanto  ne  hanno  parlato  gli  Scrittori 
della  Roma  sotterranea  ,  il  Buonarroti  ilBoldetti',  ed  altri  ,  che  più  non 
rimane  a  dirne  .  Forse  non  molto  fondatamente  osservò  Mabiilon  (4)  ,  che 
il  quiescere  per  riposare  nel  sepolcro  non  fu  formola  usata  dai  Gentili . 
Nelle  Iscrizioni  di  questi  si  trova  anche  Requietorium  per  S epuloni m  (5) . 
Il  Mazzocchi  manifestando  il  suo  parere  (6)  sulla  semplicissima  formula 
IN  PACE,  dice,  in  essa  non  altro  denotarsi ,  che  colui  era  morto  nella 
cattolica  comunione  .  Una  tale  dottrina  fu  pure  seguita  dal  Muratori  , 
che  distingue  questa  formola  con  diverse  interpretazioni  secondo  il  mo- 
do con  cui  veniva  espressa  (7)  . 

DIVO  IOVIANO  .  AVG.  ET  BARRONIANO  CONS.  per  Varronia- 
no  ,  che  così  è  detto  in  altra  lapida  da  citarsi  qui  appresso  .  L' Aleandro 
ripone  questi  Consoli  nell'anno  di  Cristo  367.  ma  forse  con  più  di  pro- 
babilità opinarono  coloro  3  che  li  hanna  riposti  r.ell'  anno  364.  Gioviano 
Augusto  voile  per  suo  Collega  nel  Consolato  di  quell'  anno  il  figliuolo 
VarronianOj  a  cui  diede  il  titolo  di  nobilissimo  fanciullo  quando  anco- 
ra non  oltrepassava  F  età  di  un'  anno  per  quello  che  scrive  Ammiano 
Marcellino,  aggiugnendo .,  che  con  i  vagiti  mostrando  una  certa  ripugnan- 
za di  assumere  i  fasci  ,  i  Pagani  ne  presagirono  sventure  (8) .  In  quella 


(i)  Dell'  Anno  di  Cristo  3y  r« 

(a)  MMCI.  2. 

(3)  Arringh.  I.  168.  II.  287. 

(4)  De  Culla  SS.  Ignot.  %.  VI.  X. 

(5)  Grut.  DCCCCLir.  7.  Murai.  MCCCCLX.  7. 

(6)  Epist.  1.  ad  Georg,  de  In  script.  Hilari  . 

(7)  Anecd.  Lat.  Voi.  I.  Dhsert.  XVII. 

(8)  XXV.  C.  1  0. 
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congiuntura  il  Filosofo  Temistio  compose  un'  Orazione  ,  la  quale  ci  ri- 
mane tuttavia  .  Gioviano  morì  nel  mese  di  (Febforajo  (1)  ,  dopo  di  aver 
tenuto  poco  più  di  un  mese  il  Consolato  ,  solito  a  prendersi  alle  Calen- 
de  di  Gennajo  ;  onde  quando  fu  scolpita  questa  Lapida  s  egli  era  già  de- 
fonto  come  ben  si  comprende  dal  titolo  eli  Divo  ,  che  li  .vien  dato  in 
altra  Iscrizione  già  pubblicata  dal  Maffei  (2)  3  dal  Boldetti  (3)^  dal  Bian- 
chini (4) ,  e  dal  Guasco  (5)  . 

Da  questi  marmi  si  può  anche  comprendere  ,  che  sebbene  uno  dei 
Consoli  fosse  morto  ,  pure  in  queir  anno  col  suo  Collega  segnavasi  .  In 
altro  frammento  cristiano  presso  il  Passionei  (6)  ,  pare  che  si  segni  il 
Consolato  di  Goviano  senza  Collega  . 

Maraviglialo  il  Maffei  (7)  di  leggere  in  una  .Iscrizione  Cristiana  un 
Cesare  chianiato  Divo  ..,  a  togliersi  d'  impaccio  ,  risolveva  il  dubbio  con 
dire  che  i  fedeli  di  que'  giorni  assai  calamitosi  per  la  Chiesa  ,  usavano 
forinole.,  ed  espressioni  gentilesche  senza  attendere  più  oltre  ;  ma  perciò 
che  spetta  a  Gioviano  possono  esservi  pure  altri  motivi  ;  imperciocché 
scrive  Eutropio  (8)  che  Gioviano  per  rescritto  de'  Principi  suoi  succes- 
sori ,  fu  pure  onorato  -con  il  titolo  di  Divo  come  gli  altri  Cesari  ,  seb- 
bene non  fosse  stata  la  memoria  di  lui  onorata  con  la  splendidissima 
cerimonia  della  Apoteosi  di  cui  abbiamo  favellato  nella  Classe  yill.  ,  e 
rescritti  inoltre  che  vengono  anche  dal  Baroriio  ricordati  (9)  .  Potero- 
no cosi  pertanto  que'  Cristiani  usare  di  quel  titolo  onde  non  mostrarsi 
avversi  alle  determinazioni  de'  Regnanti  ,  verso  de"  quali  ,  ancorché  fos- 
sero malvaggi  e  nemici  del  nome  cristiano  j  erano  obedientissimi  .  Va- 
lentiniano  immediato  successore  di  Gioviano  il  cui  Regno  fu  brevissimo., 
professò  sempre  la  Religione  cristiana  ;  ma  talvolta  ,  come  altri  Cesari 
di  que"*  secoli,  fece  servire  alla  politica  del  Trono  la  superstizione  e  le  pra- 
tiche del  gentilesimo  ,  fra  le  quali  fuvvi  anche  quella  di  chiamare  Divi 
i  Cesari  estinti  ancorché  taluni  di  essi  avessero  professata  la  Religione  nos- 
tra .  Giovi  terminare  questa  ricerca  con  le  parole  del  dotto  Morcel- 
li  (10).  Non  solimi  Christianis  Imperatoribus  adtributum  sit  (Divi  no- 
.men)  ;  sed  a  Christianis  etiam  hominibus  aliquando  usurpatimi  .  Nota 

(1)  Zozomen.  Lib.  VI.  !"6. 

(2)  Mus.  Vevon.  GCLII. 

(3)  Lib.  li.  Cap.  19. 

(4)  Anastas.  Tom.  II.  pag.  LXVIII. 

(5)  Mus.  Capit.  Ili 
(0)  Pag.  1 82. 

(7)  Crit,  Lap.  II.  19. 

(8)  //.  19. 

(9)  Ad.  an.  364- 

(10)  De  Stil.  Inscript.  3o6. 
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enim  Ma  Inscriplio  >  cujus  initìum  est  DIVO  VALENTI  (1)  et  a  Sym- 
macho  (2)  sumptum  constat ,  solemne  est  »  Divo  nostro  Theodosio  »  . 

N.  4. 

DIE  VENERES  sic 
CARITOSA  IN  PA 
CE  QVE  VISIT  ANVS  sic 
SES  DEPOSITA 
VIII  IDVS  SEPTEMBRIS  Palma 

4.  DIE  VENERIS  .  È  qui  per  la  quinta  feria  che  cosi  si  diceva- 
no propriamente  i  giorni  nell'  ecclesiastica  disciplina  .  Pure  queste  voci  di 
feria  ^  e  di  Domenica  non  s'  incontrano  nei  marmi  Cristiani  3  che  raris- 
sime volte  (3)  ,  ed  in  questi  sempre  si  trovano  i  giorni  detti  all'"  uso  gen- 
tilesco col  nome  dei  Pianeti  .  Eccone  gli  esempii  di  tutti  i  giorni  dell' 
intiera  Settimana  tolti  dalle  Iscrizioni  Cristiane  .  DIES  SOLIS  nel  Boi- 
detti  (4)  LVNAE  (5)  ,  MARTIS  (6)  ,  MERCVRII  (7) ,  IOVIS  (8)  ,  VE- 
NERIS (9)  ,  SATVRNI  (10).  Ma  di  questo,  e  di  molti  altri  costumi  del 
gentilesimo ,  quei  primi  Cristiani  vengono  bravamente  difesi  da  Tertul- 
liano (11)  . 

CARITOSA .  È  nome  raro  nell'  antica  epigrafia  ,  ed  un  FL.  CA- 
R1TOSVS  è  in  bel  marmo  . 

E  degno  di  osservazione  questo  sasso  ,  che  oltre  segnare  il  gior- 
no della  deposizione  di  Caritosa  segna  ancora  il  giorno  della  morte  j 
che  fu  in  Die  Vtneris  >  e  fu  ciò  notato  dal  Mabillon  per  circostanza  as- 
sai rara  ;  che  se  altri  hanno  ciò  impugnato  j  gli  esempii  a  confermarlo 
non  mancano  .  Nel  Muratori  si  ha  HI.  IDVS  .  MAIAS  .  FATVM 
FECIT  .  LEO  .  ET  DEPOSITVS  .  PRID1E  .  IDVS  .  MAIAS  .  Non 
men  chiaro  è  altro  esempio  di  lapida  riferita  dal  Garampi  (1 2)  AVGV- 


(i)  De  Vita  Anliq.  Benev.  I.  1 4S- 
(o)  Epist.  Lìb.  III.  N.  8. 

(3)  DIE  DOMINICA  INLVCESCENTE  è  uel  Muratori  CDXXXI. 

(4)  Pag.  343.  Lib.  a. 

(5)  Oderici  Dìssert.  pag.  a65. 

(6)  Murai.  MDCCCLXIII.  4. 

(7)  Gritt.  ML.  5. 

(8)  Fabret.  5yy. 

(9)  lup.  Op.  eie.  19. 

(10)  Mus.  P'eron.  CCLII.  Vedi  anche  Seldeno  de  Diis  Sjriis  Sjntag.  IJ.  Cap.  4- 

(11)  De  Idolatria  cap.  20. 

(12)  Memorie  della  Beala  Chiara  da  Rimini  60.  e  veggasi  quel  dotto  comento  . 


581 

STINVS  RECESSIT  X.  K  AL.  DEC  DEPOSITVS  NATIVITÀ  TE 

DOMNE  SANGTAE  FELICITATE.  La  Chiesa  costumava  sepellire  i  de- 
fonti auche  sette  giorni  dopo  la  morte  (1)  . 

DEPOSITA  .  Formola  che  sempre  distingue  le  Iscrizioni  cristiane 
dalle  gentilesche  .  Gli  autori  della  Roma  sotterranea ,  e  gli  espositori  della 
cristiana  epigrafia  l' hanno  ampiamente  spiegata;  e  perchè  anche  questa  for- 
mola incontrò  le  calunniose  accuse  di  Ba'snagio  j  dirette  ad  oscurare,  se 
mai  fosse  possibile  ,  la  santità  e  purità  della  cattolica  Religione  ,  perciò 
venne  ripreso  ed  impugnato  dal  Giorgi  (2)  . 

Avea  già  mostrato  il  Valeriano  (3)  ,  ed  i  monumenti  Io  conferma- 
no j  che  le  palme  ,  e  gli  allori  sono  continuamente  i  simboli  di  ottenu- 
te vittorie  .  Codesto  simbolo  poi  ne  monumenti  cristiani  ,  ne'  quali  potè 
esser  non  sempre  della  piena  vittoria  ottenuta  nel  martirio  ma  talvolta 
ottenuta  sopra  la  ribelione  delle  nostre  passioni  ,  fu  ricercato  dal  Cap- 
pio (4)  j  nella  cui  opinione  ,  che  non  sia  sempre  simbolo  del  martirio 
convenne  pure  Monsig.  Scacchi  (5)  .  Ma  codesti  giudizii  aJ  quali  si  piegarono 
Boldetti  ,  Fabrettij  Muratori,  Benedetto  XIV,  ed  in  parte  Papebrocchio , 
e  Mabillonj  si  produssero  dopo  il  1664.  in  cui  la  Congregazione  delle 
Indulgenze  ,  e  delle  Reliquie  emanò  un  Decreto  in  favore  ed  ossequio 
della  Palma    onde  riconoscerla  qual  vero  indizio  del  martirio  . 

N.  5. 

D  M 
FESTO  CA 
RISSIMO  CO 
IVGI  THEODO 
TE  QVI  VIXIT 
ANN  XXXVI  M  II 
D  XXV  IN  PACE  cor 

5.  Dopo  di  noi  3  dalle  schede   epigrafìco-cristiane  del  Marini  nella 
Biblioteca  Vaticana  3  la  pubblicò  Monsig.  Mai  (6) . 


(1)  Alartene  de  4ntiq.  Bit.  Eccle.  lib.  IH.  cap.  XIII. 

(2)  De  Monogr.  Cliris.  Jes.  cap.  X. 

(3)  Hierogljph.  lib.  I. 

(4)  Vtrum  signum  palmae  tuniulis  christianorum  adiectum  martjrii  signum  sit  nec 
non.  Lips.  ijij.  Veggasi  pure  il  P.  Allegranza  de  sepulcr.  christianor.  §.  /.  de  Symbol, 
ac  primo  de  paini. 

(5)  De  notis  ac  signis  Sanctitatìs  . 

(6)  Script.  Fet.  nova  Collectio  F.  3jg.  3o 
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D.  M.  Non  ci  ha  quasi  collezione  di   Epigrafi    cristiane  3  ove  non 
se  ne  veggano  con  queste  note  di  pagana  superstizione,  ed  anche  con  O.  K  ,  o 
con  la  formola  tutta  estesa  DOS  MAN1BVS  (1)  .  Varie  opinioni  hanno  pro- 
dotte su  di  ciò  gli  Antiquarii  ,   dando  a  queste  sigle  varie  interpretazio- 
ni (2);  e  si  possono  vedere  gli  Autori  citati  s  il  Giorgi  nell'Opera  ram- 
mentata che  impugnò  anche  per  questa  parte  ilBasnagio^  il  Morcelli  (3), 
loJacuzio(4)  gli  espositori  della  Roma  sotterranea^  ed  altri  .  L'  opinione  del 
Passione!     che  i  Cristiani  usassero  di  far  ciò  qualche  volta  ;  perchè  i  lo- 
ro Sepolcri  non  fossero  disturbati  dai  gentili    ci  sembra  molto  probabi- 
le; come  anche  quella  dello  Zaccaria,  che  i  Cristiani  si  servissero  qualche 
fiata  di    lapide  preparate  per  i  gentili  j  o  dai  medesimi  già  adoperate  , 
come  esporremo  al  N.    21.  E  per  questi      e  per   altri   motivi   su  tali 
sigle  non  ha  luogo  l'interpretazione  di  alcuni  che   leggono:    Deo  Ma- 
gno o  Maximo^  Sacrimi  . 

THEODOTE  .  Acquistata  la  pace  che  ebbe  la  Chiesa,  e  le  per- 
secuzioni cessate  ,  dal  Canone  XXX.  del  Concilio  Niceno-arabico  princi- 
palmente (5)  ,  fu  vietato  imporre  a  Cristiani  nomi  pagani  ;  e  tosto  i  fe- 
deli incominciarono  ad  usare  nomi  tolti  da'  Santi  3  e  specialmente  Marti- 
ri .  Imponevansi  loro  similmente  nomi  che  esprimevano  virtù  cristiane  , 
fra  quali  nomi  eravi  pure  quello  di  Tcodoto  dato  da  Dio  cioè,  per  tace- 
re di  altri  j  che  assai  spesso  nelle  Iscrizioni  cristiane  si  leggono. 

k  6. 

.  .  .  .  VS  INNOX 
....  VI  BIXIT  ANNV 
....  XI.  DIES  .  XX 

6.  INNOX  .  Si  legge  in  altre  Epigrafi  cristiane  INNOX  ET  DVL- 
C1S  (6),  ANIMA  INNOX  (7)  à  e  nel  Reinesio  (8)  abbiamo  :  PETRVS 
INNOX.  CAESONIVS  INNOX  . 


(1)  Lupi  Epitaph.  Sev.  Mart.  io5.  Tab.  IX.  Dello  stesso  ,  Dissertazioni  e  lettere  L 
;  176.  179.  Boldetti  464.  Marangoni  dell'  Anfiteatro  Flavio  i8t.  MabiLlon  presso  lo 
stesso  Lupi.  Mamac.  Orig.  Antiq.  Clirist.  III.  17.  19. 

(2)  Fabr.  2-2. 

(3)  De  Sta.  Inscript.  3  22. 

(4)  Christian.  Antiq.  Specimen  fò.  Fu  trattato  Io  slesso  .argomento  dal  ^  f  u  Ab. 
Amati  nel  primo  Volume  degli  Atti  della  Accademia  Archeologica  di  Koma  /j^.  8,').  e  seg. 

(5)  Ai  dubbj  proposti  sulla  legittimità  di  questo  Concilio  ,  rispose  il  Reuaudot  Histor. 
Patri arch.  Alexandria,  pag.  71.  ec. 

(6)  Boldelti  385. 

(7)  Bonarrot.  fetri  Cimit.  1 64  - 

(8)  Oas.  XX.  N.  i45.  262. 


N.  7. 
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MEMMIVS  SALLVSTIVS 

SALVINVS  DIANIVS  VS 
BASILICHI  SANCTORV" 
ANGELORVM  FECIT  IN 
QVA  SEPELLÌRI  NON  LICET 

7.  Era  nella  parrocchia  rurale  del  Mandorleto  quando  la  pubblica- 
rono il  Ciatti  (1)  j  il  Muratori  (2),  ed  il  Corsini  (3)  .  Dopo  la  diedero 
Marini  (4),  Monsignor  Mai  (5),  e  Y  Orelli  (6).  Quando  noi  la  riproducem- 
mo nella  prima  edizione  dell'  Opera  presente  j  era  già  stala  traslocata 
nel  peristilio  di  S.  Pietro  con  molte  altre  ma  traendole  da  quel  luo- 
go per  recarle  ad  ornare  ,  od  aumentare  il  Museo  Lapidario  della  Uni- 
versità perugina  ^  andicde  forse  smarrita e  probabilmente  rimane  ascosa 
in  qualche  luogo  ,  onde  dob!;iamo  noi  stessi  deplorare  lo  smarrimento  di 
marmo  cristiano  così  erudito  .  Non  potendolo  più  consultare  ripeteremo 
r  apografo  nostro  somigliante  a  quello  del  Marini,  che  dice  averne  tolta 
copia  per  se  stesso  . 

"VS.  Memmio  alla  sua  polinnomia  aggiugne  quelle  note  .  Il  Ciatti 
primo  a  pubblicare  quel  marmo  leggeva  V+S,  ma  nè  noi  nè  altri  vi 
scorgemmo  quel  segno  della  croce  ,  che  diede  motivo  al  Gialli  di  leg- 
gere \ir  Chrìstianus  Spectabilis  ,  e  semplicemente  YIR  SPECTABIL1S 
spiegò  il  Muratori  sigle  peraltro  che  in  altro  marmo  similmente  cristia- 
no spiegò  Yir  Sitigularis  (7)  ;  ma  il  Yir  Spectabilis A  siccome  aJ  giorni  del 
basso  Impero  diceansi  gli  uomini  distinti  per  dignità  (8)  ve  lo  lessero 
il  Reinesio  (9),  e  1' Arringhio  (1  0)  .Un  Giovanni  Yir  Spectabilis  è  in  mar- 
mo presso  Fabretti  che  spiega  V/r  Sanctus  j  ripetuto  da  Muratori  (1 1  )  ;  ma 
la  migliore  interpretazione  di  Yir  Spectabilis  può  chiamare  a  sostegno  al- 
tri marmi  cristiani  in  cui  si  legge:  SPECTABILIS  EXPECTATVS  (1 2)  , 

(i)  Perug.  Pont.  37. 
(a)  MCMXIII.  4. 

(3)  De  Not.  Graecor.  pag.  XXX. 

(4)  Papiri  pag.  28 6. 

(5)  Script.  Vet.  nova  Collectio  V.  99. 

(6)  lnscript.  latin,  selce.  I.  44°« 

(7)  CDXVIII.  7.  MMCCCLXXXVIL  Rcines.  987. 

(8)  Dig.  I.  io.  Cod.  Theodos.  Il  7.  n.  VII.  6a.  3a.  Notti.  Big.  Imp. 
(g)  Roma  Subter.  I.  z4"'  3g5. 

(10)  7^9. 

(11)  MMIL  10. 

(13)  Murai.  CDXI.  5.  Reland.  Fast.  63a.  Può  mancarvi  il  Vir  per  quella  elissi  nota- 
ta da  Sanie  Minervino  IV.  4«  Pa§-  65a. 
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VIR  SVeclabiUs  (1)  ,  MVSTELA  ,  MARIA  SVectabilis  Yoemìna  (2)  , 
Vuelta  (3)  .  Gli  uomini  spettabili  sono  pure  nominati  ne'  Papiri  (4) ,  e 
così  è  detto  in  bella  Iscrizione  il  celebre  Flavio  Merobauda  (5)  . 

BASILIGAM  SANGTORVM  ANGELORVM  .  Isiodoro  rende  ra- 
gione (6),  perchè  i  Cristiani  all'uso  gentilesco  chiamavano  Basiliche  (7)  i 
loro  magnifici  Tempii  consecrali  al  culto  del  vero  Iddio  :  JSunc  autem  ideo 
divina  tempia  Basilicae  nominantur  ,  quia  ibi  Regi  omnium  Deo  cultus,  et 
sacrifìcia  offerentur  .  Il  Muratori  che  dottamente  scrisse  sulle  Basiliche 
degli  antichi  Cristiani  (8)  quasi  non  conviene  che  in  fra  di  loro  j  ogni 
chiesa  ,  Basilica  indistintamente  si  chiamasse  ;  ma  forse  1'  autorità  della 
Perugina  Iscrizione  potrebbe  in  qualche  guisa  opporsi  al  sentimento  di 
quel  dotto ,  e  cou  il  quale  pare  eziandio  .  che  non  convenga  il  Lader- 
chi  (9).  Del  rimanente,  avanti  che  il  Maggiore  (10),  il  Petavio(11),  il 
Trombelli  (1 2)  .,  ed  i  Teologi  avessero  parlato  del  culto  da'  Cristiani 
prestato  agli  Angeli  ,  ne  aveano  scritto  i  Padri  della  Chiesa  (1 3),  espo- 
nendo in  sostanza  quale  debba  essere  codesto  culto  ;  imperciocché  i  loro 
insegnamenti  sono  tutti  diretti  ad  istruirci  3  che  il  medesimo  culio  j  co- 
me quello  de'  Santi  ,  non  deve  èssere  quello  di  latria  al  solo  Iddio  do- 
vuto j  siccome  diversamente  opinavano  gli  eretici  ,  ed  i  superstiziosi  . 

IN  QVA  SEPELL1RI  NON  LICET  .  Sembrerebbe  forse  soverchio 
r annoiamento  di  Muratori  a  questo  divieto  di  Memmio  :  si  ibi  non  li- 
cebit  sepeliri  >  ergo  erant  aliae  sacrae  aedes  in  quibus  licebat  .  Imper- 
ciocché egli  è  verissimo  ,  che  il  costume  di  sepellire  i  Cristiani  defonti 
nelle  Chiese  e  Basiliche  è  antichissimo  ,  come  lo  stesso  Muratori  ha  mo- 
stralo (14)  ;  ed  a  miglior  conferma  diremo,  che  un  Felice  Faustiniano 
comperò  il  sito  per  la  sua  sepoltura  sub  teglata  nella  Basilica  di  Bai- 


(i)  Marat.  CCCCKXV.  3. 

(a)  Marat.  MMIU.  8. 

(?)  Marat.   CCCCVIII.  2. 

(4)  Maria.  Papiri  XVII.  e  a66. 

(5)  Orelli  Inscript.  latin,  sei.  I.  a5y. 

(6)  Lib.  Xr.  cap.  4.  Muratori  de  Sacrar.  Basilicar.  ap.  Christian,  origine  et  ap- 
pellatione.  Opp.  voi.  XII.  pag.  69. 

(7)  Anche  i  Pagani  chiamarono  talvolta  i  Tempii  de' loro  falsi  numi  Basiliche.  Marm. 
Oxon.  N.  LXVIII.  CX VI. 

(8)  Loc.  cit. 

(9)  De  Basilic.  Ss.  Marc,  et  Petr.  85. 

(10)  De  natura  et  calta  Angelor.  facta  colludane  Paganor.  Judacor.  Mahumeèanor . 
et  Christianor.  Sen.  i653. 

(11)  Theolog.  Voi.  III.  Lib.  I-  cap.  l5. 

(  1  a)  Trat.  degli  Angeli  Custodi  .  , 
(.3)  Justin.  Mart.  Apolog.  L  N.  6.  pag.  47.  Exortat.  Ar.  Vili.  Mamach.  Ong.  Antiq. 
Christ.  III.  119. 

(i4)  Op.  cit.  pag.  36o. 
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bino  (1)  ;  ma  non  fa  sempre  adoperato  il  sistema  di  seppelire  nelle 
Chiese,  perocché  ne' primi  secoli  del  Cristianesimo  le  spoglie  de' defonti 
si  deponevano  ne'  Cimiterii  .  Del  permesso  poi  ,  e  del  divieto  di  sepel- 
lire  i  defonti  nelle  Chiese,  molte  belle  notizie  e  molte  autorità  ha  raccolto 
il  Marini  (2)  3  e  che  diverrebbe  superfluo  nuovamente  ripeterle  . 


OTE 
SI 

 RITATI 

 BICA  PART 

8.  È  lavoro  d'  un'  imperfettissimo  quadratario  $  ma  le  Iscrizioni  cri- 
stiane di  tal  natura  sono  frequentissime  nei  Cimiterii  di  Roma  ,  e  non 
debbono  sempre  all'  imperizia  di  questi  attribuirsi  .  Quei  primi  fedeli 
massimamente  in  tempo  delle  persecuzioni  non  poterono  sempre  trova- 
re buoni  artefici  addatli  e  periti  .  Chi  sa  che  il  più  delle  volte  non  si 
servissero  di  donne  3  ragazzi  ,  e  servi  innesperti  ?  Chi  sa  che  non  iscol- 
pissero  con  punte  di  chiodi  3  o  con  altro  istromento  che  in  mezzo  a'  quei 
timori  veniva  loro  alle  mani?  Si  veggano  il  Boldetti  3  e  gli  Autori  della 
Roma  sotterranea ,  i  quali  a  lungo  ed  eruditamente  ne  hanno  parlato  . 
Le  circostanze  calamitose  di  quei  primi  fedeli  ,  la  difficoltà  di  poter  co- 
modamente seppellire  in  quelle  occasioni  le  spoglie  de' loro  fratelli,  furono 
circostanze  espresse  anche  nelle  Iscrizioni  medesime  . 

 OTESI  frBICA  VkKlhenia   forse  per  HORTENSI,  siccome 

in  figulina  presso  Fabretti  (3)  che  ha  similmente  HORTESI  . 

E 

M  Per  menses  .  Delle  lettere  ,  sillabe  3  ed  anche  delle  intiere  pa- 
role soppraposte  o  per  mancanza  di  spazio  o  perchè  tralasciate  dalla  in- 
curia de' quadratari  ,  ed  anche  de'  calligrafi  ne'  codici  ,  aveano  parlato 
1'  Hagenbuchio  (4)3  ed  il  Giovenazzi  (5);  ma  il  diligente  Marini  dalle  stes- 
se Lapide  vani  esempii  raccolse  (6)  . 

(i)  Muratori  MMLXX.  2.    Joan.   Nicol,  de  Luciti  Christian,   ftg.  Lugd.  Bat.  1789. 
(a)  Papiri  2$ò.  Veggasi  pure  1'  A]legranza  de  Sepulcr.  Christian,  par.  I. 

(3)  Pag.  5o6.  N.  Hulltnann  Miscel.  epigraph.  1R9.  e  della  N.  omessa  avanti  la 
S.  abbiamo  parlato  altre  volte  in  questi  comenti  Clas.  IX.  N.  5. 

(4)  Epist.  Epigraph.  444- 

(5)  Md  frag.  Livian.  pa.  XXXIX. 

(6)  Iscriz.  Alb.  24.  a5.  26.  27.   Arvali   11.   1 85.  4^9.  Orelli  Inscript.  lat.  selce.  U. 

366. 


JV.  8.  p 

1 

j  VIX1T 
ANVV 


M  JIi,.  D  X  sic 


586 

N.  9. 

A 

sic  0NCR0BE1NEMERENTIQVI 
BIX1TANNVDIESXXXV1III 
IN  PAGE 

9.  ONAGRO  .  Anche  in  Fabretti  abbiamo  un"  Onagra  (1  )  3  Asino 
silvestre.  In  questa  stessa  Classe  vedremo  altri  nomi  tratti  da'  brut?  ; 
di  che  molti  esempii  avvene  ne'  marmi  cristiani  j  e  sembra  che  neJ  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  i  fedeli  se  ne  compiacessero  ,  anche  per  umiltà 
qualche  volta .  Un'  Onager  di  altro  marmo  cristiano  reca  delineata  la 
figura  del  giumento  (2)  ;  che  se  talvolta  da'  Pagani  ponevansi  a  Cristia- 
ni nomi  ignominiosi  ,  hanno  ampiamente  trattato  questo  argomento  il 
Kortholzio  (3)  j  il  Quasio  (4)  ,  Meisnerio  (5)  ,  Mamacchi  (6)  j  Zacche- 
ra (7)  j  Selvaggi  (8)  3  ed  altri  .  De'  nomi  che  i  Cristiani  traevano  da' 
bruti ,  come  anche  i  Romani  usarono  ,  col  mezzo  delle  iscrizioni  potreb- 
be compilarsene  ampio  catalogo  (9)  e  deJ  nomi  brutisoni  abbiamo  par- 
lato in  questa  Silloge  Classe  IX.  N.  8. 

ANNV.  DIES  XXXVMI.  Opinava  Fabretti  (10)  che  in  codeste 
iscrizioni  da  barbarismi  sempre  lordate  ,  1'  ANNV  fosse  per  annum 
unum  o  inno  uno  ,  scritto  cosi  tcura,  crn^oug  ,  del  qual  modo  e  nelle  iscri- 
zioni ,  e  neJ  codici  abbiamo  più  esempii  (  l  1)  ^  traendosene  pure  da  Ci- 
cerone (12).  Dell'uso  di  esprimere  il  numero  de' giorni  anche  quando 
sorpassono  un  mese ,  o  due  j  abbiamo  parlato  nella  Classe  X. 


(0  Pag.  74i. 

(2)  Remondini  Disserta,  ec.  pag.  88. 

(3)  De  nominib.  contwnelìos.  quae  Christianis  olini  a  genlilibus  imposita  sunt.  Lips. 
1690. 

(4)  De  causis  calunniar,  quas    pagani  in  Christianos  conjecerunt .  V^ittember.  1  j3o 

(5)  Sjllog.  Histor.  Philosoph.  nominimi  aliquot  contumeliosor.  a  Comicis  maxime  usur- 
pato!'. Dresdae  1706. 

(6)  Orig.  Antiq.  Christian.  I. 

(7)  Istor.  Lei.  IL  òyyt  III.  34<>. 

(8)  Antiq.  Christ.  Instit.  lib.  I.  6.  3.  c.  io. 

(9)  Cancellieri  sulle  Iscrizioni  delle  due  Ss.  Orse.  8.  9. 

(10)  55o. 

(11)  Marini  Iscrizioni  Albano  pag,   1^1.  Giom.  Arcad.  Ag.  Set.  1828.  a35. 

(12)  Orat.  prò.  M.  Quintio.  Codesta  singolarità  fece  rimanere  in  dubbio  talvolta  gli 
editori  de' vecchi  classici  ,  avendone  un  nuovo  esempio  nello  stesso  Cicerone  Philip.  II.  i3. 


N.  10. 
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N.  11. 


SPESINA  MORITVR  IOBINAQVE  BIXIT  ANNV  XV  DI  XX. 

Vili  IDVS  SEP  Monogr.   Chr.  Jcs. 

10.  MORITVR  .  Simile  in  altri  marmi  cristiani  ed  in  imo  del  Mu- 
seo Veronese  (1)  . 

1 1 .  Non  si  dà  conforme  alP  originale  nella  Descrizione  delle  pittu- 
re di  S.  Pietro  .  Il  eh.  Sig.  Cardinali  (2)  recò  novi  esempii  di  marmi 
cristiani  con  nomi  tratti  da  Giove  .  Dell'  V  cambiato  in  B  abbiamo  par- 
lato altre  volle  3  e  veggansene  i  varii  esempii  riuniti  dall'  Hagenbuchio  (3). 

N.  12. 

SECVNDA  ET 
FORTVNATVS 
VIVAMVS 

Monogr.  Chr.  Jes» 

12.  SECVNDA y  e  non  SECVNDINA  come  è  nella  citata  Descri- 
zione . 

VIVAMVS  .  Cosi  della  morte  parlavano  i  Fedeli  sulla  speranza 
cena  di  una  nuova  vita  futura  ed  eterna  e  cosi  dicesi  altrove  (4)  : 
ALEXANDER  MORTVVS  NON  EST  . 

N.  13.  iV*.  14. 

sic    MAXXIMINVS  LEO 

IN  PACE  ANIMA  DVLCIS 

Monogr.  Chr.  Jes. 

13.  Dalla  collezione  inedita  di  Marini  esistente  nella  Vaticana,  la 
diede  Monsignor  Mai  (5)  • 

14.  ANIMA  DVLCIS.  Se  fra  i  gentili  fu  acclamazione  convivia- 
le (G),  presso  i  Cristiani  passò  ad  essere  acclamazione   funebre   (7)  .  In 

(.)  CCCCXXI. 

^2)  Alti  della  Accad.  Archeolo.  IH.  3 57. 

(3)  De  Dypii.  Brix.  pag.  XX.  XXI. 

(4)  Arring.  Moni,  suùtcr.  I.  624. 

(^>)  Script.  Valic.  nova  collectio  V.  38y. 

(6)  Bitonar.  f  etri  citnit.  11G.  191. 

(7)  Loc.  cit. 
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Fàbretti  si  ha  pure  ANIMA  MELLEIA .  Leone  reca  un  nome  brutiso- 
no ,  che  sono  frequenti  anche  ne  marmi  cristiani  e  deJ  quali  si  è  qui  al- 
trove parlato  . 

N.  15. 
TATIO  EYT.  IGIO  sic 

Giona  sotto  la  pianta  della  zucca . 

15.  Fra  le  pitture  degli  antichi  Cimiterii,  non  v'ha  forse  rappresen- 
tanza più  frequentemente  ripetuta  ,  che  Giona  giacente  sotto  la  pianta  della 
Zucca  in  memoria  di  quella  pianta  che  Iddio  fece  crescere  sopra  la  te- 
sta del  Profeta,  per  difenderlo  da  raggi  solari  (1).  Pare  che  i  Cristiani 
usassero  di  codesta  rappresentanza  come  simbolo  della  morte  e  della 
Resurezioue  del  Salvatore  .  Si  vegga  il  Buonarroti  (2)  .  I  Perugini  pia- 
mente nel  Secolo  XIII.  riposero  le  ceneri  del  Beato  Egidio  terzo  com- 
pagno di  S.  Francesco  in  unJ  avello  di  pietra  ,  ove  era  scolpita  la  mede- 
sima rappresentanza ,  come  lo  stesso  Beato  avea  già  predetto  (3)  .  Quell' 
avello  ,  che  fu  un  opera  dei  primi  nostri  Cristiani ,  si  conserva  tutt'  ora 
nella  Chiesa  de'  Padri  Conventuali  sotto  V  Altare  dedicato  al  medesimo 
Beato  j  e  che  noi  dessimo  in  disegno  nella  prima  edizione  (4) . 

N.  16. 

D  M 
PRIMILLYS 
VIXIT  AN 
Palmula      MEN.  VII.  KA  IYL.  /olia 

16.  KAL.  IVL.  V'è  certamente  notato  il  giorno  della  sepoltura  e 
della  deposizione  . 


(1)  Jon.  IV.  6.  8. 

(2)  Vetri  cimiteriali  2.  3.  18.  il  Boldetti  e  gli  Autori  della  Roma  sotterranea.  Ivi  no- 
ta il  Buonarroti  ,  che  S.  Girolamo  tradusse  per  edera  la  pianta  di  Giona  ,  che  Zucca  è 
detta  ne'  LXX.  e  nelle  antiche  versioni  . 

(3)  Veggansi  le  Cronache  miuoiitiche  . 

(4)  Voi.  II.  pag.  488. 


2V.  17. 
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ANDREAS   

ATIS  .  PRES  II. 
.  .  .  .  CONSEC  .  .  . 

.  .  :  NORE  .  BEATEM   sic 

sic       EIIOHIS  .  ETSG  

17.  Dall'opera  inedita  di  Monsignor  Marini  sulle  Iscrizioni  cristiane 
esistenti  nella  Vaticana,  la  pubblicò  dopo  di  noi  Monsignor  Mai  (1). 

ANDREAS  .  Eusebio  (2)  notò  già  il  costume  dei  primi  Cristiani  di 
togliere  i  loro  nomi  non  solamente  dai  Santi  del  vecchio  Testamento  „ 
ma  anche  dagli  Apostoli.  Da  questa  non  ben  chiara  epigrafe,,  anche  per- 
chè non  intiera  forse  da  ambo  i  lati,  altro  non  si  apprende  se  non  che  , 
un'  Andrea  forse  PRESMTero  (3)  consecrò  qualche  cosa,  un  tempio ,  un' 
aliare  all' onore  della  Vergine  (4),  di  S.  Giovanni  (5),  e  di  altri  Santi. 

N.  18. 

PASTOR  REREMPTI 
ABVNDANTI  CONCORDI 
FRATRES  INNOCENTES  IN  PACE  /olia 

18.  Epigrafe  scritta  con  molta   trascuratezza  ,    siccome   avviene  di 
osservare  assai  spesso  nelle  epigrafi  cristiane  . 

PASTOR  è  nome  in  più  iscrizioni  anche   cristiane  in   Grutero  ,  e 
Muratori  ;  e  forse  il  REREMPTI  si  ha  da  leggere  MERENTI  ;  ma  più 


(i)  Vet.  Script,  ex  Cod.  Vatic.  V.  i65. 

(a)  Hist.  lib.  Vili.  Cap.  25.  Marten.  de  Bit.  Eccles.  par.  I.  Lib.  i.  Art.  io.  Pas- 
sini de  Vet.  Chris t.  nomiti.  §.  XI.  pag.  5y. 

(3)  Pare  che  nel  secondo  verso  sia  II  per  IT  come  altrove  in  moltissimi  esempii  .  Giova 
notare  eziandio  a  quella  voce  ,  che  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  anche  i  Vescovi  si  chia- 
mavano semplicemente  presbiteri  ,  e  le  testimonianze  chiarissime  le  abbiamo  principalmente 
da  Teodoreto  Opp.  III.  323.  333.  4"3<  474-  Veggasi  anche  Amalarico .  De  Divin.  offic.  Lib. 
II.  cap.  i3.  Biblioth.  Patr.  ne  saia  inutile  osservare  che  nel  nostro  marmo  dicesi  come 
sembra  CONSECrat»/«  che  fu  forse  de'  soli  Vescovi  ,  e  perciò  si  osservi  il  Marlene  De  Bit. 
Eccl.  Lib.  IL  cap.  i3. 

(4)  In  altra  lapida  toletana  del  secolo  VII.  si  ricorda  la  Beata  Vergine  nella  conse- 
crazione  d'  una  chiesa  .  Fior.  Espan.  ec.  Voi.  V. 

(5)  Le  prime  due  lettere  dell' ultimo  verso  pare  che  sieno  Sanctl  e  di  quella  forma  della 
S  ,  che  è  in  altri  marmi  ,  recò  nuovi  esempii  il  Lupi  Epitaph.  Sev.  Mart.  pagg.  io3.  io4< 

3i 
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probabilmente  sarà  REDElVIPTIz^s  altro  nome  che  abbiamo  al  N.  193.  del- 
la Classe  X.  j  e  forse  que^  nomi  sono  tutti  da  leggersi  in  primo  caso  5  e 
poteva  quel  marmo  insegnare  il  sepolcro  di  quattro  Christiani  martiri ,  e 
forse  fratelli  ^  anche  non  in  senso  eli  consanguinità ,  ma  di  quella  carità., 
e  di  quel  perfetto  amore  j  che  a  que*  giorni  tenevano  uniti  tutti  i  Cri- 
stiani fra  loro  j  e  che  perciò  chiamavansi  scambievolmente  fratelli  (1).Qui 
sono  detti  innocenti  siccome  in  altro  marmo  (2)  un  Lorenzo  è  chiamato 
INNOX  ANIMA,  AGNVS  SINE  MACYLA  .  L'innocenza  de*  primi  Cri- 
stiani ,  conoscevasi  pure  da'  gentili ,  e  che  i  Padri  della  Chiesa  esposero 
ampiamente  (3)  . 

N.  19. 

w  ss 

^  vOV  o 

W  gj  !* 

W  52j  > 

19.  Dal  Museo  Oddi  ove  esiste  tuttora  ,  la  diede  il  Lupi  (4)  da 
cui  la  tolse  il  Morisani  (5)  ;  ma  perchè  il  Lupi  non  diede  con  esattez- 
za la  prima  lettera  della  terza  linea ,  non  possiamo  tenere  la  sua  espli- 
cazione :  HONORATVS  EN  IRENE  scitica  in  pace  .  La  seconda  voce 
cosi  scritta  BENEHERNI ,  è  sicuramente  da  leggersi  BENEMERENTI  ,  e 
tntt'  insieme  forse  :  HONORATO  BENEMERENTI  in  CHRISTO  .  Si  è 
già  mostrato  di  sopra  come  i  poco  periti  quadrata rii  difformavano  questa 
voce  in  diversi  modi ,  ed  ora  ne  piace  di  aggiugnere  gli  esempii  seguen- 
ti :  BENEMERETI  .  BENEMERITI  (6)  BENEMERECI  .  VENE- 
MEREMTI .  (7)  DENEMERENTO .  BENEMERNTI  .  BENERENTI  (8). 

N.  20.  iV.  21. 

KAaR  .  .  . 

VIX  /k  .  APRONIANA  MATRE 

ANNV  .  .  .  -/I»  .  ABV1DIVS  MARTINS  sic 


(1)  Mnut.  Felic.  Octav.  3 12. 

(2)  Boldetti  4o8. 

(3)  Minut.  Felic.  loc.  cit. 

(4)  Epitaph.  Sev.  Mart.  t86. 

(5)  Mann.  Reg.  4;8. 

(6)  Lup.  op.  cit.  i(3.  182. 

(7)  Marin.  Jscriz.  silb.   188.  195. 

(8)  Fabreu  cap.  F.  N.  384.  X.  iV.  35;. 


DV  i 

20.  Frammento  con  lettere  malamente  segnate,  nei  Museo  Oddi  con 
la  seguente . 

21.  Perchè  questo  frammento  nella  parte  opposta  è  sacomato  da  cor- 
nice ,  e  mostra  sette  linee  abrase  ,  tale  circostanza  ci  prestò  motivo  da 
riporlo  fra  le  iscrizioni  cristiane  .  Imperciocché  è  noto  agli  eruditi  ,  ed 
agli  investigatori  delle  antichità  cristiane ,  come  queJ  primi  fedeli  mancan- 
do di  tempo  ^  e  di  ogni  opportunità,  e  specialmente  nelle  persecuzioni 
che  loro  muoveano  i  gentili  (i)  j  a  preparare  il  sepolcro  a'  loro  fratelli 
defonti  rimuovevano  dalle  tombe  pagane  i  marmi  scritti  che  le  chiude- 
vano 3  ed  abrandendo  ,  non  sempre  però,  la  prima  iscrizione  y  ne  inci- 
devano altra  nella  parte  opposta  ;  onde  avviene  che  le  catacombe  roma- 
ne hanno  somministrato  più  volte  iscrizioni  opistografì  (2)  . 

ABVIDIVS  forse  per  AVIDIVS  che  qui  abbiamo  nella  Glasse  X. 

N.  22. 

FILTVS  .  KARISSTMVS 
'  SVLPICIVS  .  VINCEN 
TIVS  .  QVI  .  VIXIT  .  ANN  fi 
XXXIII.  MENS.  VI.  DIES  TVS 
VI.  SVLPI.  FELICIS 
SIMVS  .  ET  .  GELLIANA 
PARENTES  .  POSVERVNT 

22.  Il  Gatti  (3)  ,  ed  il  Muratori  (4),  la  ripongono  in  casa  de'  nobi- 
li della  Stalla  .  L'  abbiamo  ancora  dalle  schede  del  Conte  Diamante  Mon- 
temelini  e  di  Giacinto  Vincioli  .  Sulpicio  Vincenzio  anche  dopo  la  sua 
morte  volea  che  si  sapesse ,  come  egli  era  defonto  neofìto  (batezzato  )  perchè 
così  chiamavansi  coloro  nuovamente  rigenerati  con  le  acque  battesimali  al- 
la cattolica  Religione  (5)  ,  essendosi  cosi  incominciati  a  dire  fino  a'  gior- 
ni di  S.  Paolo  (6)  ,  e  Sulpicio  forse  nel  battesimo  assunse  V  altro  nome 
di  Vincenzio.  Altri  Cristiani  sono  cosi  detti  nelle  iscrizioni  sepolcrali  (7)  . 


NE 

o 


(1)  Pelliccia  de  Christi  Eccles.  polii.  Dissert.  IV.  Tom.  III.  par.  I.  cap.  I. 

(2)  Lupi  Dissert.  II.  Vettori  Dissert.  apolog.  pag.  i5.  Jacut.  Antiq.j  ChrisL.  45. 
Boldet.  Lib.  II.  cap.  io.  Mariti.  Iscriz.  Alb. 

(3)  Perug.  Aug.  5 16. 

(4)  MCMXLV.  6.  ed  era  forse  in  quel  palazzo  quando  la  pubblicò  nel  secolo  passato. 

(5)  Tertul.  de  praescript.  cap.  41-  Advers.  Marciali.  Lib.  I.  cap.  20. 

(6)  Ad.  Rovi.  XI.  17.  »4 •  Cjril.  Hierosolymit.  Catech.  I.  p.  6. 

(y)  Aritig.  Rom.  subt.  11.  17 3.  Boldet.  4 (9-  Maf,  Mas.  P'eron.  CLXXX, 
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N.  23. 


VLPIAE  .  FAVSTI 
NAE  .  VIRGINI  .  NAE  sic 
sic     OFYTAE  .  QVAE  .  VIX 
ANN.  XIII.  MENS.  II 
DIEB.  XXV.  DE 
POSITA  .  VI.  IDVS 
IVL.  IN  .  PAGE 

23.  Nel  medesima  luogo  la  pongono  il  Gudio  (1)^  ed  il  Gori  (2)> 
e  dicono  che  fu  tratta  dal  Cimiterio  di  Santa  Mostiola  in  Chiusi ,  recen- 
temente ,  e  dottamente  illustrato  e  pubblicato  dal  Ch.  Sig»  Canonico  G.  B. 
Pasquinij  con  molte  altre  epigrafi  ivi  trovate.  L'abbiamo  ancora  dalle 
schede  del  conte  Diamante  Montemelini  presso  di  noi . 

Faustina  vi  si  dice  anche  Vergine ,  condizione  che  molto  onorevole 
riputavasi  fra  primi  credenti ,  e  lo  dicono  anche  i  primi  Apologisti  della 
Religione  (3)  j  e  veggasi  una  Dissertazione  di  Giovanni  Frontone  . 

Jf.  2.4.  JF.  25. 


HVMIDIO  .  TORR     sic-  CONIVGI 
BENEMERENTI  .  FF  DVLCISSIME  .  APVLEIVS  sia 

N.  26. 

BALERIA 

24.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università  .  La  prima  sembra  quel- 
la data  dal  Boldetti  (4) ,  ma  errata  in  principio  ,  scrivendo  HOMVDIO  . 
Gli  Ummidii  che  si  trovano  scritti  ora  con  aspirata  ora  senza,  furono  di 
famiglia  divenuta  splendidissima  sotto  gli  Antonini  ;  e  Marini  ne  ha  rac- 
colti belli  monumenti  (5)  ,  dopo  che  Morcelli  (6)  avea  mostrato  in  quan- 
ti j  e  quali  modi  fu  difformato  questo  nome  ne'  testi  di  Plinio  epistolo- 
grafo .  Non  v'  ha  dubbio  che  in  ultimo  sieno  due  FF  per  FE  ,  e  queste 


(>)  CCCLXXI.  i. 

(-2)  Inscrìpt.  Urb.  Etrur.  III.  164. 

(3)  Si  osservi  quanto  ne  ha  raccolto  Mamacchi  Or?'g.  Antiq.  Oiri^t.  111.  36;£» 

(4)  4H- 

(5)  ArvaL  5  1 3.  5 1 4- 

(6)  De  SUL  Inscrip.  i3j, 
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due  lettere  si  scambiarono  facilmente  ne'  marmi  da  chi  gli  incise  ,  e  da 
chi  li  lesse  (1)  . 

25.  APVLEIVS  non  APLEIVS  come  nella  Descrizione  delle  pittu- 
re di  S.  Pietro  .  L' abbiamo  collocato  fra  i  marmi  cristiani ,  supponendo- 
lo tale  da  più  lettere  abrase  che  si  veggono  alla  sinistra  de'  riguardan- 
ti ,  e  che  possono  essere  residui  di  pagana  iscrizione  . 


N.  27. 

D       M  S 
BENERVS  .  YIXIT  ANNOS 
XXIII  MESES  VII 


27.  Con  il  corpo  del  S.  Martire,  e  Y  ampolla  di  vetro  col  suo  san- 
gue (2)  ,  fu  tratta  dal  Cimiterio  di  S.  Ciriaca  nelP  Agro-  Verano  (3)  uno 
dei  più  celebri  per  esservi  stato  sepolto  il  corpo  di  S.  Lorenzo  Diacono^ 
e  di  altri  Campioni  della  Fede  .  Lo  zelo  indefesso  ,  e  la  pietà  del  fu 
Monsig.  Angelo  Cesarini  nostro  benemerito  Concittadino  ,  Vescovo  di  Mil- 
leyi  ,  e  Consultore  dei  sacri  Riti  j  dopo  di  aver  riccamente  rivestito  il 
sacro  corpo,  e  di  averlo  collocato  in  decentissima  urna  ,  ne  fece  gene- 
roso e  devoto  dono  alla  sua  Patria  ,  ed  alla  Chiesa  parrocchiale  di  S. 
Angelo  alla  porta  settentrionale  della  nostra  Città  ;  e  dappoiché  nel  Set- 
tembre del  1803.  ne  fu  fatta  una  solennissima  traslazione  dalla  Chiesa 
Cattedrale  alla  predetta  parrocchia  j  fu  il  medesimo  Santo  corpo  riposto 
in  una  Cappella  nuovamente  eretta  ,  ed  elegantemente  ornata  per  muni- 
ficenza dello  stesso  zelantissimo  Prelato,  e  del  lodevole  impegno  del  Sig. 
Canonico  D.  Giuseppe  Tori ,  che  allora  vi  presiedeva  come  Parroco  . 

Delle  sigle  gentilesche  D.  M.  S.  ne  fu  già  scritto  quanto  basta  in 
questa  Classe  ,  e  ciò  ne  conferma  sempre  più  il  Diis  Manibus  Sacrimi 
anche  nelle  Lapide  cristiane  (4)  ,  In  questo  marmo  ben  si  ravvisa  una 
abrasione,  e  qualche  vestigio  di  lettera  ;  e  ciò  basta  a  credere  che  per 
P  avanti  fosse  una  lapida  pagana  j  nella  quale  i  Cristiani  cancellandone. 
1'  Epigrafe  gentilesca  ,  vi  scolpirono  il  nome  del  Santo  Martire,  lasciando- 
vi quelle  sigle  .  Di  queste  abrasioni  parlammo  qui  altra  volta  . 

BENERVS  .  Non  è  il  solo  Martire  di  tal  nome ,  leggendosene  altri 


(i)  Mar  in.  Arv.  LXXXIII.  ed  i  luogi  ivi  citali. 
(•l)  Boldelti  png.   ijo.  e  scg. 

(3)  Li.  pag.  5  i.  568. 

(4)  Lupi  Ephnph.   $ev.  Mari.  Tal.  IX. 
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in  più  lapide  (1),  ninno  però  ne1  Marti rologii ,  e  negli  immensi  Cataloghi 
de'  Santi  3  ove  si  hanno  però  i  Venerii  . 

MES.ES  .  In  quante  strane  forme  si  diffbrmò  questa  voce  ne"  marmi 
scritti  particolarmente  ne'  secoli  IV.  e  V.  lo  ha  mostrato  il  Lupi  (2). 

A  sinistra  de' riguardanti  vi  sono  scolpite  le  forbici  o  le  tanaglie, 
simili  a  quelle  che  si  osservano  in  altra  lapida  cristiana  presso  Boldet- 
ti  (3)  ;  e  noi  siamo  inclinali  a  riconoscervi  piuttosto  Y  istromento  del  suo 
penoso  martirio  ,  che  i  segnali  dell'  arte  o  mestiere  ,  come  altri  potreb- 
be opinare.  Con  questa  penosissima  sorte  di  carnificina  fu  crucciato  anche 
S.  Pelagio  ,  leggendosi  di  lui  :  forcipibus  fcrreis  membraJim  pra£cisus  j 
marty riunì  sttum  gloriose  consumavit  (4)  . 

N.  28. 


P.  AELIVS  .  EVTY 
CHES  AELIAE 

Piscìs  EPICTESI   .   CON  Anchora 

IVGI   •  BENE  surrecta 

MERENTI  .  FECIT 


28.  Museo  lapidano  dell'  Università }  proveniente  dalla  collezione 
Gaddiana  3  ed  è  pubblicata  dal  Gori  (5)  .  Il  Maffei  che  neppur  questa 
mandò  esente  dalle  sue  critiche  disse  di  que'  simboli  ;  ab  eadem  ma- 
rni piscis  et  anchora  videtur  alibi  intempestive  delineantur  .  E  di  codeste 
figure  simboliche  di  Cristo ,  della  speranza  della  costanza  e  fortezza 
presso  i  Cristiani  hanno  altri  bastantemente  parlato  (6)  . 

N.  29. 

sic   ISIDORE  BENEMERENTI 
QVAE  VIXIT  AN  XXXX 

(1)  lei.  pag.  389.  4§4-  Pl-esso  lo  stesso  sono  ancora  Benerosus  ,  e  Benerosa  pag.  3^8. 
43 1.  Atti  dell'  Accad.  Archeolog.  III.  35j. 

(2)  Op.  cit.  pag.  188.  189.  (3)  Pag.  3 16. 

(4)  Martjrol.  lioman.  16.  Jul.  Anche  Sinesio  nella  Pistola  LVIII.  parla  di  codesta 
spietata  carneficina,  aggiugnendo  che  con  que'  barbari  stromenti  ,  strappavano  loro  principal- 
mente le  orecchie  e  le  labbra  .  Veggasi  pure  il  Gallonio  pag-  i 3t .  e  quegli  spietati  istro- 
menti  ,  poterono  pure  servire  per  la  escoriazione  con  cui  similmente  si  tormentavano  que' 
campioni  della  Fede  .  Anche  di  questa  penosa  carnificina  ,  usata  specialmente  in  Oriente  . 
ha  scritto  Pietro  Pantino  al  libro  li.  di  Basilio  Selevereuse  nella  Vita  di  S.  Tecla  . 

(5)  Inscript.  Urb.  Etrur.  I.  208. 

(6)  Costadoni  sopra  il  pesce  come  simbolo  di  G.  C.  nel  volume  XII.  degli  Opuscoli 
Calogeriani  pag.  2^7-  Boldetti  3Aq.  òfo.  Lup.  Epilaph.  Sei'.  Man.  i3G.  1 37.  L'  ancora 
talvolta  fu  anche  istromento  di  martirio  .  Loc.  cit. 


595 

29.  Con  il  beatissimo  corpo  della  S.  Martire  unitamente  alla  am- 
polla del  sangue  sempre  indizio  del  martirio  (1).,  ed  il  tutto  tratto  dal- 
le catacombe  di  Roma  ,  si  serba  nella  Chiesa  de  Padri  Terresiani  di 
Perugia  . 

2V.  30. 

S.  CONSTA 
N 

incora  TIVS 

30.  In  un'embrice  che  V  anno  1781.  fu  trailo  con  le  beatissime 
spoglie  del  S.  Vescovo  e  Martire  perugino  Costanzo  ,  disotto  V  Altare 
principale  della  Chiesa  a  questo  Santo  Patrono  dedicata  .  L'  embrice  stes- 
so j  che  tuttora  in  quella  Chiesa  rimane  chiudeva  una  piccola  urna  rozza ^ 
che  servì  forse  ne'  vetustissimi  tempi  ad  usi  pagani  j  ove  si  trovarono 
delle  ossa  ,  ed  alcune  circostanze  di  quel  ritrovato  ,  fecero  supporre  ,  che  ivi 
in  tempi  posteriori  alla  sua  deposizione  si  l'accogliessero  le  reliquie  del  S.  Mar- 
tire traendole  forse  da  urna  assai  più  grande  che  ivi  fu  rinvenuta  (2) . 
Al  Marini  che  ricopiò  V  epigrafe,  rimaneva  pur  qualche  dubbio  per  giudicar- 
la antica  ,  ma  sembra  certo  esser  del  tempo  d'  una  più  tarda  collocazione 
di  quelle  reliquie.  Lo  stesso  Archeologo  le  die  luogo  nella  sua  gran  col- 
lezione di  Epigrafi  cristiane  ancora  inedita  nella  Vaticana  ,  e  da  quella 
medesima  collezione  la  tolse  Monsignor  Mai  (3)  ,  pubblicando  quel  Dotto, 
con  lodevole  pietà  ,  parte  di  queir  ampio  tesoro  lapidario  cristiano  . 

jy.  3i. 

1VSTINAE 

31.  Nella  Chiesa  del  Monistero  di  S.  Lucia  ,  unitamente  alle  reli- 
quie di  Santa  Martire  ,  e  nel  piccolo  marmo  \J  è  qualche  segnale  di 
martirio  .  Fu  già  comunicata  al  Sig.  Cardinali.,  che  la  pubblicò  nella  sua 
Silloge  di  lapide  inedile  (4)  . 


(1)  Veggausi  le  copiose  notizie  raccolte  dal  Cancellieri  sulle  Iscrizioni  di  Simplicia,  ed 
Orsa  pag.  3g.  /\o.  4'* 

(2)  Diario  della  invenzione  del  corpo  di  S.  Costanzo  pag»  25.  e  Tavola  iV.  4* 

(3)  Script.  Vet.  nova  collectio  co.  cvd.  J  alic.  V>  3 j  i . 

(4)  Opuscoli  di  Bologna  li.  253. 


N.  32. 


 VI  PASTOR  GREGIS  ET  PATRIARChA 

 POSVl  MIHI  NOMEN  AB  YRBE  MONARChA 

 VI  TVMVLI  GOGLVDOR  IN  ARChA 

 TRIBVS  MIHI  SVMME  IhERARChA 

32.  Nel  jMuseo  lapidario  della  Università  .  Sebbene  la  lapida  sia 
del  secolo  XIII.  noi  le  diamo  luogo  in  questa  Classe  3  come  a  monu- 
mento singolare  ,  e  prezioso  della  Storia  del  Pontificato  ,  della-  Religio- 
ne j,  e  di  Perugia  . 

L'  Iscrizione  sepolcrale  di  Urbano  IV.  morto  in  Perugia  Y  anno  1  264 
andava  smarrita  ,  dopo  che  con  assai  piccole  variazioni  la  pubblicarono 
il  Wadingo  (1)  ,  e  Lodovico  da  S.  Carlo  citati  dall' Oldoino  nelle  sue 
giunte  al  Ciacconio  (2)  3  dandola  intiera;  ma  cosi  frammentata  scoperta- 
si 1'  anno  1  790  in  una  casa  colonica  deJ  subborghi  perugini  da  dove 
fu  assicurata  nei  Monistero  di  S.  Pietro  ,  e  poscia  nel  Museo  pubblico  ^ 
la  riferì  il  Mariotti  (3)  . 

Nella  prima  collocazione  di  essa  ,  non  potea  in  luogo  più  acconcio 
riporsi  che  in  quel  Monistero ove  il  medesimo  Urbano  terminò  i  suoi  gior- 
ni .  Nel  primo  verso  si  volle  forse  ricordare  ,  che  quando  fu  eletto  Pon- 
tefice in  Viterbo  Tanno  1261  era  Patriarca  di  Gerusalemme  .  L'Iscrizio- 
ne medesima  potrebbe  meglio  confermarci  in  ciò  che  scrive  il  Vasari 
che  i  Perugini  cioè  fecero  un  bel  sepolcro  al  defonto  Pontefice  serven- 
dosi dell'  opera  di  Giovanni  da  Pisa  ;  ma  il  lodato  Mariotti  ha  meglio  os- 
servato (4)  che  il  sepolcro  di  cui  scrive  Vasari  fosse  fatto  in  Perugia  a  Mar- 
lino  IV.  che  vi  morì  similmente  1'  anno  1  283.  Con  tutto  ciò  si  può  cre- 
dere che  i  Perugini  qualche  bel  sepolcro  innalzassero  alla  memoria  di 
Urbano  IV  ,  e  che  da  questa  lapida  potè  esser  chiuso  ed  indicato  .  Il  Pon- 
tefice fu  sepolto  nella  Cattedrale ,  e  nella  riedificazione  di  essa  fatta  nel 
seguente  secolo  XIV.  potè  disfarsi  la  tomba  e  V  epigrafe  potè  andare 
smarrita  . 


(  i  )  Favellando  della  infermità  e  morte  di  questo  PonteGce  ,  sembra  che  prendesse  equi- 
voco con  quella  di  Benedetto  XI.  defonto  e  sepolto  similmente  in  Perugia  . 

(2)  Voi.  II.  1 55.  Edit.  Rom.  1677. 

(3)  Venute  de  Pontefici  in  Perugia  pag.  440, 

(4)  Lettera  sulla  Chiesa  di  S.  Ercolano  pag.  2 1 . 
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MI  S  C  E  L L AREA 


DI  BREVI  EPIGRAFI  IN  OPERE  DOLIARI  BRONZI  ec. 


CLASSE  XIIL 


N.  1. 


C.  RVPIVS  .  S.  FINXIT 


N.  2. 

AMPL  COLL 
ET  PRISCO  COS 


jy.  3. 


N.  4. 


IMPTRAIANO  UH 
COS  SERVANDI 

N.  5. 

R.  S.  P. 
OF.  DOM 
S.  III 

N.  7. 

CAI  NAEVI  MA 
DA 

N.  9, 

 NATALIS 

N.  11. 

OPVS  FIG  EXPRSTA 
MAXIMI  FF  cerws 

N.  13. 


C.  AQVILI  APRILIS  EX  PRAEDI 
CAES  BIPEDALE  DOLIO  nux  pmea 

N.  6. 

....  ARRI  ANTON. . . . 
....  ANASERVIAN 
. .  .  RO  COS 

N.  8. 

TGREI  .  IANVARI  EX  FGDO 
V.  Q.  F 

N.  10. 

EX  FIGLINA  .  DOM.  DOM 

N.  12, 

.  .  .  LAVI 
.  .  .  YPORI 

iV.  14. 


Q.  OPPI  NATALIS 


STAMARCIYS  LVCIFER 


m 


N.  15. 


*  L.  LVRI  BLANDI 

cornucopia,  fulmen 

N.  17. 
A  .  PACGI 

N.  19. 
CLODIA 

N.  21. 
C.  OPPIRE 

iY.  23. 
Q.  NVMICI 

m  25. 

OPDOL  EXPRAVGGNNFIGOCE 

ANMINOR  TRAVIO  FELICE  Protom.  Miner. 

N.  27. 
MANNF 

N.  29. 
AMAPRV 


N.  31. 

EX  FDOM  DOM  SVLP 
PAET  ET  APRON  COS 


N.  16. 
LVBVSOR. .  .  . 

1S.  18. 
IEGIDII 

xY.  20. 

SEXTI 

lY.  22. 
C.  MERCI 

N.  24. 
FORTIS 

N.  26. 
CBOYGEN 

iY.  28. 
TVLLIGORGSENTI 


iY.  30. 
GN.  PED 
ìY.  32. 

CNDOM  TI  CARPI  DOL  DOM  LVC1L 
APRONIÀN  ET  PAET 
COS 
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N.  33. 

A.  34. 

i'ASAYG 

HER MANTI 

A'.  35. 

N.  36. 

L.  FABRIG  MAS 

L.  MARMI 

Ar.  37. 

N.  38. 

AV  MAGHI 

L.  MANILH 

A.  39. 

AVCTVS 
SERIORI  TSER 

J  scrizioni  doliari  nel  pubblico  gabinetto  archeologico  di  Peru- 
gia .  Non  giova  per  avventura  ripetere  ciò  che  noi  stessi  dicemmo  altro- 
ve (1)  sulla  varietà  degli  oggetti  che  recano  queste  iscrizioni.,  sulla  uti- 
lità ed  importanza  loro  .  Noi  frattanto  dobbiamo  esser  sempre  immen- 
samente grati  al  eh.  Monsignor  Mai  per  le  importanti  assidue  sue  cure  di 
pubblicare  dai  bibliografici  tesori  del  Vaticano  tanti  aneddoti  nuovi  pre- 
ziosissimi ,  anche  a  beneficio  della  augusta  nostra  Religione  ,  avendoci 
data  nel  voi-  I  II.  Script,  vet.  nov.  collectio,  la  Prefazione  inedita  di  Gaetano 
Marini  alle  Iscrizioni  antiche  doliari  ec.  da  cui  codeste  ricerche  ampio  lume 
ricevono  .  Noi  stessi  speriamo  ,  che  per  una  qualche  diligenza  nello  in- 
vestigare., ed  esporre  questa  ultima  Silloge  dell'  opera  nostra  ,  non  ci  hab- 
biamo  da  meritare  que'  giusti  rimproveri  ,  che  Fabretti  (2)  fece  al  Grutero, 
appunto  perchè  questi  nelF  ampio  suo  Tesoro  lapidario  avea  troppo  di 
volo  notate  le  Iscrizioni  doliari  . 

i .  Nel  plinto  di  bella  statuetta  plastica  ,  che  si  dà  nuovamente  in- 
cisa alla  Tavola  Vili.  E  alta  in  positura  seduta  sette  decimetri  3  e  sei 
millimetri  . 

Su  di  questo  bel  Monumento  cicli'  Arte   plastica  ,  in  cui  tanto  val- 


(0  Lezioni  element.  di  Arclieo.  II.  200.  ediz.  peritg. 
(a)  Pag.  49G. 
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sero  gli  Itali  antichi  (1)  *  scrisse  ima  dissertazione  l'Avvocato  Passeri  (2) 
appena  che  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  Perugia  Panno  1  773,  e  sulla  in- 
tiera sua  rappresentanza  di  giovane  Dio  Lare  ,  pare  che  altro  non  riman  - 
ga da  aggiugncrne  dopo  quel  molto  che  ne  disse  il  primo  suo  illustra- 
tore .  L' Iscrizione  fu  riferita  dal  Sig.  Fea  nelle  sue  note  alla  Storia  delP 
Arte  di  Winkelmann  (3)  ,  ove  si  riporta  pure  una  buona  descrizione 
del  Simulacro  ,  che  si  dice  a  buona  ragione  ,  essere  di  eccellente  lavo- 
ro .  Dalla  prima  edizione  dell'opera  nostra  tolse  l'epigrafe  il  Sig.  Orelli, 
dandole  luogo  nella  sua  nuova  opera  (4)  . 

C.  RVPIVS  cosi  a  noi  ci  sembra  ,  ma  si  legge  RVFIVS  nelP  apo- 
grafo del  Sig.  Fea  ,  e  la  gente  Rupia  è  in  Fabrelii  fra  le  omesse  dal 
Grillerò  . 

Se  questo  peritissimo  figlilo  e  modellatore  fu  omesso  dal  Sig.  Sillig 
nel  suo  diligente  e  ricercato  Catalogo  degli  antichi  Artisti  (5)  ,  supplì 
alla  omissione  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Raoul-Rochette  nella  sua  lettera 
al  Sig.  Chorn  (6),  che  serve  di  supplemento  alla  stessa  opera  del  Sig. 
Sillig  ,  togliendone  1'  apografo  dall'  opera  del  Professore  Orelli  (7) ,  che 
legge  Riifius  similmente,  come  poco  innanzi  avea  pur  letto  Welter  (8); 
P  Orelli  peraltro  non  dimenticò  del  tutto  la  lezione  proposta  da  noi 
RVP1VS  ,  all'  altra  però  posponendola  .  IP  nome  del  figlilo  rende  an- 
che più  stimabile  codesto  lavoro  ,  siccome  circostanza  ben  rara  a  tro- 
varsi \  od  è  ben  facile  che  il  peritissimo  modellatore  fosse  delle  nostre? 
contrade,  laonde  potrebbe  accrescere  il  novero  degli  Artisti  perugini;  e 
noi  sappiamo  frattanto  che  il  a  Agincourt  »  Begli  amichi  Autori  avea  in- 
dagato notizie  ,  per  vedere  se  ogni  citta  avesse  qualche  professore  che 
lavorasse  in  terra  cotta»  siccome  ne  scrive  Gherardo  de' Rossi  nell'Elo- 
gio di  quel!' illustre  Scrittore  della  Storia  dell'Arte. 

S.  FINXIT.  Passeri  e  l'annotatore  di  Winkelmann  dimenticaro- 
no quella  prima  nota  ,  dimenticanza  neppur  correda  nell'  amplissima  edi- 
zione pratese  di  tutte  le  opere  di  Vv inkelmann  ,  e  che  nel  simulacro  è 
chiarissima  .  Noi  hi  intendiamo  per  Stgtóum  \  ma  proponemmo  anche  la 
lezione  Sigilhtlcr  ,  e  Sigil/arins  vie  il  letta  dal  Sig..  Orelli  ;  ma  la  lezio- 

(1)  Veggasi  II  Dr  Agfricòurt  nel  Fa  sua  Introduzione  alla  Recite  il  de  fragmèrts  de  scut- 
ptnre  antique  en  ieri  e  citile,  Paris  ifci.f.  Ove  kjspdu©  similmente  la  molta  utilità  èfoe 
da  tali  lavori  ne  deli  sa  alle  Arti  del  disegno  . 

(2)  Di  un  Simuiacro  argillaceo  ec.  Perug.  i  J 7  i -  Dei  Lati  e  d-j!U  loro  Religione  co- 
piosamente scrisse  if  S^g.  Al).  Nardi'  De  Compili  ec.    Cap.  V. 

(3)  ìli.  pag.   &3g.  e  uelia  nuova  edialoue  pratese  \  il.  85. 

(4)  lnscrijìt.   laU   sciaci.   11.  aGJ. 
(6)  Dresdàe  1827. 

(6)  Pa»    88.  Paris.  i83al 

(;}  Op.  al.  (:•■)  Cunstblau  .1877.  X.  83.  pag.  3lt. 
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ne  Sisillator  ha  un  bel  comento  nel  L.  PYRRHVS  FIGVLVS  SIGILA- 
TOR  (1)  .  Codesti  artefici  che  travagliavano  particolarmente  statuette  ed 
immagini  di  creta  ,  la  di  cui  opera  diceasi  appunto  fingere  (2)  }  e  Fi- 
ctores  gli  operai  (3).,  in  Roma  formavano  un  Collegio  lino  dai  giorni  di 
Numa  (4)  . 

2.  Embrice  con  Iscrizione  preziosissima  3  già  da  noi  pubblicata  per 
la  prima  volta  (5)  ;  imperciocché  è  1'  unico  monumento  che  si  conosca 
fin  qui  con  il  Consolato  deiranno  93.  dell'  era  nostra  3  tenuto  da  Pom- 
pejo  Collega,  e  (6)  Cornelio  Prisco  (7).  Qui  codesti  Consoli  come  al- 
trove in  mille  e  mille  esempii  ,  sono  chiamati  con  il  cognome ,  e  di 
queste  appellazioni  segnate  con  un  solo  nome,  omettendo  gli  altri  ne' 
monumenti  }  dalla  stessa  serie  de'  Consoli  ha  raccolti  più  esempii  il  dot- 
to Borghesi  (8).  Erano  noti  codesti  Consoli  unicamente  per  l'autorità  di 
Tacito  j  scrivendo  che  Agricola  morì  mentre  questi  tenevano  i  Fasci  ,  ed 
è  facile  credere  che  manchino  monumenti  ^  imperocché  sembra,  per  quan- 
to notano  alcuni  Fastografì..,  che  neJ  primi  di  Luglio  fossero  loro  surro- 
gati Marco  Lollio  Paolino  j  e  Valerio  Asiatico  Saturnino  ,  e  Cajo  Annio 
Giulio  Quadrato  ,  che  altri  pongono  nell'  anno  antecedente  }  intorno  a 
che  peraltro  v'  è  glande  incertezza  .  I  Consoli  del  nostro  embrice  peral- 
tro vennero  malamente  nominali  dall'  anonimo  norisiano  3  da  Idazio^  dal- 
la Cronaca  Pasquale,,  da  Cassiodoro  ,  da  Mariano  Scoto,  da  Prospero, 
dai  Fasti  Ossoniensi  e  dai  due  anonimi  messi  fuori  dal  Roncalli  3  che 
tutti  possono  emendarsi  con  la  nostra  epigrafe  . 

La  figulina  consolare  più  antica  che  conobbe  Marini  ,  esercitatissimo  in 
queste  ricerche 3  è  dell'anno  di  Cristo  100  (9)  ;  quindi  il  eh.  Signor  Canonico 
M  ancini  ebbe  la  sorte  di  scuoprirue  due  anche  più  vecchie  degli  anni  7  ,  e 
1  5  dell1  era  nostra  (10);  ed  ora  essendosi  aggiunta  questa  perugina  del  93. 
la  mariniana  dalla  prima  sede  passerà  alla  quarta  ,  e  diremo  anche  alla 
quinta  dopo  la  scoperta  d' altro  bollo  calabrese  il  quale  pare  che  si  ab- 
bia da  rimandare  al  721.  di  Roma  ed  all'anno  XXXIII.  avanti  Cristo  (  1 1  ) 
Ma  queste  investigazioni  sulla  ipatica  storia  verranno  poste  nel  suo  chia  " 
rissimo  lume  dal  Signor  Conte  Borghesi  nella  sua  grande  opera  tanto  de 

(i)  Murai.  CM XXXVI.  2.  Olivieri  Mar.  Pisaur.  (53,. 
('2)  INIa  yeggasì  Mazzocchi  de  slscia  289. 

(3)  Veglisi  pure  il  Cavai  ier  Ciampi  nel    suo  Pausania  III.  110. 
(1)  Fiutar,  in  Num~  (j)  Lezioni  elementari  di  Archeologia  II.  202. 

{'•)  Osserva  opportunamente  Marini  Av\.  i33.  che  rum  fu  de  buoni  tempi  unire  i  no- 
mi de' Consoli  con  la  copula  ET  come  cjui   si   osserva  ed  ai  Numeri  3  1 .  32. 

(7)  Ne'  giorui  dell'Impero  fu  più  comune  chiamare  i  consoli  col  solo  cognome  come 
qui  ,  ed  a  N.  3 1 .  3 2.  lìollet.  dell  Istituto  -Archeolog.  i§35.  pag.  6.  7. 

(8)  Dichiarazione  ili  mia  lapida   gruteriana   ce.  pag.  34. 
(<j)  yJ/val.  -j/\q.  (10)  Giornale  di  Padova  itfo4. 

(il)  Memorie  deW  Istituto  dì   Corrispondenza  slrcheologica  png- 


siderata  dai  dotti  s  il  quale  avendoci  comunicata  altra  figulina  da  esso  lui 
copiata  in  Roma  3  crediamo  che  ivi  si  conlenghino  tutti  i  nomi  del  no- 
stro figlilo  Ampliato  cosi  : 

Q.  HOSTHÌL1  .  AMPLIATI 

3.  Il  Consolato  IV  di  Trajano  cadde  Tanno  101  dall'era  nostra 
e  T  anno  varroniano  854.  In  questo  embrice  è  taciuto  il  collega  che 
fu  Sesto  Articolejo  ;  ma  in  quest'anno  medesimo  pare  che  altri  soggetti 
vestissero  la  tra  bea .  Il  nome  di  Servando  pare  quello  del  figlilo. 

4.  Gajo  Aquilio  Aprile  presiedeva  alle  fornaci  situate  ne1  fondi  Ce- 
sarei .  DeJ  tegoli  bipedali ,  o  della  misura  di  due  piedi  nominati  in  al- 
tre figuline  (1),  parlano  Palladio  (2),  Vitruvio  (3),  ed  altri.  Questa  fi- 
gulina ,  come  altre  della  presente  Silloge  è  scritta  in  giro  ,  e  di  que- 
sta pratica  de  fornacciari  sono  copiosi  gli  esempii  ne"  gabinetti  e  nelle 
grandi  collezioni  a  stampa  .  Di  questa  foggia  di  scrivere  altri  varie  ra- 
gioni adducono.,  ed  a  Seldeno  ,  e  Fabretti  parve  una  prerogativa  a  co- 
deste sole  opere  figulinarie  serbata  .  Ma  Reinesio  (4)  ,  avea  già  mostra- 
to che  così  praticavasi  in  altri  monumenti come  ne  clipei  votivi  ed  al- 
trove ,  siccome  più  monumenti  che  rimangono  lo  attestano  .  Veggasi  pu- 
re il  professore  Orelli  (5)  .  Diremo  ancora  che  il  suggello  che  servì  ad 
improntare  può  dirsi  ologrammatico  vale  a  dire  scritto  per  intiero  ,  cir- 
costanza che  in  queste  impronte  non  è  comunissima  ,  poiché  talvolta  non 
lo  comportava  1'  angustia  del  metallo  . 

5.  Pare  che  il  secondo  e  terzo  verso  abbiano  da  leggersi  :  OFflcì- 
na  DOMitii  Signat.   III.  Simile  è  in  Fabretti  (6)     e  nel  Sig.  Cardiua- 

K  (7)  • 

6.  Serbandoci  questo  embrice  i  Consoli  dell'anno  134.  dell'era  nostra 
in  questa  classe  va  noverato  fra  i  monumenti  rari  ;  imperciocché  mentre 
negli  altri  non  è  segnato  che  Serviano  Console  per  la  terza    fiata   (8)  s 
e  ciò  secondo  Fabretti  faceasi  talvolta  brevitatis  causa  (9 ) ,  qui  sono  no- 
ti) Fabr.  pag.  5oo.  che  li  definisce  :   bìpedale  opus  sunt  ìpsi  lalercs  bipedalis  exa- 

clae  mensurae  Marini   Arcali  r>42- 

(2)  Mens.  Mnii  Tit.  2.  ove  parla  delle  misure  di  longitudine  ,  latitudine  e  di  al- 
tezza degli  stessi  embrici  bipedali 

(3)  Lib.  VII.  Cap.  1.  ove  è  da  vedersi  il  Filandro  a  cui  fra  più  moderni  debbo- 
no aggiugnersi  il  Falconieri  in  una  lettera  a  Carlo  Dati  ,  il  C  tampini  de  Aedif.  png. 
128.  il  Fabretti  pag.  5ii.  il  P.  Belgrado  simb.  fior.  IV.  129.  e  Saenvisner  Laconic.  pag. 
i52.  che  tutti  han  parlalo  de' nomi  che  davansi  a  codeste  opere  figulinarie  ,  secondo  la 
loro  maggiore  0  minore  grandezza  . 

(4)  CXLIX  108.  (5)  In  script,  latin,  setecc  II.  3?i. 
(6)  Pag.  519.  N.  3o8.  (7)  Iscriz.  Ve/iter,  pag.  228. 

(8)  Marin.  Arval.  349-  ^67. 

(9)  Pag.  5  06. 
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minati  ammendue ,  e  furono:  Cajo  Giulio  Serviano  ,  e  Cajo  Vibio  Varo . 

8.  Titì  GREI  .  IANVARI  .  EX  .  Figlims  Cnaei  Domilii  Yaleht 
Qui  Fecit .  Altre  Figuline  delle  fornaci  di  Gneo  Domizio  presso  Fabret- 
ti   hanno   questa  acclamazione  scritta  intieramente  (1)  . 

9.  È  nome  di  figulo    che  abbiamo  in  altre  lucerne  plastiche  . 

10.  Forse  è  della  stessa  officina,  che  vedremo  qui  presso  al  N.  31. 

11.  Altre  opere  figulinarie  di  codeste  officine  riferisce  Marini  (2) 

e  dalle  quali  meglio  si  comprende,  che  il  padrone  di  cjue' predii  fu  Ti- 
fo STAtilio  MASSIMO  Severo  .  In  alcune  di  esse  opere  vanno  segnati  i 
Consoli  degli  anni  dell'era  nostra  124.  127. 

Alla  interpretazione  delle  noie  FF  serve  probabilmente  una  delle 
figuline  riferite  dal  Marini  :  Figulina  Fortis,  ed  altre  opere  dollari  di  que- 
sto figulo  .  le  abbiamo  similmente  in  questa  Classe  . 

14.  Se  altre  figuline  presso  Fabrelti  servono  di  scorta  (3),  questa 
pare  da  leggersi  STAiius  MARCIVS  LYC1FER  .  In  alcune  delle  fabret- 
tiane  il  pronome  Marcius  è  preposto  al  gentilizio  Statius  come  deve 
essere  ;  e  quella  trasposizione  fu  anche  avvertita  dal  dotto  prelato  . 

1 5.  Servì  questa  epigrafe  al  dotto  amico  nostro  dottor  Labus  ,  per 
meglio  spiegare  un  mattone  bresciano  leggendo  ivi  \jucii  Lurìì  Ludi  Fi- 
lli Martialis  (4)  ;  è  gentilizio  ripetuto  in  altri  due  mattoni  presso  Fa- 
brelti (5)  ;  e  perchè  tutti  codesti  monumenti  erano  già  pubblicati  allor- 
ché il  eh.  amico  nostro  Sig.  Canonico  Alessi  di  Catania  diede  nel  gior- 
nale della  Sicilia  (6)  un  nuovo  marmo  di  Lurio  Zosimo  }  non  parea  da 
dirsi  che  codesta  famiglia  prima  di  scuoprirsi  il  marmo  siculo  ,  non  co- 
nosceasi  che  per  la  medaglia  di  Lucio  Lurio  Agrippa  (7)  ;  la  stessa  è  ri- 
petuta nel  Grutero  varie  volte  (8)  ,  nel  Museo  veronese  (9).,  nel  Mura- 
tori (1  0)  j  ed  altrove  . 

17.  18.  19,  20.  Lucerne  plastiche.  È  da  leggersi  la  prima  Aldi 
PACCI  .  Codesto  nome  forse  del  padrone  del  predio  figulina  rio ne  ri- 
corda che  nelle  perugine  campagne  poteano  esservi  stati  funài  pacciani , 
ed  à  quali  la  gente  Faccia  potè  aver  dato  il  nome  siccome  i  Pacili,  che 
poterono  derivarne  >  li  abbiamo  in  altri  marmi  perugini  della  classe  X. 

(  1  )  Pag.  5  1 5 . 

(2)  Arval.  3 1  j .  5  18;  Prima  ne  aveano  pubblicate  altre  il  Volpi,  Fabrelti,  e  Murato- 
ri ricordati  dal  lodato  Mai  ini  . 

(3)  Pag.  020.  Movcel.  de  Stil.  Jnserijjt.  261. 

(4)  Museo  di  Mantova  II.  60. 

(5)  Cap.  VII.  N.  a56.  a5;. 

(6)  1 833.  Giù.  pag.  2Ì0. 

(7)  More/,  famil.  pag.  ujò.  ftg.  I. 

(8)  Indie.  CCIK. 

(9)  Dt'II. 

Co)  MMCCCII 
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e  perciò  probabilmente  il  nome  di  quo'  rustici  fondi  pace! ani  può  rima- 
nere nell'  odierno  Pacciano  castello  del  perugino  contado  ;  e  codesta  fa- 
miglia potè  essere  fra  noi  anche  ne' secoli  etruschi  >  onde  veggasi  il  pri- 
mo volume  dell'  opera  presente  (1)  . 

L'epigrafe  che  siegue  è  da  leggersi  "Ludi  EGIDT  s  e  le  due  che  sie- 
dono non  hanno  bisogno  di  esposizione;  V  impronta  del  N.  20.  si  trova 
in  altre  opere  figu&arie  s  ed  in  altre  marche  metalliche  (2). 

21.  E  da  leggersi  Caj  OPPI  KiLstituti  .  Altre  lucerne  col  nome  di 
questo  fìgulo  3  o  del  signore  del  predio  ,  hanno  pubblicate  Fabretti  (3), 
ed  Adami  (4)  .  In  due  di  codeste  lucerne  del  pubblico  gabinetto  sono  a 
modo  di  tipo  in  bassorilievo  un'  augello  scherzante  in  un  ramo  di  albe- 
ro ,  ed  un'  amorino  seduto  suonante  la  lira  . 

24.  Più  lucerne  abbiamo  con  questo  nome  notate  . 

25.  Nelle  opere  doliari  si  trovano  ricordate  le  figuline  Occeane 
maggiori.,  o  minori  (5)  travagliate  ne' predii  Gesareii  ,  come  dicesi  nel- 
la presente,  e  poterono  togliere  quel  nome  piuttosto  dal  Figulo  che  dal 
padrone  del  fondo  rustico;  e  veggasi  il  dotto  Morcelli  (6). 

26.  27.  28.  29.  La  prima  in  bella   patera  di  finissima    terra  ros- 
signa  e  fra  stoviglie  di  quella  classe  che  sogliono   dirsi  aretine  ,  poiché 
colà  se  ne  trovano  in  copa  .   E  con  ornati  di  enearpii  ,  fiori ,  e  masche- 
re a  rilievo  nella  esterior  parte  del  margine  che  la  circonda  .  L'  epigrafe 
potrebbe  forse  leggersi  Gaii  BOViV  GENWìs  }  o  poco  diversamente;  e  se 
non  è  nome  del  fìgulo  può  esserlo  anche  del  padrone  del  fondo^  ove  si 
lavoravano  codeste  belle    stoviglie    trovate   a   Ripa   luogo    del  perugi- 
no  contado  .    L'  altre   iscrizioni  in  frammenti   delle  stesse  stoviglie  po- 
trebbero leggersi  Marci  ANN»  Ftmdus  =  TVLLI  GORGI  SENTI  = 
A.   MA.  RV  e  sono  in  monogrammi  (7)  rilevati  nella  marca  che  toglie 
la  figura  di  piede   umano  ,   e  come  in  antichi   sigilli   metallici  si  osser- 
va (8)  .  Le  prime  due  epigrafi  per  cura  di  noi  furono  pubblicate  dal  Sig- 
Cardinali  nella  sua  silloge  di  iscrizioni  inedite  (9)  . 

(4)  Pag.  i8l. 

(2)  Guarirli  Sigilli  spiegati  pag.  5j.  (3)  Pag.  5iS. 

(4)  Storia  di  Bolsena  1 83.  ove  è  da  vedersi  mi  comento  che  rigurgita  di  visioni  . 

(5)  Fabretti  òol.  5 1 8.  ove  al  N.  ij3.  ne  riferisce  altra  simile  a  questa  .  Veggasi  an- 
che Marini  Arvali  2/f'-  /_-*".  e  Fabretti  medesimo  fra  le  figuline  Occeane  maggiori,  riferi- 
sce un' opera  doliare  di  Quinto  Perusino  Pudenle  . 

(6)  De  Slil.  Inscript.  261. 

(7)  Nelle  opere  figulinarie  i  nessi  dì  lellerc  sono  frequenti  ,  e  ciò  aveo  osservalo  an- 
che Fabretti  . 

{$)  Veggansi  gli  Ercolanesi  nel  volume  delle  lucerne  e  candelabri  che  hanno  tolto  ad 
esame  1'  uso  di  improntar  marche  con  la  forma  del  piede,  e  con  belle  autorità  ne  hanno 
ricercati  i  motivi.  Pag.  179.  Veggasi  anche  la  recente  operetta  del  Sig.  Ab.  Guarini  .  Al- 
cuni sigilli  amichi  spiegati  Napoli   1 8 J 4 •  Pag-  'J~- 

(9)  Opuscoli  lei.  di  Bolo.    III.  2;3.  N.  CCXIJT.  CCXV. 
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30.  GNrtew  VFùDàle  .  Sono  qui  ricordati  i  tegoli  della  misura  di 
un  piede  sortili  dalle  officine  di  uno  Gneo  .  Abbiamo  già  visti  i  matto- 
ni bipedali  siccome  anche  i  sesquipedali  sono  altrove  ricordati  (1);  ma 
i  pedali  sono  forse  anche  i  più  rari  ad  essere  nominati  in  queste  marche 
figulinarie  .  Il  «Aefaipoy  de'  Greci  era  appunto  il  mattone  d'  un  piede  di 
lunghezza  }  e  mezzo  di  larghezza  (2)  . 

31.  32.  EX  Wiglinis  DOMus  DOM/7//  SVLP/c/7  PAETmo  ET  APRO- 
Ni  ano  COnSu/ibus  . 

CNaei  DOMI  TU  CARDI  BOLiare  Opus  Ludi  DOMiiii  LVCilii 
A  PRONI  ANO  ET  PAETÌNO  COnSulibus  . 

Nuove  marche  delle  officine  figulinarie  di  Domizio  Sulpicio  ,  e  di 
Domizio  Lucilio  con  l'anno  123.  dell1  era  nostra,  in  cui  tenevano  i  fasci 
Quinto  Arrio  Pelino  e  Lucio  VenuJejo  Aproniano  ,  ne  ha  date  il  Mari- 
ni (3)  j  e  forse  a  quest'  anno  spetta  altro  embrice  riferito  dalP  Hagen- 
buchio  (4),  e  non  al  135.  Mattoni  con  questo  consolato  ne  ha  dati  mol- 
ti la  villa  Adriana  come  ha  notato  Marini  al  N.  308.  della  inedita  sua 
Raccolta  nella  Vaticana  ,  e  di  cui  si  parlò  in  testa  di  questa  Classe  . 

Nei  nostri  due  embrici  i  Consoli  non  sono  ricordati  con  1'  ordine 
slesso,  imperciocché  nel  primo  precede  Pelino  ,  ed  Aproniano  nelT  altro  ;  e 
codesto  modo  di  segnare  le  note  consolari  oArypa. ■  ar ■:  non  is  fuggì  alle 
ricerche  di  Reinesio  ,  del  Fabbretti  ,  dell'Egizio,  e  di  Marini  (5). 

33.  L'epigrafe  è  ripetuta  nella  ricca  collezione  di  Lucerne  plastiche 
di  Passeri  (6)  .  La  nostra  è-  ornata  da  bassorilievo  che  mostra  Mercurio 
accompagnalo  da  suoi  simboli.  Altra  lucerna  con  la  stessa  iscrizione,  ha 
una   quadriga  circense  similmente  improntata  dallo  slampo  . 

38.  Un  bel  gruppo  delle  tre  Grazie  lavorato  con  lo  stampo  3  or- 
na il  piano  superiore  di  questa  lucerna  con  il  nome  di  Lucio  MANILIO 
che  se  non  fu  il  fìgulo  fu  il  possessore  del  fondo  ove  erano  le  for- 
naci di  codeste  stoviglie. 

39.  AVCTVS  SERTORIks  Vubtj  SERws  .  Bollo  figulinario  venu- 
to dianzi  nel  Museo  pubblico  dalle  campagne  perugine  ed  è  frammento 
di  un  gran  cado  .  Pare  che  possa  leggersi  nel  modo  da  noi  proposto  . 
La  gente  Sertoria  anche  numismatica  (7)  3  e  splendidissima  ,    la  vedem- 


(1)  Marin.  Arval.  i\o.  241. 

(2)  Vitruv.   IL  3. 

(3)  Mariti.  A /vai.    i()3.  c  seg.  ove  corregge  i  Pantografi  • 

(4)  Epist.  epigraph.  460. 

(5)  Arval.  208.  244-  65j.  664. 

(6)  ///.  Tab.  CVIIL 

(7J  Vaillan.   Colon.    I.   12.  aa. 
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ino  pure  in  più  monumenti  del  primo  volume  (1).  Ne' tempi  romani  fu 
celeberrima  anche  in  Verona  ,  ed  il  Sig.  Coute  Orti  in  dotta  operetta 
ne  ha  raccolti  belli  monumenti  epigrafici  (2)  .  Se  la  nostra  lezione  non 
falla  ,  pare  che  questo  figulo  togliesse  il  secondo  nome  ,  riunendolo  al 
primo  forse  servile ,  da  un  Publio  Sertorio  . 


N.  40. 


jy.  41. 


OPVS  TGLAVDI  SEGVJXDINI 


CISTERII 


N.  42. 
DP03NII1L 


m  43. 

C1STINI 


40.  Iscrizione  fìgulinaria  che  traemmo  dal  Museo  Cenci  in  Perugia. 

41.  42.  43.  Da  lucerne  plastiche  dello  stesso  Museo.  Pare  che  ab- 
biano da  leggersi  :  Qm  ISTERI  «  T>ecimi  PONm  UlLarii  =s  Gali 
1STINI  .  Questa  ultima  per  nostra  cura  fu  pubblicata  dal  Sig.  Cardinali 
nella  sua  Silloge  d'  Iscrizioni  inedite  irià  ricordata  . 


iV.  44. 


N.  45. 


CNID  MBRC  OND 


CINVRES 


N.  46. 


JV.  47. 


CICCI 


sìg   A  TLA  .  SS 
SAM 


N.  48. 


N.  49. 


M1LONI 


GARINNIA 


44.  45.  Figulina.,  e  Vaso  che  nel  Museo  Oddi  dessimo  nella  prima  edi- 
zione .  Mentre  ci  sembra  inesplicabile  il  primo  numero  ;  proponiamo  se 
V  altro  possa  leggersi  :  GNaei  VREsJzs  per  Orestis  . 

46.  ec.  Epigrafi  in  lucerne  plastiche,  che  parimenti  spettanti  al  Mu- 


to Pag.  348. 

(a)  Gli  amichi  Marmi  alla  gente  Serloria  Veronese  spettanti.  P'erona  1 833. 
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seo  Oddi  si  liciterò  nella  prima  edizione  .  Cnj  ICCI .  Iccio,  che  così  è  da 
leggersi  il  N.46.  fu  forse  figlilo  romano  .  che  ebbe  le  sue  officine  nel  Va- 
licano ,  onde  in  alcuni  altri  suoi  dolii  è  scritto  :  C.  ICCI  .  VATIC.  (I) 

N.  50.  N.  51. 

SEX.  MVRRL  F  SEX.  FIRMI  ABSCANTI 

JY.  52.  N.  53. 

C.  MIMISI  HOS  L  YOESIVS 

N.  54. 
CEREAL1S 

50.  Epigrafe  data  dal  Ciani  (2)  che  dice  dì  averla  tratta  dalla  Rac- 
colta antiquaria  della  famiglia  Meniconi  . 

54.  Dalle  schede  dell'  Ab.  Domenico  Sculillo  sappiamo  che  l'epi- 
grafe era  in  un'embrice  del  Museo  de'  Padri  di  S.  Pietro,  ove  però  non 
fu  trovato  nella  riunione  che  si  fece  di  quella  poverissima  raccolta  al 
pubblico  gabinetto  . 

52.  Dalle  nostre  schede  ,  e  dalla  prima  edizione  di  quest'  opera 
sappiamo  ,  che  V  epigrafe  era  in  un  embrice  nel  palazzo  Floramonti  . 

53.  In  frammento  di  anfora  cretacea  scoperta  1'  anno  1833.  con 
altri  monumenti  fuori  della  porta  settentrionale  di  questa  Città  detta  di 
S.  Angelo  .  Della  gente  Vesia  perugia  abbiamo  riferito  un*  intiero  Ipogeo 
nella  Classe  V.  (3)  .,  ed  i  Voesii  sono  anche  in  Grillerò  (4) . 

54.  In  lucerna  dalle  nostre  schede  ,  ove  si  riferì  traendola  dal  fu 
Museo  Ansidei  .  Fu  edita  per  nostra  cura  dal  Sig.  Gardinali  nella  sua 
Silloge  di  Iscrizioni  inedite  (5) . 

JY.  55. 

-f.  DE  DONIS  DEI  ET  DOMNI  PETRI 
VTERE  FELIX  CYM  GAVDIO 

il)  Passeri  Lucerti.  I.  pag.  XL 
{%)  Perugia  Romana  327. 

(3)  Pag.  .89. 

(4)  CDLXXXIX.  12. 

(j)  n.  ex  ri. 
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55.  Epigrafe  in  bel  Disco  argenteo  votivo  cristiano,  che  si  dà  alla 
Tavola  Vili,  nel  diametro  di  palmi  2.  ed  once  3.  romani  che  con  fibule, 
anelli  ,  catene  ,  e  monete  tutto  in  oro  ,  si  rinvenne  in  Perugia  Tanno 
1717.  nel  prepararsi  le  fondamenta  del  Palazzo  nuovo  Donini  .  Le  1  40.  mo- 
nete ivi  rinvenute  dei  Cesari  Giustino  e  Giustiniano,  ne  assicurano j  che 
il  cadavere  ivi  scoperto  ,  unitamente  a  quelle  preziosità  non  vi  fu  de- 
positato che  dopo  r  anno  526.  dell'  era  nostra  ;  di  fatti  quei  lavori  an- 
nunziano ad  un  dipresso  queir  epoca  stessa  .  Sventuratamente  oggetti  così 
preziosi  da  Perugia  tosto  partirono  3  e  commerciati  dai  proprietari  ,  pas- 
sarono in  Roma  ad  arricchire  il  Museo  Albaui  . 

Gli  eruditi  ,  e  gli  scrittori  più  dotti  che  fiorivano  in  Roma  a'  gior- 
ni di  questo  perugino  discuoprimenlo  ,  si  impegnarono  ad  illustrarne  gli 
oggetti  .  Imperciocché  nell^anno  stesso  che  furono  tratti  dal  suolo,  Monsignor 
Bianchini  un'opera  appostatamente  vi  scrisse  (1)  ,  siccome  dieci  anni  ap- 
presso fece  Monsignor  Fontanini  (2)_,  il  quale  non  avendo  mai  ricordata  1* 
opera  del  Bianchini  ^  si  può  credere  che  la  ignorasse  .  il  che  può  ripe- 
tersi anche  di  Domenico  Bracci .  Difalti  esponendo  questi  con  dotta  ope- 
retta un  somigliante  disco  votivo  dJ  Argento  del  Museo  di  Firenze  (3) 
scrive  (4)  di  non  aver  potuto  trovare  in  Roma  l'operetta  elei  Fontanini, 
ignorandosi  forse  da  esso  lui  quella  del  Bianchini ,  che  non  ricorda  giam- 
mai j  e  come  avvenne  anche  a  noi  sulF  opera  stessa  ,  che  a  fronte 
delle  molte  ricerche  per  farne  Y  acquisto  _,  od  almeno  per  esaminarla  con 
agio    e   profnio  ,  non  ci  cadde  in  sorte  di  avere  . 

1/  essersi  trovati  in  Perugia  quegli  oggetti  unitamente  a  spoglie  mor- 
tali ,  probabilmente  d'  uomo  illustre  3  è  una  circostanza  la  quale  ci 
istruisce  che  1'  uso  di  sepellire  i  cadaveri  con  oggetti  doviziosi  e  pre- 
ziosi ,  uso  assai  ripetuto  ne'  vetustissimi  secoli  ,  anche  ne'  secoli  cristiani 
durava  fra  noi  ,  ma  più  specialmente  praticato  in  Italia  dai  popoli  bar- 
barici  e   settentrionali.  Difalti  scrive  Giornande  (5),  che  Alarico  Re  g,o~ 

(1)  De  aureis  et  ctrgenteìs  Cimeliis  in  arce  perusina  effossis  Rom.  1 7  1 7.  Veramen- 
te nou  furono  ritrovali  nella  fortezza  paolina  ,  ma  pochi  passi  distante,  ed  ove  è  il  palazzo 
Donini .  Lina  descrizione  di  quel  ritrovato,  abbiamo  noi  stessi  letta  in  alcuni  ricordi  mano- 
icritti  di  Pietro  Vermiglioli  seniore  scritta  nello  stesso  anno  1717. 

(2)  Discns  argenteus  votiva?  velerwn  Christianor.  Perusiae  repertus  ec.  Rom.  1727. 
Una  continuata  critica  di  questo  cometrtario  fatta  dal  Maflfei  legges-i  nelle  sue  Osservazioni 
letterarie  II.  aj3«  La  critica  fu  principalmente  diretta  a  difendere  il  Muratori  ,  dalle  accu- 
se di  plagiario  dategli  dal  Fontanini,  imperciocché  il  Muratori  medesimo  avea  scritto  alcun 
che  sul  Disco  perugino,  e  sul  Cornetitario  Fontaniuiano  nella  sua  Dissertazione  XXIII.  An~ 
tir/.  hai. 

(3)  Dissertazione  sopra  ini  Clipeo  voliv>o  spellante  alla  famiglia  Ardaburia  Luc- 
ca 1771. 

(4)  Pag.  i5.  della  prefazione. 

(5)  De  fìeb.  Gel.  cap.  XIX.  XTJX.  Paul.  Diacon.  Hìst.  Mscel.  Liò.  XIV.  ed  al- 
tii  citati  dal  Fontanini  cap.  XXIV.  XXV. 
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to  venne  con  i  propri!  tesori  sepolto  .  Intanto  il  Fontanini  con  moltissi- 
ma probabilità  suppone  che  F  argenteo  Disco  offerto  in  dono  a  S.  Pietro  , 
e  rapito  in  Roma  dalla  Basilica  Vaticana  nella  guerra  e  devastazione 
che  vi  recò  Totila  stesso  a  giorni  di  Giustiniano  ;  il  rapitore  seguendo 
1'  esercito  dei  Re  goto  ,  quando  venne  a  devastare  anche  Perugia  ,  pro- 
babilmente vi  morì  ,  e  vi  fu  sepolto  con  porzione  de'  suoi  tesori  ,  delle 
sue  rapine  3  e  con  le  sue  armi,  giacche  anche  le  armi  fecero  parte  di  quel 
ritrovalo  . 

Il  Disco  medesimo  alla  iscrizione  riunisce  un  bel  tipo  travagliato  a 
cesello  ,  siccome  altri  lavori  in  preziosi  metalli  di  quelF  epoche  .  Un 
milite  equestre  combatte  altro  milite  a  piedi  prossimamente  ad  un'  al- 
bero ^  per  indizio  forse  che  vi  si  volle  esporre  un  fatto  accaduto  alla 
aperta  campagna  ,  pratica  ,  diremo  cosi  di  convenzione  anche  essa  nelle 
arti  figurative  adoperata  in  ogni  epoca  .  Ma  se  il  fu  dotto  amico  nostro 
Cavaliere  Millin  intese  parlare  di  questo  Disco  come  sembra  assoluta- 
mente (i),  quale  equivoco  non  tolse  mai  quelP  Archeologo  ,  scrivendo 
che  nel  disco  perugino  si  rappresenta  Ercole  ,  che  strozza  la  belva 
nemea  ? 

Quale  interpretazione  pertanto  desse  il  Bianchini  a  quel  tipo  si  igno- 
ra per  noi;  ma  il  Fontanini  vi  riconobbe  quella  vittoria  che  Costantino 
al  Ponte  Milvio  ottenne  sopra  il  tiranno  Massenzio,  e  che  tornò  a  tanta 
gloria  e  profitto  della  nostra  santissima  Religione  .  Ponendo  quel  tipo  a 
confronto  della  descrizione  che  di  quella  pugna  ci  serbarono  P  Autore 
del  Panegirico  in  encomio  di  Costantino,  Lattanzio,  ed  altri,  la  di- 
chiarazione si  rende  probabile  ?  e  potea  rendersi  tale  anche  maggiormen- 
te 3  se  il  Fontanini  a  sostegno  migliore  del  suo  divisamento  recava  ezian- 
dio P  autorità  delle  medaglie  costantiniane  ove  quel  medesimo  tipo  si 
scorge  (2)  .  Divenne  già  pratica  usitatissima  fino  da  remota  antichità  di 
esprimere  in  codesti  Clipei  e  Dischi  votivi,  le  famigerate  imprese,  sic- 
come esposero  già  il  Tommasini  (3)  j  lo  Junio  (4).,  il  Ricquio  (5),  lo 
Sponio  (G)  ,  ed  altri  .  Ma  Apostolo  Zeno  ,  che  similmente  parlò  di 
questo  perugino  cimelio  (7)  }  tenne  altra  opinione }  imperciocché  mani- 
festando il  suo  pensiero  3  disse  di  riconoscervi  la  vittoria  da  Teodosio 
riportala  sopra  Eugenio  al  fiume  Frigido  presso  Aquileja  ;  ed  a  confer- 
ma della  sua  opinione  ,  adduce  il  confronto  di  bel  Medaglione  del  gran, 

(!)  Mon  uni.  in  od.  I.  noy.. 

(-->)  Banditi-,  II.  2i  i.  i^i. 

(3)  De  clonar.  caj>.  XXII. 

(4)  De  Pictuv.  P'et.  Lib.  II.  cap.  8.  pag%  ieg- 
(5^  De  Capito!  roni.  cap.  XI I. 

(t>)  Miscei.  ermi   stniiq.  Sex.  II*.  pag.  102. 

(;)  Lettere  IL  a»8. 
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Teodosio  riferito  dal  Bandurio  (I),  ove  nel  rovescio  è  la  medesima  rap- 
presentanza . 

Del  rimanente,  l'uso  di  offerire  e  dedicare  Clipei  }  e  Dischi  ~9  anche 
di  preziosi  metalli  ,  pare  che  dalla  pagana  religione  (2)  ,  alla  cristiana 
passasse.  I  cristiani  medesimi  li  chiamavano  gabatas ,  e  sottocoppe  direni 
noi ,  che  lances  escarias  diceano  i  Latini  (3) .  E  perchè  la  povertà  de' 
primi  fedeli  non  permetteva  offerirli  alla  Chiesa  di  preziose  sostanze  3 
così  in  altra  iscrizione  cristiana  (4)  si  ricorda  1'  offerta  di  un  cedrino 
Clipeo  votivo  con  l' immagine  di  S.  Pietro  ;  e  di  somiglianti  dischi  me- 
tallici cristiani  ornati  anche  a  bassorilievo  >  sembra  che  parli  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  II.  ^  ed  altrove  .  Ma  codesta  branca  di 
cristiana  erudizione  sull'  uso  di  questi  Dischi  nella  Chiesa,  sul  vario  ge- 
nere di  essi  3  dei  doni  che  alla  Chiesa  stessa  se  ne  faceano  ,  ed  ove  le 
medesime  Chiese  li  conservavano  ,  ha  così  dottamente  ed  ampiamente 
parlato  il  Fontanini  (5)     che  forse  più  a  dirne  non  rimarrebbe  . 

Ma  il  Disco  perugino  acquista  gran  pregio  per  la  iscrizione  che  vi 
si  legge  in  giro  modo  di  scrivere  in  somiglianti  donarii ,  ricordato  pu- 
re da  Venanzio  Fortunato  (6)  . 

Alla  epigrafe  precede  la  croce  di  greca  forma  ,  uso  comunissimo  ne' 
monumenti  cristiani  anche  del  medio  evo  ,  non  esclusa  la  numismatica  ; 
argomento  anche  esso  dichiaralo  ampiamente  dallo  stesso  Fontanini  in 
altra  opera  sua  (7)  .  L'  epigrafe  del  nostro  Disco  invita  i  fedeli  a  servir- 
si con  gaudio  di  quella  lance  per  uso  della  Chiesa  medesima  ,  ed  il  Fon- 
tanini con  altri  esempii  espone  come  di  quelle  formole  faceasi  uso  nelT 
offerire  donativi  alla  Chiesa  stessa  ,  ai  Santi,  alle  Vergini  ,  e  specialmente 
ai  Principi  degli  Apostoli ,  a  quali  particolari  oblazioni  fece  Gregorio  II. 

Mentre  il  Fontanini  credeva  con  ogni  verosimiglianza  che  il  dona- 
no fosse  stato  offerto  alla  Basilica  Vaticana  ;  il  Bianchini  dicealo  pittosto 
offerto  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Perugia,  perchè  in  Perugia  fu  trova- 
to il  cristiano  cimelio  ;  ma  ciò  non  può  dirsi.,  contrastandolo  la  storia  di 
questo  nostro  medesimo  tempio  . 

Apprendiamo  similmente  dallo  stesso  Fontanini,,  che  dottamente  ne  avea 


(i)  //.  5o5.  509. 

(1)  Brac.  op.  eie  66.  Millin.  op.  cit.  I.  69.  e  seg.  Marcel,  deSlil.  Insaript.  25.  3o4. 
Suonar.  Medaglio.  4*  10.  11. 

(3)  Martini.  FU.  117.  Veggasi  altri  se  possa  dirsi  pure  Scjphus  SigMatus  anche  sui 
rapporti  della  semplice  parte  figurativa;  e  codesta  specie  di  monumenti  viene  ricordata  da 
Cicerone  .  Theodor.  Hopingk  de  Sìgillorani  prisco  et  novo  jure  pag.  5. 

(4)  Mabillon  de  Re  Diplo.  supp.  1 1 4- 

(5)  Cap.  IL  IH.  IV.  F. 

(6)  Lib.  VII.  24.  e  chiama  circumdata  verba  . 

(7)  Commentario  di  S.  Colomba  pag.  2l. 
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parlato.,  perchè  S.Pietro  è  dello  DOMNVS  e  non  Sanctus  ;  che  la  for- 
mula de  Donis  Dei  usata  da' Sommi  Pontefici,  passò  ad  essere  forinola 
liturgica  ;  siccome  Dell'  altra  VTERE  FELIX  ,  simile  all'  VTERE 
FELIX— MVNERE  CHRISTI  di  S.  Colombano  (1),  viene  espressa  una 
acclamazione  non  ignota  ad  altre  iscrizioni  cristiane  ,  e  che  prima  avea 
dottamente  illustrata  Buonarroti  ne'  Vetri  cimiteriali  (2)  ,  mostrando 
eziandio ,  che  divenne  forinola  nuziale  ed  usitatissima  da  porsi  ne"  varii 
donativi  . 

Finalmente  ricercando  il  Fonlanini  a  quale  uso  anche  il  Disco  pe- 
rugino fosse  riserbato  ,  e  che  perciò  ne  piace  più  chiamarlo  Disco  }  che 
Clipeo  j  mentre  pare  che  gli  usi  anche  diversi  talvolta  ne  fossero;  espo- 
ne che  nella  Chiesa  cui  fu  donalo  potè  servire  per  le  Eulogie  }  o  sia 
per  le  distribuzioni  del  pane  benedetto  come  ancora  si  costuma  in  al- 
cune Chiese  di  Francia  ,  e  che  generalmente  nelle  Chiese  usavasi  sempre 
ne' primi  secoli  del  Cristianesimo,  e  specialmente  presso  i  Greci. 


N.  56. 


jy.  57. 


SAGITTI 


ETG  .  CIRRI 
TVRANNI. 


N.  58. 
TINFVIY 

N.  60, 

f  V.  L.  IG 

f-  LIC  |  S 

N.  61. 

.  .  .  RVG 
.  .  .  VS 


N.  59. 
ASTER 
N.  61. 
MVRV 
N.  63. 
A.  L.  C. 


Antiche  impronte  metalliche  signatorie  nel  Gabinetto  della  Universi- 
tà ,  e  tutte  inedite  ;  ma  se  il  N.  56.  fu  del  Museo  del  Conte  Diamante 
Moutemelini ,  passato  poi  ad  aumentare  1'  Oddiano  nel  secolo  scorso,  sarà 


(')  Sjllog.  Epistolar.  IliberTììc.  Jacob.  Usscr.  $.  VI.  ec. 

(2)  Pag.  io8.  Medaglioni  XVII.  XV HI.  XIX.  Ferrar,  de  J  et.  Acclam.  et  Piati s, 
Lib.  V I.  cap.  i  2. 
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forse  la  stessa  marca  3  che  da  quel  Museo  pubblicò  il  Paciaudi  (1)  , 
S la  gitta  fu  anche  nome  servile,  come  ha  provalo  Marini  (2)  con  più  mo- 
numenti riferendo  una  impronta  simile  alla  nosira ,  che  fu  già  del  Museo 
borgiano  ,  e  quando  ne  avea  pubblicata  altra  simile  il  Gori  (3)  . 

N.  64. 

LEG.  VIG. 


64.  Ghianda  missile  metallica  nel  pubblico  Gabinetto  di  Antichità  , 
il  di  cui  argomento    e   soggetto,  fu  non  ha  guari  dottamente  esposto  dal 
dotto  amico  nostro  defonto  Cavaliere  Melchiorre  Delfico  (4) ,  quando  ne 
avea  già  favellato  Lipsio  nel  suo  Strategetico  .  A  codesti  metalli  e  piom- 
bi j  che  diremo  militari  ,  molto  opportunamente  tal  nome  si  diede  ;  im- 
perciocché essendo  somiglianti  a  ghiande  di  maggiore  o  minore  grandezza.,  ed 
anche  alle  olive,,  ma  acuminate  da  ambo  le  estremità  perchè  potessero  ferire 
da  qualunque  parte  si  rivolgevano  ,  e  contro  il  nemico  volgevansi,  veniva- 
no essi-  scagliati  dai    frombolieri }  che  faceano  parte  dei  Romani  eserciti , 
e  si  scagliavano  anche  da  lungi  per  offendere  X  oste  nemica .  Pare  che  il 
D'  Aquino  (5)  ne  abbia  bene  definito    1'  uso  :  ad  glaiidarum  similitiidi- 
nem  glandem  dixere  vetcres  ad  hujus  formarti   conformatimi  plumbum 
(juod  f arida  emitttbaiit  vel  loro  alligalum  torquebant  retracbantque  ;  e 
di  queste  ghiande  missili  certamente  parlarono  Cesare  (6)  ,  Virgilio  (7), 
Properzio  (8),  Ovidio  (9),  ed  Hirzio  (10);  uè  si  tacquero  da   Livio  e 
Tacilo  j  adotti  dal  Sig.  Delfico ,  il  quale  a  ragione  riprende  il  Pitisco  j 
che  nominando  codeste  armi     mostrò  di  non  conoscerne  nè  la  qualità  , 
nè  V  uso  .  Intorno  alle  varie  loro  leggende,  ci  sembrò  in  parte  Osserva- 


te) In  graec.  anagliph.  Diati  ib.pag.  XXV. 
(a)  Avvali  '2^2. 

(3)  Un  Sigillo  simile  ha  clalo  ultimamente  il  Sig.  Ab.  Guarini  uell'  operetta  già  citata 
in  questa  Classe  .  Pag.  53. 

(4)  Delle  antiche  ghiande  missili  in  piombo  Lettera  al  Conte  D-  Giuseppe  Zurlo 
Napoli  1826.  ed  una  tavola  con  XI.  di  codeste  ghiande.  Alla  pag-  3.  scrive  il  dotto  espo- 
sitore di  non  conoscerne  in  greco  idioma  ;  ma  una  ghianda  missile  della  stessa  forma  con 
epigrafe  greca  ,  pubblicò  ì'  altro  dotto  Amico  nostro  Sig.  Canonico  D.  Giuseppe  Alessi  di 
Catania  con  assai  erudito  coaiento  ,  e  con  le  stampe  di  Palermo  1829.  Ivi  si  legge  il  nome 
di  Acheo 

(5)  Lece.  Milk.  I.  45o. 

(6)  Lib.  V. 

(7)  Aen.  VII.  686.  Dionjs.  Vili.  65. 

(8)  Lib.  V.  E  Ing.  3. 
{9)  Metani.  VI. 

(io)  De  beli.  Jfric. 
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z'one  giustissima  quella  del  Sig.  Delfico  ,  e  che  col  mezzo  di  esso  si  vo- 
lesse additare  la  mano  del  popolo  che  le  scagliava,,  anche  il  nemico  cui 
dirigevansi  .  A  noi  che  varie  ne  conosciamo  3  sembra  che  le  iscrizio- 
ni manifestino  più  spessamente  i  corpi  militari  che  ne  faceano  uso  ,  ed 
anche  i  nomi  dei  capi  di  essi  corpi  ,  non  meno  di  altre  circostanze  ^  che 
non  sarà  sempre  facile  scuoprire  .  Alla  ultima  classe  da  noi  riferita  sem- 
bra che  questa  appartenga,  e  se  la  nostra  opinione  non  falla,  pare  che 
abbiasi  da  leggere  LEG/o  ....  VIGilum  ,  e  non  diamo  il  numero  della 
Legione }  poiché  ivi  il  metallo  è  mal  concio;  sebbene  altri  potessero  leg- 
gervi un  numero  marcato  forse  per  metà  da  un  lato  ,  e  nelT  altro 
lato  il  rimanente  .  Noi  non  conosciamo  neJ  marmi  le  Legioni  de'  Vigili  , 
ma  la  Coorte  II.  de' Vigili  pare  che  sia  in  marmo  gruteriano  (1).  Augu- 
sto da  prima  ne  ordinò  sette  Coorli  ,  onde  in  Roma  j  ed  in  tempo  di 
notte  vegliassero  per  evitare  gli  incendii ,  e  perchè  quel  numero  sufficien- 
te non  parve ,  si  condusse  fino  al  XXXVIII.  Ma  le  Coorti  de'  Vigili  fa- 
ceano pure  in  campagna  parte  dei  romani  eserciti  ;  ed  erano  i  posti 
avanzati  3  le  guardie,  e  le  sentinelle  del  campo .  Quando  la  nostra  ghian- 
da missile j  di  cui  il  medesimo  gabinetto  pubblico  altre  tre  scritte  simil- 
mente ne  possiede.,  ma  che  non  diamo  per  essere  logorissime contenes- 
se ciò  che  vi  abbiamo  letto  ,  diverrebbe  pure  nella  sua  classe  monumen- 
to di  qualche  importanza  . 


N.  65. 

SCAEVA 
PRI.  PIL. 
LE  .  XII. 

JS.  67. 

GNOMONI 

N.  69. 

NAVC 
LLLI 


N.  66. 

AVR  .  ANT 
ONINVS 

N.  68. 

CAVILLI  Caduceo 
HILARI 

2V.  70. 

L.  POMP 
PERVSIN 


(0  DLXÌX.  i. 


34 
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ZV.  li. 


N.  72. 


DRACONIS 
Q.  P.  TRVTEDI 


Va 


so 


PI 


N.  73. 

AGILIS  .  SC 
VAR  .  PROCES 

N.  75. 

OLIMPI 

A.  VIVAS  Palma 


C  HIR  RP 
ROTIGENIS 


N.  74. 
GL.  ANATO 

LI  •  Lettere  quadrate 

N.  76. 

r.  b 

foANNH 


iV.  77. 

EVHAR 
IJVI 

N.  79. 


N.  78. 

SEX  .  GABINI 
SABINI 

N.  80. 


DISVC 


N.  81 


D  VETVRI 
EPAPHRODITI 


D.  ATIEVTHI  .  CETIS 

65.  Queste  marche  signatorie  }  e  qualche  altro  bronzo  di  codesta 
serie  >  al  tempo  della  prima  edizione  dell'  opera  nostra  ,  esistevano  nel 
Museo  Oddi  3  e  fino  al  N.  77.  son  pezzi  tutti  pubblicati  dal  Paciaudi  (1),  e 
vi  passarono  dalle  antichità  già  raccolte  nel  secolo  scorso  dal  Conte  Dia- 
mante Montemelini  .  Sebbene  il  Paciaudi  chiama  Tessera  questo  primo 
bronzo.,  noi  pensiamo  essere  stata  una  ghianda  missile  3  di  cui  abbiamo 
già  scritto  .  La  gente  Scevia  è  riferita  dal  Fabretti  (2)  fra  le  omesse  dal 
Grutero  .  Non   v'  ha  forse  dubbio  che  il  rimanente  si  abbia  da  leggere 


(i)  Loc.  cit. 
(a)  Pag.  645. 


61 5 

Primi pil us  ,  Priniopiìus  ,  o  Primus  Pilus  Legionis  XII.  Diceasi  nella 
Milizia  romana  centurione  del  Primo  Pilo  celili  che  portava  la  prima 
insegna  della  Legione  ,  e  comunemente  codesto  carico  di  somma  importan- 
za davasi  al  primo  veterano  dei  dicci  Centurioni  della  stessa  Legione.,  tenen- 
done la  insegna  che  era  1'  Aquila  additando  col  muovere  di  essa  il  se- 
gnale della  battaglia  alla  quale  davasi  principio  con  il  lanciare  di  quelle 
aste  chiamate  pili  ,  perciò  tal  carica,  di  cui  hanno  favellato  ampiamente  gli 
scrittori  della  romana  milizia  }  del  Primopilario  chiama  vasi  . 

66.  Vegga  altri  se  questo  Sigillo  recava  il  nome  dell'  Imperatore 
Marco  Aurelio  ,  che  ebbe  anche  quello  di  Antonino  .  Noi  non  ne  siamo 
intieramente  persuasi  . 

67.  Potrebbe  anche  leggersi  GNaei  OMONIf  ed  una  Ominia  Incide 
abbiamo  in  Muratori }  siccome  uno  Gnomone  liberto  è  in  Fabretti  . 

68.  L  forse  Cai  Àviììi  UH  ari  e  gli  Avilli  sono  in  altre  raccolte  , 
siccome  i  fondi  Avilliani  sono  nella  Tavola  parmense  de'  fanciulli  ali- 
mentari ;  ma  potendo  leggere  nel  bronzo  perugino  GAV1LLI  ,  diremo 
che  i  Gavilli  sono  pure  in  Grutero  . 

69.  È  nome  similmente  in  una  Lapida  cristiana  presso  Boldetti(1). 

70.  Due  di  queste  marche  signatorie  ci  occorse  di  vedere  in  Pe- 
rugia ;  e  vi  crescono  sempre  più  i  monumenti  della  antica  splendidissi- 
ma famiglia  Pomponia .  Veggasi  il  primo  volume  (2),  e  qui  costui  reca 
cognome  tratto  dalla  patria  ,  dovendo  ivi  leggersi  :  Lucius  Pomponius 
Perusinus  .  Abbiamo  altrove  mostrati  nomi  e  cognomi  tratti  dalla  pa- 
tria ,  e  le  collezioni  di  lapide  sono  ricche  di  esempii  .  Così  per  simi- 
gliarne modo  un  FABRIGIVS  PERVSINVS  è  in  marmo  gruteriano  (3)  , 
ed  in  questa  Classe  medesima  si  ricordò  il  Q.  PERVSIYS  di  Fabret- 
ti (4)  .  Questo  uso  di  togliere  il  proprio  nome  e  cognome  dalla  patria 
anche  in  Perugia  correva  eziandio  nelle  etadi  di  mezzo;  imperciocché  in 
vecchia  carta  del  1267.  dell'Archivio  comunale  si  ricorda  un  Perusinus 
de  Superda .  Un  Dominus  Perusinus  è  nel  ruolo  de'  magnati  avversi  al 
popolare  governo ,  e  compilato  nel  1  333  j  siccome  un  Perusio  signore  di 
un  Fortilizio  della  nostra  città  3  è  ricordato  anche  in  altro  libro  della 
pubblica  cancelleria  (5)  sotto  il  1 283.  Aggiugneremo  finalmente  che  in 
una  Lettera  di  Carlo  di  Angiò  scritta  a  Clemente  IV.  nel  1266.  è  no- 
minato un  Perusinus  de  Florentia  come  uno  deJ  primi  fautori  della  par- 
te ghibellina  . 


(>)  Pag.  485. 

(2)  Pag.  ic,9-  ec. 

(3)  CCLXl'lIL  i. 

(4)  5  8. 

(5)  Ciat.  Pcrng.  Pont.  3  1 8. 
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72.  In  quel  nome  non  ovvio  pare  ripetuta  la  R  come  in  GARRIS- 
SIMO presso  Fabretti  (1),  e  MEMORRIAM  non  ben  dato  dai  Murato- 
ri (2)  .  Marini  che  lo  ha  corretto  ha  dato  similmente  molti  esempii  del- 
le consonanti  raddoppiate  nelle  lapide   e  nelle  medaglie.,  e  specialmen^ 
te  ne'  nomi  proprii  (3)  .  Pare  che  possa  leggersi  Caj.  HIRP. . .  . 

74.  Potrebbe  anche  credersi  un  bronzo   cristiano  ,   perchè  cristiana 
n'  è  quella  acclamazione  dal  Buonarroti  tanto  dottamente  illustrata  (4) . 

76.  Sembra  che  partisse  dal  Museo  Montemelini  prima  che  nel  Museo 
Oddi  passassero  quelle  antichità ,  perchè  ivi  non  venne  ;  e  non  avendo 
noi  potuto  trar  copia  dall'  originale  j  diamo  V  apografo  di  Paciaudi  3  che 
la  riferì  nella  operetta  citata  al  N.  16.  Le  note  £.  B.  pare  che  lo  ma- 
nifestino per  un  peso  siccome  in  altri  simili  riferiti  da  Fabretti  (5) ,  e 
potrebbero  essere  le  marche  delle  due  once  (6)  .  Le  lettere  di  lami- 
netta  d'  argento  incastrate  nel  bronzo  3  che  noi  diremo  lavorato  alla  ge- 
mina o  alla  zimina  >  lo  rendeano  più  singolare;  e  codesta  circostanza  ne 
ricorda  l' Apollo  con  lettere  d'  argento  rubato  da  Verre  in  Sicilia  (7)  . 
Nella  Silloge  Montemelini  di  codeste  impronte  riferite  dal  Paciaudi  co- 
me si  disse  3  ve  ne  sono  altre  tre  }  che  non  abbiamo  date,  perchè  non 
vi  furono  rinvenute  . 


N.  82. 


m  83. 


CONIVPHROS 


VIRTVS  IN  AMADIO 


N.  84. 
VIVAS  IN  DIV 

N.  86. 
C.  RVFVS  IMP. 

fulmine  alato 


N.  85. 

SPES  IN  DEO  VIVAS 
N.  87. 
C.  CL1TII 


N.  88. 


N.  89. 


LNORB 
AL1B 


FRM  sic 
HILAR 

TYIAP  dub~  r  ultima  let- 


ti) Pag.  6 ii.  (5)  MMXLVII.  i. 

(2)  Arvali  5oo.  (fi)  Lue.  Pet.  de  Pond.  et  mens.  Lib.  V . 

(3)  027.  (7)  Cicer.  Fer.  F. 

(4)  Vetri  Cimit.  2o5. 


gì  : 

82.  83.  81.  Dal  Museo  Cenci  ,  e  furono  date  amile  nella  prima 
edizione.  Nel  N.  82.  abbiamo  una  marca  sign-atoria  ;  1'  ottantesima  terza 
epigrafe  è  d'  una  fibula  ;  e  sembra  una  di  quelle  acclamazioni  degli  ar- 
tefici indirizzate  a  quello  cui  dovea  servire  l'arnese.,  e  talvolta  anche  a 
chi  se  ne  facea  dono  ;  e  fibule  letterate  le  abbiamo  pure  in  altre  raccolte  , 
e  veggansi  il  Casalio  ed  il  Causeo  (1)  .  Amadio  è  forse  per  Amandio  , 
che  abbiamo  nel  bronzo  canusiano  3  ed  altrove  (2). 

85.  Anello  metallico  cristiano  presso  l' Autore  5  e  forse  è  quello 
stesso  pubblicato  da  Monsignor  Fontanini  (3)  .,  e  che  fu  già  nel  Museo 
del  Cardinale  Ansidei .  Supponeva  il  dotto  Prelato  che  si  fosse  posto  nel- 
le dita  di  femmina  cristiana  defonta,  alla  circostanza  di  essere  deposta 
nella  tomba;  e  quella  acclamazione  da'  Cristiani  medesimi  adoperata  con 
qualche  frequenza  ,  fu  già  ampiamente  illustrata  dai  dotto  Senator  Buo- 
narroti (4);  e  perchè  in  codesta  acclamazione,  assai  spesso  adoperata  da 
gentili,  e  Cristiani,  esprimevasi  ora  l'optativo.,  ora  il  congiuntivo  pare 
che  Servio  (5)  ne  spieghi  la  causa  :  illud  quaeritur  utrum  vive  an  vivaSj 
idest  utrum  per  imperativum  an  per  optativum  dicero  debemus  ^  et  con- 
stat  dici  melius  per  optativum  >  optari  enim  possunt  non  imperari  bo- 
na, vel  adversa  . 

86.  Ghianda  missile  ,  e  delle  quali  abbiamo  già  favellato  in  que- 
sta Classe  .  Dalle  nostre  schede  sappiamo  che  sul  terminare^  del  secolo 
scorso^  fu  1  invenuta  nell'agro  perugino  e  dall'  opera  nostra  la  tolse  il 
Sig.  Gi  t  ili  (6).  È  pure  di  qualche  singolarità  per  la  voce  ÌMVerator  che 
reca  codesto  Rufo  ,  e  vegga  altri  se  ivi  è  detto  come  Papio  Mutilo  nel- 
le monete  sannitiche  della  lega  italica  (7)  .  Cornelio  Nepote  >  e  Livio 
chiamarono  cosi  talvolta  i  supremi  capi  della  milizia.,  e  finché  fu  nome 
di  carica  ponevasi  dopo  il  gentilizio  ;  ma  ponevasi  prima  da  che  diven- 
ne titolo  del  capo  della  suprema  Monarchia  .  Il  Sig.  Orelli  pone  in  dub- 
bio se  abbia  da  leggersi  Imperator  o  imperio  .  Potrebbe  anche  non 
ispiacere  la  lezione  RVFVS  IMPera*  .  In  altro  sasso  doniano  (8)  ,  e  rau- 
ratoriano  (9)  si  ha  un  M.  NONIVS  GALLVS  IMP.  ed  era  d'  opinione 
1' Hagenbuchio ,  che  Nonio  si  dicesse  IMPERATOR  nel  senso  antico  in  cui 
toglievasi  tale  appelazione  prima  di  Augusto,  e  che  anche  Nonio  fosse  stato 


(1)  De  Fibulis  nel  Tesoro  greviano  XII.  449- 

(2)  Mnrin  Arval.  n33. 

(3)  Contentarlo  dì  S.  Colomba  pag.  78. 

(4)  Pietri  Cimiteriali  203. 

(5)  Aen.  IH.  47. 

(6)  Inscript.  latin,  select.  II.  g3. 

(7)  Olivieri  Saggi  dell'  Ac.  Cor.  I.  49- 
(8,  CLX^II.  29. 

(9)  Dccxxr.  2. 
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così  salutato  dai  soldati  dopo  ottenuta  qualche  vittoria .  Comunque  3  ab- 
biamo altri  soggetti  così  detti  nelle  lapide  (1),  e  potè  anche  essere  un 
semplice  coguome  . 

87.  Cadi  CLITII .  In  pietra  anulare  da  noi  già  copiata  nel  Museo 
Oddi  ,  e  dalle  nostre  schede  passò  nella  silloge  di  Iscrizioni  inedile  pro- 
curataci dal  Sig.  Cardinali  (2)  . 

88.  In  anello  d'  argento  dianzi  trovato  nelT  agro  perugino  ,  e  pres- 
so la  Signora  Marchesa  Marianna  Florenzi  ;  va  letto  certamente  :  Ì-jUcìiis 
NORBamis  Au li  Lìteertus  ;  ne  sempre  i  Liberti  toglievano  anche  il  pre- 
nome da'  loro  padroni  ,  anzi  neppure  il  nome  talvolta  (3)  . 

89.  Nel  fondo  esterno  sessagono  di  vaso  vitreo  che  a'  giorni  della 
prima  edizione  rimaneva  nel  Museo  Oddi  ;  e  la  forma  simile  può  veder- 
si in  Fabretti  (4)  con  figure  ,  e  lettere  rilevate  similmente  nel  fondo 
esteriore  ;  e  codesta  circostanza  ne  fa  risovvenire  que^  bicchieri  di  Ne- 
rone ,  che  nel  fondo  aveano  versi  d'  Omero  ^5)  .  Noi  pensiamo  esser 
quel  medesimo  vaso  vitreo  pubblicato  dal  Passeri,  che  malamente  quel- 
la epigrafe  leggendo  e  copiando  ,  la  diede  per  etrusca  (6)  .  Scriveva 
queir  Archeologo  come  la  fiala  vitrea  fu  a  lui  donata  tostochè  si  rinven- 
ne nell"  agro  tudertino  ,  e  noi  teniamo  nelle  nostre  schede  ,  che  la  fia- 
la stessa  già  oddiana  pervenne  da  Colazzone  paese  prossimo  a  Todi  ;  ne 
altri  potrebbe  intieramente  rifiutate  per  avventura  3  che  questa  da  noi 
tolta  ad  esame  ,  servita  fosse  ad  usi  de'  primi  Cristiani  j  e  per  raccoglier- 
vi il  sangue  deJ  Martiri  ;  ma  ai  dotti  noi  ne  lasciamo  Y  intiero  giudizio. 

Se  ne'  primi  due  versi  abbiansi  da  leggere  i  nomi  di  Firmo  ,  e  cV 
Ilario  ,  sono  dessi  anche  nelle  Iscrizioni  cristiane  .  Che  se  anche  di  Cri- 
stiani fossero  que'  nomi  ,  noi  non  possiamo  mai  credere  ,  che  sieno  di 
que'  medesimi  di  cui  vi  si  potè  raccogliere  il  sangue  sparso  in  tempo  del 
loro  martirio;  imperciocché  impediti  que' primi  campioni  della  Fede  da 
molte  ed  imponenti  fatalissime  circostanze  delle  fiere  persecuzioni  j  non 
poteano  certamente  ,  e  così  subito  prepararsi  nelle  vitrarie  officine  fiale 
con  nomi  di  que'  medesimi  Fedeli  ,  che  aveano  allora  sofferto  il  marti- 
rio ;  onde  talvolta  costretti  dalla  necessità,  e  dalla  mancanza  di  tempo., 
toglievano  al  proprio  uso  ciocche  si  parava  loro  dinanzi  ,  anche  attrez- 
zi  ed  utensili  adoperati  dagli  stessi  pagani . 


(1)  Grut.  CCCIF.  5.  Romanelli  Viag.  ec.  II.  66.  Millin.  Magazin  .  Encjrcl.  1811.^.49. 
(a)  JV.  CX V III. 

(3)  Marìn.  Arval  635. 

(4)  Pag.  53  I. 

(5)  Sveton.  in  Ner.  cap.  7. 

(6)  Syntag.  Man.  Et  ime.  pag.  3y.  Tah.  X. 
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ISCRIZIONI  FALSE 


CLASSE  XIV. 
N.  1. 

VELIA  VEIACACL  .  FVICVIGIMARLIBSS 

In  un  cumulo  ben  grande  d'  Iscrizioni  3  egli  è  quasi  impossibile 
che  non  ve  ne  sieno  delle  false  .  Gli  impostori  sono  senza  numero  ;  ed 
ove  più  si  cercano  antichi  monumenti ,  si  aggirano  costoro  per  vender  le 
loro  merci  . 

1 .  In  vaso  di  rame  nel  Museo  Cenci.  Fu  illustrata  da  un  Accademi- 
co Etrusco.,  e  la  sua  illustrazione  è  inedita  .  Può  leggersi  l'Iscrizione  : 
Velia  Veja  Cac.  .  .  .  Luci  Filia  Vie.  Vici  Martis  Lib.  SS.  Il  monu- 
mento venne  dall'agro  tudertino  ,  e  non  sarebbe  questo  il  primo  bron- 
zo colà  falsificato  che  abbia  relazione  al  culto  di  Marte  ;  ed  è  nota  V 
imposturata  lapida  ove  si  parla  del  Sacrificio  di  dodici  fanciulli  immo- 
lati a  quel  Nume  .  Il  bronzo  non  ha  patina  ,  e  quantunque  sienvi  alcu- 
ne terre  ,  le  quali  non  producono  patina }  o  se  la  producono  è  leggeris- 
sima ,  come  nelle  vicinanze  delle  Paludi  Pontine  ,  sappiamo  altresì  per 
esperienza  ,  che  le  terre  dell'  agro  tudertino  producono  una  assai  consi- 
stente patina  verde  come  la  mostrano  le  medaglie  etrusche  di  quel  po- 
polo .  Cosi  certi  lavoretti  nell'  orlo  superiore  ,  ove  appunto  è  V  Epigra- 
fe, ci  sembrarono  di  fattura  moderna  . 

Se  nel  CAC  v'  è  il  cognome  di  Velia  Veja  j  quelle  note  di 

parentela  L.  F.  sarebbero  fuori  di  luogo  ,  ma  non  senza  esempio  . 

VIC.  VICI  MARTIS  .  DalT  Accademico  si  spiegarono  Vicaria  Vici 
Martis  ;  perchè  non  anche  Vicanis  Vici  Martis  ?  In  altra  epigrafe  tu- 
dertina  j  ma  sincera  ,  riferita  dal  Sigonio  e  da  altri  è  un  MARCIA- 
TA VS  .  VICANVS  .  VICI  .  MARTIS  (1)  .  Da  questo,  e  da  altri  since- 
ri monumenti  tudertini  ,  i  quali  nominano  il  Vico  di  Marte  ,  potò  il  fal- 
sario prendere  argomento  e  materia  per  la  sua  frode  .  Che  gli  antichi 
tudertini  adorassero  il  Dio  Marte ,  pare  doversi  credere  per  sincere  Iscri- 
zioni s  per  qualche  simbolo  dalle  antiche  loro  medaglie  (2)  ,   e  per  V 


(1)  Grut.  XCII.  a.  7.  che  ha  VICANVS  VICI  PACIS  . 

(2)  In  alcune  di  queste  è  il  Lupo,  e  si  ha  da  Plutarco  nella  vita  di  Romolo,  e  da  più 
monumenti  ,  che  il  Lupo  fu   sacro  a  Marte  . 


620 

autorità  eziandio  di  Silio  Italico  ,  sé  pure  quei  due  luoghi  non  sono  sta- 
ti aggiunti  da  mano  posteriore  (1).  Ma  i  Compilatori  delle  memorie  tu- 
dertine  su  tal  proposito  hanno  al  vero  riunite  tante  favole,  che  potrebbe- 
ro veramente  servire  di  lieta  commedia 

Per  lor  diporto  alle  straniere  genti . 

LIB.  SS.  Queste  lettere  ,  dall'  Accademico  si  spiegarono  per  Liber- 
tis  suisj  perchè  non  meglio  Libentissime  ?  L'uso  di  ripetere  le  lettere  per 
indicare  pluralità ,  sembra  d'  una  età  posteriore  a  quella  in  cui  usavasi 
di  esprimere  questa  sorte  di  epigrafi  ;  ma  il  falsario  a  saper  tanto  non 
giunse  . 

N.  2. 

T.  AVR  .  GAIO  .  B-EQ  .  SING 

IMP.  N.  TVR  .  EMERITI 

FL.  SCVPIS  .  NAT.  BESSVS 

VIXI  .  ANN.  XXXIII.  MIL 

ANN.  XIII.  AVR.  VALERIA 

NVS  .  HER.  FRATRI  .  DVLCISS 

IMO  .  ET  .  PIENTISSIMO  .  CVR 

IVLIO  .  FELICE  .  SEC.  HER.  A.  O.  F.  C 

Un  Uomo  che  siegue  un  cavallo  corrente 

1 .  Nel  Museo  lapidario  della  Università  ,  ed  il  falsario  si  propose  for- 
se a  modello  la  vera  epigrafe  di  questo  equite  singolare,  che  è  in  S.  Gre- 
gorio del  Monte  Celio  già  pubblicata  ed  esposta  dal  P.  Blasi  (2). 


(1)  Bel.  Puv.  IV.  ->.i<l.  Vili.  464. 

(2)  Oderic.  Sjllog.  Inscn'pt.  pag.  òi$. 
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N.  3. 

D         .  M 

AVREL.  VIGTORI  EQ 

SING.  TVR.  COSTANT 
INI  .  NAT.  DACVS 

ALLECT  .  EX  .  ALA  .  ILLI  sic 

RICOR  .  VIX.  ANN.  XXXII 

MIL.  ANN.  XIII.  VLPIVS 

MACEDO  .  ET  .  VLP.  MA 

TERNVS  .  DVPL 

HERED.  B.  M.  F. 

Uomo  sopra  un  Cavallo  corrente  . 

3.  Anche  questa  Iscrizione  d' Equite  singolare.,  sembra  copiata  dalla 
legittima  rinvenuta  neir  agro  prenestino ,  da  dove  trasportata  in  Roma  fu  pub- 
blicata dal  Fabretti  (1),  dal  Doni  (2),  e  dal  Passionei  (3)  3  che  la  di- 
ce scolpita  in  un  Cippo  3  mentre  la  perugina  è  in  semplice  lastra 
marmorea ,  che  non  ha  scolte  tutte  le  figure  descritte  dal  Passionei  me- 
desimo . 

N.  4. 

M  GAVIO  ORFITO  .  L. 
ARRIO  .  PVDENTE  .  .  .  S 
FONTI  SCAVRIANO  .  SAC 
MAG 

C.  ANTONIVS  HYMNVS 
C.  VÀLERrvS  HILARVS 
C.  FVFEIVS     .    FILEROS  sic 
sic     EPITYCHAN.  min.  VS  .  BASSI  EVTY 

CHES  .  CORNELIAES  .  ACR1BES  .  DON 
ATI.  FACVNDVS  .  ZOTICI  .  KAL  SEPTE 


<i)  Pag.  357. 
(2)  Clas.  VI.  48. 
(i)  Ctus.  IH.  6. 


35 
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4.  Nel  Museo  Oddi  proveniente  dalla  collezione  gaddiana  ;  ed  eb- 
be ragione  il  Maffei  da  rigettarla  fra  le  spurie  (1)  .  Pare  che  il  falsario 
V  abbia  miseramente  ricopiala  da  un'  altra  sincera  di  Roma  che  lo  Sponio 
trascrisse  dalle  schede  Barberine  (2)  .  Il  Maffei  dubitò  anche  dello  spo- 
niano  marmo  ,  e  forse  per  causa  dei  nomi  di  que"  Consoli  s  che  sono  si- 
mili nel  marmo  falsificato  .  Lo  Sponio  stesso  si  trovò  imbrogliato  ne'  no- 
mi di  questi  Consoli  ,  che  egli  pose  nel  166.  dell'  era  Cristiana  ,  ma 
spettano  all'  anno  antecedente  1 65.  Osserva  bene  il  Maffei  stesso,  che  in 
quell'  anno   1'  Almelovenio      Panvinio  ,    e  Leunclavio  ,  pongono  Lucio 
Cornelio  Scipione  Or/ito  3  e  Servilio  Pudente;  Cassiodoro  j  Idazio  ,  ed 
un  logoro  marmo  pubblicato  la  prima  volta  dal  Marini  (3)  ,  solamente 
accennano  questo  Consolato  con  i  semplici  cognomi  di  Orfito  ,  e  P udente  ^ 
ma  in  frammento  di  onesta  missione  presso  il  Grutero  (4)  ,  si  ha  come 
nella  pietra  sponiana  y  e  nel  marmo  imposturato  .    Il  monumento  grute- 
riano  è  stato  tolto  anche  dal  Norisio  per  fermare  i  nomi  de'  due  Con- 
soli di  quest'  anno  (5)  .  Il  SACRVM  è  tult'  intiero  nello  -Sponio  \  ma  V 
impostore  nel  nostro  sasso  tolte  malamente  le  misure ,  non  vi  potè  por- 
re che  il  SAC  .  Il  pronome  dei  tre  soggetti  che  si  dicono  Magistri  (6)  j, 
nello  Sponio  è  GajuSj  e  qui  Cajus .  Così  qui  è  scritto  FVFIVS  FILEROS 
quando  dovea  essere  RVFIVS  PHILEROS  .  L'impostore  del  marmo  gad- 
diano  avea  forse  omesse   quelle  lettere  MIN/si/i ,  ed  essendosene  poscia 
avveduto  ve  le  scolpi  con  caratteri  minori  alla  metà  del  verso  3  interrom- 
pendo così  il  nome  Epitycanm  ;  ma  questo  non  sarebbe  a  dir  vero  1* 
unico  esempio  di  vedere  parole  lasciate  per   incuria   de""  quadratarii  e 
poscia  supplite  con  caratteri  minori  nelle  Iscrizioni  (7)  .    Il  falsificatore 
del  marmo  gaddiano  neppure  lo  ha  saputo  copiare  in  questo  verso,  ove 
ha  scritto  Epitychanus  per  Epityncanus  ,   benché  si  trovi  scritto  anche 
con  1'  aspirata  j  come  neppur  seppe  copiare  il  verso  seguente  3  ove  i  no- 
mi Comeliae  Scribes  cambiò  in  Cornelia^   Acribes.  .   Finalmente  nello 
Sponio  è  K  qui  RAL  . 


(1)  Crit.  lap.  %4y- 

(2)  Misceli,  erud.  Ant.  Sex.  II.  Arlic  f  'IL 
(i)  Arval.  ''-04. 

(4)  MXXXIL 

(5)  E  pisi.  Consul. 

(o)  Dei  Maestri  Fontani  ,  vale  a  dire  del  carpo    de'  Fontanieri  ,  veggasi  Marini  Arv. 

4'7- 

(7)  Marini  Arv.  pag.  1 85.  469.  Due  altri  esemplisene  possono  vedere  nelle  Iscri- 

zioni Triopee  Borghesiane    illustrate  dal  Visconti  Tav-  I. 


N.  5. 


CLAVDIA  .  OCTAVIAE  .  DITI  .  CLAVDI  .  F.  LIB.  PELOR1S 
ET  .  TI  CLAVDIVS  AVG  L1B.EVTYCHVS  .  l'ROC  AYGVSTO 


jfàdificiorum  Ichnographia 

SORORIBVS  ET.  LIB.  LIBERTABVSQ.  POSTERISQ.  EORVM 



...MAS  ^EDIFICI .  CVSTODIAE.  ET  .  MOIN  VME1STI .  RELIQVERV1NT 


5.  Nel  Museo  Oddi,  e  perviene  dalla  stessa  collezione  gaddiana  .  Biso- 
gna uniformarsi  al  sentimento  del  Mafìei  nel  credere  apocrifo  questo  marmo 
riferito  da  Gori  (1),  ed  il  tutto  insieme  una  moderna  fattura  .  Aggiugne 
il  Maflei,  neir  altre  volte  citata  sua  Critica  lapidaria,  come  Pieiro  An- 
dreini  allora  peritissimo  antiquario  di  Firenze  era  tanto  persuaso  del- 
la sua  falsità  j  che  lo  avvertì  a  non  riceverlo  fra  i  genuini  marmi  . 
A  tutto  ciò  si  aggiugne  per  altra  fortissima  ragione  a  crederlo  sospetto, 
di  non  aver  veduto  prima  del  Gori  ,  e  dopo  ,  pubblicato  un  monumen- 
to j  che  se  fosse  sincero  }  non  si  finirebbe  mai  di  lodare  per  la  sua 
singolarità  ;  e  potrebbe  altri  credere  che  il  falsario  avesse  anche  tolto 
per  iscorta  un  marmo  di  Fabretti  (2)  .  Claudia  Peloris  ha  piuttosto  il 
nome  del  padre  della  sua  padrona  ,  di  Tiberio  Claudio  cioè  che  della 
sua  figlia  Ottavia  che  ebbe  da  Messalina  sua  quinta  moglie  .  Forse  chi 
fece  la  lapida  ne  avea  presente  qualche  esempio,  che  pure  X  abbiamo 
trattandosi  di  Liberti  di  donne  ,  e  volle  darla  aJ  tempi  in  cui  era  mor- 
to Tiberio  ,  e  ne'  quali  Ottavia  era  già  moglie  di  Nerone  (3)  .  Sem- 
bra pertanto  ,   che  si  dovesse  dire  Octavìae  Augustae  . 

Nel  verso  seguente,  evvi  un  error  massiccio,  poiché Eulichio  si  dice 
VRQCurator  AVGVSTOram  ;  ma  come  potè  così  dirsi  in  tempo  di  Ne- 


(1)  Inscript.  Urb.  Etrur.  I.  210 

(2)  224. 

(3)  Svcton.  in  Claude  27. 
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rone ,  se  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero ,  i  quali  per  la  prima  volta  re- 
gnando insieme  ,  furono  i  primi  altresì  ad  esser  chiamati  imitamenie  An  - 
gusti nelle  pubbliche  memorie  ? 

Sembra  anche  ben  fondata  la  censura  Maffejana  /  quando  si  que- 
rela che.  Ottavia  e  Claudio  lasciano  il  Monumento  ec.  alle  loro  sorelle 
che  non  chiamano  con  proprii  nomi  ,  quando  ciò  non  soleasi  fare  che 
raramente  . 

Nell'ultimo  verso  ove  Gori  legge  summas  aedificii  ,  è  piutto- 
sto formas  aedificii  .  Il  Maffei  però  ,  al  quale  sembrò  di  vedere  man- 
cante il  fine  del  penultimo  verso  ,  e  non  il  principio  dell'  ultimo ,  lesse 
MASStfs  ;  e  cosa  fosse  Massa  nei  Sepolcri  ,  lo  disse  Fabretti  (1)  ;  ma 
Jbrma  in  lingua  architettonica  è  ciò  che  noi  diciamo  pianta  d'  un'  edi- 
ficio .  Per  le  parole  che  sieguono  potè  benissimo  chi  imposturò  la  La- 
pida avere  imitato  altri  marmi  sepolcrali  che  riuniscono  insieme  aediji- 
cium ,  custodia  j  monumentum  .  Veggasi  il  Lupi  nell'  erudito  Comenta- 
rio  di  Santa  Severa  Martire  ,  ed  il  Padre  Volpi  nel  Tomo  XIX.  (2)  del 
Calogerà  .  Pare  che  molta  ben  fondata  ragione  avesse  il  Maffei ,  quando 
sul  proposilo  dell'  ultima  voce  di  questo  imposturato  marmo  scrisse  ; 
Reliqiiorum  nec  Jormulam  nec  linguam  lapidariam  sapit .  Praedia  re- 
linquere  qui  testatur  dicit  ,  Monumentum  relinquere  quicuidam  ponit  ? 
non  dicit  . 

N.  6. 

QVISQVIS  .  AMORE  VOLENS  .  SOLIDO  .  TRANQVILLVS  .  ET  .  ALTA 
FACE  .  FRVI  .  MAIORA  .  FVGE  .  ET  .  NIMIS  .  ALTA  .  CAVETO 
QVIN  .  ETIAM  .  VITARE  .  PAREM  .  LICET  .  OBSTREPAT  .  ERROR 
PVBLIGVS  .  ADMONEO  .  FIDVM  .  TIBI  .  IVNGE  .  MINORIS 
PECTVS  .  VBI  .  OBSEQVIVM  .  PERNOX  .  HVM1LESQVE  .  VICISSIM 
BLAND1TFAE  .  DVLCISQ.  TIMOR  .  RES  .  COGNITA  .  PAVCIS 
ALTA  .  PETVNT  .  OMNES  .  VTINAM  .  Milli  .  TALE  .  DEDISSEM 
C0NSIL1VM  .  SED  .  COGIT  .  AMOR  .  PERQVE  .  ARDVA  .  V1NCTVM 
LVCTANTEMQVE  .  RAPIT  .  VICTOR  .  FVIT  .  ILLE  .  DEORVM 
MOLI AQ VE  .  HERGVLEIS  .  APTAVIT  .  PENSA  .  LACERTIS 
TV  .  CVI  .  LIBERTAS  .  SALVA  .  EST  .  TIBI  .  CON3VLE  •  EORVM 


fi)  Cap.  IT.  Gulher.  Jw.  jpm.  Llb.  IT.  Cnp,  a& 
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6.  Il  Gudio  che  pel  primo  riferì  questa  Iscrizione  (1)  ,  la  dice  in 
quodam  castro  perusino  j  e  noi  non  sappiamo  qnal  sia  .  Se  il  Giulio 
non  si  meritò  dai  critici  giusti  rimproveri  di  falsificare  Iscrizioni  ,  fu  ben- 
sì meritevole  di  riprensione  per  la  troppa  credulità  prestata  al  Ligorio  } 
che  ognuno  sa  di  quali  e  quante  imposture  imbrattò  le  lapidarie  sue 
collettanee  3  le  quali  strascinarono  soventemente  in  errore  anche  Spanhe- 
mio  ,  Grevio  ,  Cupero  ^  Corsini  ed  altri  filologi  di  grandissima  rinoman- 
za .  Dal  Gudio  la  tolse  il  P.  Bonada  (2),,  e  noi  non  l'  abbiamo  mai  tro- 
vata ne'  patrii  scrittori  ,  e  nelle  perugine  schede  lapidarie  .  Se  non  è 
falsa  è  di  data  moderna  almeno  ;  ed  il  Gudio  medesimo  traendola  da 
un  codice  che  fu  del  celebre  Redi  ,  la  spinge  non  più  oltre  a  due  secoli 
in  dietro  al  xvm.  e  d' Orville  che  l'ha  riferita  (3),  la  crede  similmen- 
te posteriore  al  Petrarca  . 

N.  7. 

Corona  ,  Palma  ,  Piombaruole  , 

Monogramma         HERMINVS  PLVMBATIS  CAESVS     Corona,  Palma, 
di  Cristo  Monogramma 

di  Cristo 

7.  Abbiamo  tolta  questa  epigrafe  dalla  classe  delle  Iscrizioni  cri- 
stiane i  ove  erasi  collocata  nella  prima  edizione  ;  imperciocché  dopo  nuo- 
vi esami  ripetuti  sul  marmo  ,  abbiamo  dovuto  rimaner  persuasi  e  con- 
vinti j  che  1'  Iscrizione  è  falsa  .  Esiste  la  medesima  con  le  reliquie  di 
Santo  Martire  nella  Chiesa  suburbana  di  questo  titolo,  e  de'  Conti  Oddi  . 
L'  epigrafe  apparisce  di  modernissima  data  nel  marmo  }  nel  taglio  delle 
lettere  ,  e  similmente  in  que'  simboli ed  emblemi ,  ma  proprii  di  lapi- 
de cristiane  j  da  cui  sembrano  tratti .  Che  se  fosse  sincera  ,  nella  classe 
de'  marmi  cristiani  diverrebbe  singolare  e  preziosa  ,  anche  per  la 
espressione  Plumbatis  Caesus  accompagnata  dalla  forma  delle  piomba- 
ruole (4)  ,  circostanze  arnmendue  forse  rarissime  ad  incontrarsi  in  epi- 
grafi cristiane  .  Sembra  credibile  come  nella  circostanza  che  il  piissimo 
Vescovo  Marco  Antonio  Oddi  trasportò  a  Perugia  sua  sede,  parte  delle 
Reliquie  di  Martiri  ,  tratte  principalmente  dal  Cimiterio  di  Piscilla,  po- 
tè recarvi  anche  quelle  di  codesto  Santo  ,  che  collocò  nella  villa  di 
sua  famiglia  ;  e  l' Iscrizione  3  e  gli  emblemi  che  poterono  essere  stati  se- 

(0  ccxc.  4. 

(a)  Carni,  ex  antiq.  Lap.  IL   i  i3.  N.  XX. 

(  ')  Miscel.  nm:  II.  r5l. 

(4)  Sul  tcraicuto  delle  piombru'uob  scrisse  breve  memoria  il  Lupi  .  Dissert.  let.  I.  ?.65. 
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guati  con  colore  o  con  ferro  nella  parete  tufacea  del  cimiterio  j  si  po- 
terono trasportare  eziandio  nel  marmo  che  ha  ogni  apparenza  di  essere 
lavoro  recentissimo ,  e  del  secolo  XVII.  Ma  quel  nome  ci  ricorda  un 
prode  giovane  perugino  già  da  Silio  Italico  celebrato  (1),  ed  un'Elio 
Ermino  è  in  lapida  d'  Aquileja  (2) . 


0)  Bell.  Pun.  V.  58o. 

(2)  Carli  Antiq.  hai  111.  XLVL 
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AGGIUNTE 


Pag.  XlV>  dopo  =  tarquiaiese  =-•  sembra  giustissimo  1' avvertimento  del  defonto  Gh.  Filo- 
logo Girolamo  Amati  ,  come  ivi  doveasi  dire  forse  meglio  Vulciense  ;  Giom.  Arcadico 
Febr.  Mar.  1 8 3 3 .  pag.  294.  sebbene,  la  denominazione  tarquiniese  ,  e  non  poteasi  sten- 
dere colà  fin  dove  il  Signor  Principe  di  Canino  fece  con  tanto  onore  dell'  Italia  ,  e  con 
tanto  prò  de'  buoni  studii  quelle  prodigiose  e  ricchissime  escavazioui  ?  sarà  lecito  opi- 
nare anche  così  ,  finché  a  sicura  cognizione  non  giunga  il  vero  sito  dell'  antica  Vetulo- 
nia  ,  che  si  contrasta  ancora  con  dottissimi  scritti  .  Memorie  deW  Istituto  di  comspoii' 
denza  archeologica  pag.  g5.  Nella  pag.  antecedente  dello  stesso  Giornale  incomincia  un 
Rapporto  dell'  Amati  sul  primo  volume  dell'  opera  presente  ,  e  le  altre  avvertenze  che 
noi  trarremo  dal  medesimo  Rapporto  ,  si  troveranno  notate  in  queste  aggiunte  ,  ed  avver- 
tite con  le  pagg.  8.  i3.  16.  4°-  66.  77.  8.3.  97.  121.  201.  2i3.  272.  349. 

Pag.  XXI.  dopo  =  Colonia  Lidia  in  Italia  =  A  proseguire  la  storia  di  questi  importan- 
tissimi studii  ,  diremo  come  dopo  impresso  quel  nostro  avvertimento  ,  videro  la  luce  al- 
tre due  operette  che  di  ricordare  ne  piace  .  Imperciocché  il  Sig.  Olao  Kellermann  dotto 
membro  dell'  Istituto  archeologico  ,  pubblicò  nel  Bollettino  di  quelP  Istituto  medesimo 
(  i833  JY.  If.  )  buona  serie  di  iscrizioni  etnische  con  dotti  conienti,  e  da  esso  lui  copia- 
te in  un*  archeologico  viaggio  per  alcuni  paesi  dell'  Etruria  .  Così  il  dotto  giovane 
Prussiano  Sig.  Carlo  Riccardo  Lepsius  ,  pubblicò  un  Saggio  de'  suoi  profondi  studii  sul- 
le Tavole  Eugubine  :  Berolin.  1 833.  promettendo  al  Pubblico  di  dare  al  dotto  suo  lavo- 
ro maggiore  estenzione  .  Noi  già  di  quel  primo  Saggio  dessimo  un  sunto  nell'  Omologia 
che  si  stampava  in  Perugia  Marzo  §834  PaS'  2  sunto  che  ci  proponiamo  similmente 
di  ripetere  con  maggiore  estenzione  ,  pubblicala  che  sia  1'  opera  intiera  .  Non  sappiamo 
poi  se  Irà  que'  lavori  modernissimamente  sortiti  con  utilità  ed  avanzamento  di  questi 
nobilissimi  studii  ,  dobbiamo  noi  aggiugnere  un'  operetta  sortita  dianzi  dai  tipi  fiorenti- 
ni ;  Riguardante  la  lingua  etnisca  e  V  Astronomia  ebraica  8°.  1 834- 

Pag.  XII.  dopo  =  le  Ticinesi  =  Seguila  la  pubblicazione  di  que'  nostri  fogli  ,  lo  stesso 
Ch.  ed  instancabile  Professore  ci  diede  pure  Gli  antichi  Marmi  Comensi  .  Pavia  1 834-  8-° 
fig.  e  così  sempre  più  ricca  diviene  la  serie  degli  antichi  marmi  scritti  ,  e  figurati  de' 
Municipii  ilaliani  . 

Pag.  8.  dopo  =  epoca  del  sasso  perugino  =  Se  il  Maronmei  è  genetivo  ,  come  sembrò 
pure  al  Signor  Amati  ,  ed  a  noi  ,  il  nostro  Maroni  obliquo  di  Maronus  ha  pure  uii  bel 
confronto  in  Lapida  gruteriana  DCCCVII.  1. 

Pag.  i3.  dopo  =  quàl  sorte  corressero  =  Ma  dopo  migliori  ricerche  ed  appresso  la  pub- 
blicazione di  questo  volume,  le  abbiamo  riuvenute  Fra  i  bronzi  dello  stesso  Museo  Oddi 
ove  tuttora  rimangono  . 

Pag.  i3.  io.  N.  2.  3.  Il  Signor  Amati  legge  e  spiega  di versimente  da  noi  queste  due  epi- 
grafi, ed  al  quale  parvero:  FLAMEN  ....  FORTVNIDD  =  KLAVDIAE  .  PICTISIS 
FORTVNEDD  ;  Ma  non  abbiamo  ragioni  da  escludere  la  prima  nostra  interpretazione  , 
la  quale  sembra  che  assai  meglio  si  presti  a  quel  nesso  posto  in  quarto  luogo  ,  che  di- 
sciogliemmo in  VIN  ,  e  così  non  rimaranno  dubbiose  le  lettere  TFlNI  precedute  dalle  al- 
tre LN  ,  siccome  facemmo  noi  .  Il  Signor  Amiti  cercò  pure  se  in  quelle  quattro  lettere 
TFNl  con  digamma  eolico  residuo  di  etruscismo  ne'  nostri  monumenti  ,  possano  esservi 
anche  le  lezioni  TETII  TETHI  Nume  de"  miti  iVeltunj  ;  ma  noi  stessi  avendone  tratto 
quel  facsimile  dal  bronzo  che  con  1'  altro  abbiami  esaminato  di  nuovo  in  questa  secon- 
da edizione  ,  con  lettere  graffite  ,  e  da  noi  lucidate  ,  non  sappiamo  leggere  diversamen- 
te ,  come  si  fece  .  Così  potrebbe  rimanerci  dubbia  la  sua  Claudiae  in  principio  del  N.  3. 
e  bisognerebbe  supplire  quel  nome  di  un  D,  mentre  la  nostra  lezione  sembra  che  più  fa- 
cilmente si  presti  a  quella  paleografia   ed  ortografia  . 
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Pag.  35.  Aggiunta  al  N.  i.  Questo  bel  Monumento  di  cui  avea  parlato  Winckelmann  nel- 
la Storia  dell'Aite  Lib.  II.  Cap.  i.  \.  io.  e  ne  Monumenti  inediti  Trattato  prelimi- 
nare Cap.  III.  fu  riprodotto  in  disegno  nella  nuova  edizione  pratese  delle  stesse  opere 
di  Winkelmann  Tav.  XXI.  N.  fa.  con  la  lscriz  one  data  separatamente  ,  ma  non  con 
piena  esattezza  .  Alle  descrizioni  di  Winc kelmann  ,  ove  toglie  all'Arte  etrusca  il  bel  Mo- 
numento ,  perchè  secondo  esso  mostra  tuito  il  carattere  della  scoltura  greca  ;  a  quelle 
descrizioni  dicevamo  ,  appiccò  una  nota  il  Signor  Meyer  nella  stessa  edizione  pratese 
Voi.  II.  p.  45-  46-  anzi  a  meglio  dire  una  nuova  descrizione  anche  più.  dettagliata  di 
quella  di  Winckelmann  stesso  ,  aggiugnendo  come  :  Questa  figura  si  lascia  in  tutto  fa- 
cilmente riconoscere  per  un  ritratto  ,  rappresentato  con  fedeltà  caratteristica  secondo 
la  somiglianza  d1  una  persona  determinata  .  11  Signor  Meyer  come  intelligentissimo 
dell'Arte  antica  e  moderna,  conviene  nel  sentimento  di  Winckelmann,  ed  in  quel  sentimento 
nel  quale  noi  siamo  costanti,  che  alcune  opere  dell'Arte  etrusca  cioè,  ed  in  specie  quelle 
che  sui  rapporti  dello  stile  possono  classificarsi  con  la  Statua  perugina  ,  si  debbono  ri- 
condurre ad  epoche  assai  più  vicine  a  noi  ,  e  più  lantane  da  quelle  a  cui  le  diedero  Buo- 
narroti ,  Gori  ,  ed  altri  eruditi  del  secolo  scorso  ;  potendosi  anche  menare  giudizio  , 
come  alcune  di  queste  opere  stesse  sono  pure  dei  primi  lustri  dell'Impero  Romano. 

Pag.  40.  dopo  —  Persuaderlo  il  contesto  =  Al  Sig.  Amati  sembrò  di  vedere  nel  PHLERE53 
il  IEPON  HIEPON  Sacrum,  interpretazione,  che  sulle  altrui  scorte  proponemmo  anche  noi. 

Pag.  42.  dopo  =  romane  (11)  =  Dopo  pubblicato  il  nostro  primo  Volume,  1'  Iscrizione  del 
putto  perugino  fu  riprodotta  dal  Signor  Professore  A.  IVI.  Migliarini  nelle  note  sulle  Iscri- 
zioni etrusche  del  Museo  chiusino  pag.  26.  1834.  con  qualche  diversila  nella  lezione,  e 
con  interpretazione  nuova  del  tutto  ,  ma  ingegnosa  e  dotta  . 

Pag.  66.  al  N.  9.  Lodando  1'  Amati  il  lavoro  del  defunto  Zannoni  su  di  codesto  bronzo 
perugino  ,  toglie  motivo  onde  pubblicare  una  letteruccia  a  lui  scrina  dal  lodato  Zannoni, 
ove  quell'illustre  archeologo  rettifica  meglio  la  lezione  MVEAN  in  MEAN  ;  e  1'  Amati 
stizzoso  ,  aspro  sempre  e  con  tutti  ,  se  la  prende  acremente  col  Signore  Orioli  che  nel 
Giornale  di  Pisa  lesse  diversamente  parte  di  quella  epigrafe  ;  e  le  querele  sue  si  este- 
sero verso  di  noi  ,  con  improprietà  di  favella  a  carico  dell'  Orioli  ,  perchè  riferimmo  le 
sue  nuove  opinioni  .  Che  forse  in  somiglianti  investigazioni  non  sarà  lecito  riferire  le  va- 
rie lezioni  degli  eruditi  ?  Pure  egli  in  quel  sunto  pag.  3 14.  lodando  la  povera  opera  no- 
stra ,  1'  encomia  eziandio  »  per  lo  stesso  disputare  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  di  cui  si 
adorna  »  . 

Pag.  77.  N.  1.  Se  il  Signor  Amati  scrivendo  alla  pag.  3o4-  »  sarebbe  quindi  convenuto 
(  favellando  del  celebre  Scarabeo  de'  cinque  Eroi  tebani  )  avvertire  almeno  ,  che  si  fatti 
giojelli  ,  cui  la  preziosità  trasporta  di  continuo  altrove  ,   attestano    tuttavia  solennemente 
la  patria,  il  paese  della  fabbrica  loro  ,  le  felici  contrade,  primiera  culla  delle  Scienze  , 
e  delle  Arti  belle  ec.  »  volle  riprenderci  come  non  sulGcentemente  esatti,  risponderemo, 
che  noi  non  iscrivevamo  la  Storia  delle  Arti,  ed  al  nostro  uopo  ci  fu   sulheente  addita- 
re con  diligenza,  siccome  facemmo,  il  luogo  del  suo  ritrovamento  ,    i  diversi  possessori 
cui  un  giorno  spettava,  e  gli  autori  che  lo  riferirono  ,  ed  illustrarono. 
Pag.  81.  N.  2.  Dalla  Storia  del  Sig.  Mieali  ,  Degli  antichi  popoli  italiani,    sappiamo  che 
lo  Scarabeo  ivi  dato  ,  passò  nelle  mani  del  defunto  amico  nostro  Gav.  Carelli  .  Il  Signor 
Micali  che  lo  ha  prodotto  di  nuovo  Tav.  LXFl.  N.  6.  chiama  Atleta  Saltatore  quella 
figura  che  può  esser  tale.  Tot.  3  pag.  216. 
Pag,  83.  (2)  dopo  —  Dubbiosissima  congettura  =  vegga  ciascuno  se  nel  modo  come  allo- 
ra scrivemmo,  e  noi  siamo  sempre  cauti  nella  piccolezza  del  nostro  sapere  ,  piuttosto  che 
arditi,  venimmo  a  negare  »  un  TARCBON  ,  ARCHON  al  Signor  Principe  di  Canino  » 
come  scrive  l'Amati  ;e  che  dicesi  scoperto  con  i  monumenti  delle  sue  ricchissime  collezioni  . 
Pa<*.  Sò.  JS'.  1.  Questa  grande  Iscrizione    con   il   facsimile  delle  sue    lettere  fu  edita  an- 
cora dal  Signor   Micali  nella   sua  nuova   opera  :   Storia  degli  antichi  popoli  italiani 
Tav.  CXX.  N.  8,  ... 
Pag.  97.  ver.  X.  pag.  109.  ver.  XXIII.  Quando  noi    pubhlicavamo   questi  conienti  ,  non 
conoscevamo  peranche  la  bella  epigrafe  del  sepolcro  tarquiniese  ,  discoperto  nel  dicembre 
del   i%Ì2.  nelle  possidenze  del  Signor  Come  Manzi  ,  e  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  , 
ed  uso  nel  prose-uimeulo  ui  tjmìoto  volume,  ed  in  queste  giunte  medesime.   Non  potè- 


629 

vaino  pertanto  raffrontare  la  voce  CVNA  di  questi  due  versi  ,  conforme  la  nostra  lezio- 
ne ,  ai  versi  e  9.  dell'  epigrafe  tarquiniese  ,  ove  lesesi  SCVNA  ,  lezione  che  può  te- 
nersi anche  nel  marmo  perugino  ;  ma  se  la  nostra  congettura  ,  alla  quale  si  uniformò  il 
Signor  Campanari  ,  venga  distrutta  dalla  nuova  interpretazione  del  Signor  Amati  che  nel- 
le voci  SCVJNV  .  S  .  SCVNA  vide  vi  Secundùs  Seconda  ,  sei  veggano  i  dotti  .  Semhra 
che  dagli  Etruschi  questo  nome  ,  e  cognome  discretivi  talvolta  ,  si  pronunziasse  diver- 
samente .  Veggansi  frattanto  in  quest'Opera  i  Nutrì.  161.  162.  della  Classe  V.  e  noi  ci- 
tiamo comenti  proprii  ne'  quali  il  Signor  Amati  non  ebhe  che  ripetere  . 

Pag.  loi.  dopo  -pro  tota  =  A  terminare  questo  comento  diremo  ,  come  la  stessa  voce 
CAPE  si  è  recentemente  scoperta  in  arcaici  vasi  Vulcenti  posseduti  dal  Signor  Fcoli  in 
Boma,  rozzamente  dipinti  cou  6gure  animalesche  .Si  osservino  gli  Annali  dell'Istituto  archeo 
logico  1 83 1 .  pagg.  127.  176.  e  i634-  pag.  54- 

Pag.  120.  in  fine  alla  nota  (4)  —  A  fronte  di  questo  costume  ripetulissimo  anche  ne' mo- 
numenti romani  ,  il  Bianchini  Islor.  univers.  55  i.  gratuitamente  dal  color  rosso  con  cui 
sono  scritte  le  lettere  nelle  urne  etnische  ,  ne  deduce  una  prova  dell'  origine  degli  Etru- 
schi dai  Fenicii  ;  imperciocché  scriveva  egli  »  le  lettere  sono  rosse  ;  questo  colore  chia- 
mavasi  il  colore  Fenicio,  per  conseguenza  ec.  »  ma  chi  potrebbe  mai  persuadersi  di  so- 
miglianti dottrine  ,  sebbene  proposte  da  Scrittore  dottissimo  ? 

Pag.  111.  alla  voce  SIAN53  .  Questa  è  la  lezione  di  quella  voce  data  dal  d'atti  primo 
editore  di  sì  celebre  monumento;  la  fu  pure  del  Buonarroti  ,  del  Passeri  ,  del  Bardetli  } 
dell' Amaduzzi  ,  del  Coltellini,  e  del  Lanzi  con  poca  variazione,  e  da  noi  brevemente  no- 
tata ,  ma  che  meglio  ristabilì  nel  Giornale  veneto  pel  1800.  conforme  la  copia  da  no! 
fatta  sull'originale,  e  speditagli  a  Udine  .  Noi  stessi  pertanto  tenemmo  quella  lezione,  im- 
perciocché ne  fummo  meglio  assicurati  da  nuovi,  e  ripetuti  esami  sull'originale,  anche 
in  compagnia  di  perite  persone  ;  ciò  posto  non  potrà  ricercarsi  in  quella  voce  ,  come  vo- 
leva l'Amati  ,  il  SETLANS  nome  sicurissimo  di  Vulcano  in  altri  monumenti  etruschi 
é  nome  che  verrà  nuovamenle  illustrato  dal  Sig.  Orioli  nel  Giornale  perugino  l' Omo- 
logia .  Ma  il  Sig.  Amali  per  trarsi  d'  impaccio  legge\a  SLANS  a  dispetto  di  tutte  le  co- 
pie ,  e  peggio  a  dispetto  del  medesimo  originale.  Che  se  anche  fosse  vera  la  sua  nuova 
lezione  ,  chi  vorrà  essere  persuaso  di  quel  confronto  fra  SLA1NS  ,  e  SETLANS  ?  E  se 
quel  Filologo  non  addusse  migliore  autorità  in  una  quistione  che  potrebbe  divenire  dì 
fatto  ,  come  avrebbe  potuto  lare  a  persuaderci  che  l'etrusco  SETLANS,  e  da  lui  mala, 
mente  veduto  nell'  epigrafe  di  S.  Manno  »  è  anteriore  alt  EtycLlfTOi  della  mitologia 
trasmarina  ?  » 

Pag.  i3o.  in  fine  della  nota  (3)  =  I  sacrifizi!  fatti  all'  onore  ,  cui,  solo  presso  i  Romani 
sacrificavasi  con  la,  testa  scoperta  ,  sono  ricordati  da  Plutarco  Quaest.  Boni.  voi.  VII. 
pag.  81.  Edit.  Reick  . 

Pag.  i4o.  Siccome  il  N.  7.  era  murato  a  fior  di  parete  ,  cosi  quella  epigrafe   che  dovea 
collocarsi  nella  Classe  V.  non  sapendo  allora  che  era  urna  cineraria  ,   si  diede  in  questa 
Classe.  Il  N.  6.  meglio  esaminato  pare  che  nel  primo  verso  dica  y\  3  ©  33  ,  e 
nel  terzo  . 

Pag.  201.  dopo  =  (  nati  mommi  .  .  .  .  )  Se  non  dessimo  intiera  spiegazione  di  quella  nuo- 
va epigrafe  tarquiniese  per  cui  1'  Amati  portò  qualche  querela,  al  nostro  uopo  fu  sufficen- 
te  quanto  si  disse  ,  e  poi  veggasi  il  proseguimento  di  quella  nota  . 

Pag.  201.  dopo  =  abbiasi  da  leggere  =  Noi  forse  fossimo  fra  primi  a  conoscere  il  nuo- 
vo sepolcro  tarquiniese  scoperto  nel  Decembre  del  i832.  ricco  di  pitture  ,  e  di  iscrizioni 
etrusche  e  romane  ,  per  favore  del  suo  possessore  il  Sig.  Conte  Pietro  Manzi,  che  ce 
ne  inviò  diligente  disegno  con  gli  apografi  delle  iscrizioni  (ino  dal  Febrajo  1 833.  Des- 
simo il  solo  primo  verso  ,  perchè  tanto  ci  sembrò  sufficenle  al  nostro  uopo  ,  e  lo  des- 
simo variato  dall'  apografo  maliziano  ,  perchè  allora  ci  sembrò  di  poterlo  cosi  restituire  , 
adducendo  qualche  motivo  del  nostro  cambiamento  .  Frattanto  dopo  la  nostra  pubblica- 
zione sull'  apografo  Manzi  ,  perchè  non  ne  conoscevamo  altri,  le  iscrizioni,  con  il  disegno 
del  Necropolio  tarquiniese  furono  date  dal  Sig.  Kellerraan  nel  Bollettino  dell'  Istituto  Ar- 
cheologico N.  V.  1 833.  Tav.  annessa  N.  4.  e  nella  Tavola  111.  dei    Monumenti  dello 
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stesso  Istituto  per  1'  anno  1 834-  ed  in  amendue  leggendosi  in  fine  di  viga  PVMPVS  , 
la  nostra  lezione  ristabilita  nell'  apografo  maliziano  ,  manifesterà  forse  che  non  ab- 
biamo noi  pubblicala  malamente  quella  sola  riga  ,  come  scrive  il  Sig.  Amati  ,  il  quale 
piuttosto  l'ha  data  con  errore  ;  e  se  non  dessimo  copiata  la  seconda  voce  PHANV  per- 
chè così  non  leggevasi  nella  copia  del  Sig.  Manzi  ,  nel  nostro  Indice  pag.  343.  av- 
vertimmo come  quella  voce  voleva  esser  meglio  esaminata  ;  di  fatti  il  PHANV  yì  fu  ri- 
posto nelle  due  stampe  posteriori  . 
Pag.  2i 3.  Correggiamo  gli  errori,  parte  del  tipografo  e  parte  di  noi  nel  confondere  e  da- 
re errata  1'  Iscrizione  del  N.   102.  che  nel  marmo  è  come  qui  si  ripete  . 

Pag.  2s3.  IV.  3.  e  pag.  216.  Diverrà  poi  certo  presso  gli  Eruditi  ,  ed  i  conoscitori,  che 
il  VELTSNA5  di  questo  numero  ,  dal  Sig.  Amati  solamente  notato  ,  ma  ripetuto  al  N. 
;)Q.  venga  da  Felsina  or  Bologna,  confronto  che  secondo  esso  noi  non  abbiamo  voluto  gus- 
tare ?  Potea  togliersi  per  mano  il  nostro  Indice  ragionato  pag.  347-  ove  abbiamo  propo- 
ste nuove  interpretazioni  ,  le  quali  hanno  tanta  analogia  col  testo  di  quel  gentilizio,  quan- 
ta ninna    0    pochissima  ve  ne  ha  il  Felsina  voluta  dal  lodato  Sig.  Amati  . 

Pag.  272.  dopo  =  Cortonesi  ed  altrove  =  Come  poteva  credere  1'  Amati  ,  che  per  noi  si 
ignorasse  la  Dissertazione  Oliveriana  sul  cosi  ditto  bronzo  lerpiriano,  se  noi  stessi  la 
citammo  ?  Aggiugne  inoltre  ivi  1'  Amati  gravissime  ingiurie  a  carico  di  Pirro  Ligorio  . 

Non  meno  che  all'  Amati  ci  erano  notissimi  i  traviamenti  di  Pirro  sul  conto  degli  an- 
tichi monumenti  ,  e  delle  iscrizioni  principalmente  da  esso  lui  riferite  ne'  copiosissimi  ,  e 
voluminosi  suoi  manoscritti  ,  e  conoscevamo  eziandio  quanto  ne  scrivevano  Tafurii  ,  Ago- 
stini ,  Spandemmo  ,  Muratori,  Marini,  ed  altri;  e  perchè  talvolta  codesti  Scrittori  ren- 
dettero delle  lodi  al  Ligorio  ,  come  ad  un'  uomo  studiosissimo  e  laboriosissimo  nella  ricer- 
ca degli  antichi  monumenti  ,  onde  non  tutti  falsi  sono  quelli  da  lui  riferiti  ,  pareva  a  noi 
che  non  sempre  meritasse  I'  amatissima  ingiuria  recatagli  dall'  Amali  di  maligno  e  perni- 
cioso impostore  .  Con  questa  ingiuria  si  fa  strada  a  rimproverar  noi  come  se  non  avessimo 
conosciuto  il  ricordato  lavoro  dell'  Olivieri;  e  perchè  abbiamo  unicamente  citato  il  così  detto 
hi  onzo  lerpiriano  per  una  semplice  comparazione  di  vecchi  nomi  italici  ,  e  bronzo  che  al- 
meno nella  parte  scritta  si  tiene  da  taluni  quale  ligoriana  impostura  .  Ma  ivi  1'  Amati 
non  ha  mica  citati  lo  Sp  iuio  ,  ed  il  Montefaucon  che  primi  furono  a  produrlo  in  istam- 
pa,  e  che  non  ebbero  su  di  esso  tanti  sospetti  ;  e  gli  tornò  forse  a  molto  vantaggio  tacere 
anche  1'  opera  del  Lanzi  IL  538.  il  quale  non  solamente  riferisce  quella  iscrizione  ,  di 
cui  noi  stessi  non  ricordammo  che  la  primi  voce,  ma  l'assoggetto  a  dotto  comento  come 
altre  antiche  Iscrizioni  italiche  ,  ed  opponendosi  all'  Olivieri  ,  il  solo  forse  che  dannò  1' 
epigrafe  quale  frode  ligoriana  ,  si  studiò  di  rivendicarla  alla  legittimità  ,  uniformandosi 
al  Malici  ,  e  mostrando  come  il  Ligorio  non  era  Letterato  abbastanza  per  fingere  cosa  d' 
altronde  tanto  credibile  .  Fu  citato  quel  bronzo  medesimo,  come  lo  fu  da  noi  ,  dal  dotto 
Mazoccbi  Disser.  dell' Ac.  Etrus.  di  Cor.  IH.  5.  (a)  senza  muovere  suspicione  sulla  ve* 
l'ita  sua,  e  dall'  Olivieri  in  fuori  ,  per  quanto  sappiamo  ,  ninno  ne  menava  romore  . 
ìag.  3  1 8.  dopo  —  Felia  . 

N.  388. 

N.  388.  In  urna  nel  Museo  lapidario  della  Università.  É  certamente  Larda  Ootavia  Ati~ 
natia  {nata)  ;  ma  forse  il  nome  della  defonta  è  in  obbliquo  com2  potrebbe  insegnarne  la 
terminazione  .  Gli  Ottavii  gli  abbiamo  visti  in  questa  Silloge  stessa/?^-.  71.  72.  182. 
5*67.  ed  ivi  scritti  talvolta  più  arcaicamente  .  Il  nomo  materno  sembra  derivato  da  gen- 
tilizio patrio  ,  che  abb  amo  anche  in  marini  Ialini  di  Perugia  alla  pag.  435. 
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Necropolio  trovato  recentissimamente  nelle  vicinanze  del  Castello  di  Querceto  contado 
di  Perugia  .  Le  urne  son  prive  di  scolture  ,  e  gli  apografi  che  diamo  ,  per  quanto  si  è 
saputo  fare  ,  si  sono  racconciali  sulle  copie  comunicate  ,  non  avendo  consultati  gli  ori- 
ginali .  In  tutte  le  epigrafi  è  nominala  la  stessa  famiglia  con  la  medesima  ortografia  ,  co- 
me vedremo  ,  ed  è  famiglia  che  forse  apparisce  nuova  in  questa  epigrafìa  . 

N.  389.  Se  la  nostra  congettura  non  falla  ,  pare  che  ivi  il  gentilizio  distintivo  di  famiglia  sia 
scritto  con  metatesi  ,  tolta  la  quale  il  RVTSNEI  diverrebbe  RVSTNEI  ,  gentilizio  che 
ha  bello  e  facile  confronto  nel  RVSTENIVS  di  Muratori  MXÀ'X.  7.  e  potrebbe  essere 
il  titoletto  pertanto  :  Larda  Rus tenia  ....  Siegue  forse  obliquamente  il  nome  della  ma- 
dre ,  che  non  rivolgiamo,  incerti  di  fedeltà  nella  copia.  Che  se,  per  ritornare  a  quel  gen- 
tilizio che  dislingue  la  proprietà  del  necropolio  ,  a  taluni  piacesse  di  togliere  una  delle 
due  consonanti  S  T  ,  una  delle  quali  può  starvi  per  arcaica  sovrabbondanza  ,  quel  gen- 
tilizio stesso  potrebbe  essere  o  Busanìa  Rusenia  0  Rutania  e  Rutenia  gentilizi!  forse 
non  ignoti  alla  epigrafia  . 

N.  Òqo.  Sempreche  la  copia  sìa  fedele,  veggano  gli  intelligenti  se  le  ultime  cinque  let- 
tere del  primo  verso  possono  congiugnersi  alle  prime  quattro  del  verso  secondo;  sarebbe 
s'Iora  da  leggersi  LARISTNEI ,  e  LARISTEMA  togliendone  la  metatesi  in  fine  è  nome 
derivato  da  Lars  Larda  ec.  come  altri  della  stessa  analogia  ,  e  da  que'prirnitivi  dedot- 
ti .  Lanzi  II.  395.  422-  4^9-  della  prima  edizione  .  Così  l'  epigrafe  intiera  diverrebbe  : 
Thannia  Laristenia  Rustenii  (uxor  )  ;  e  quella  terminazione  nell'  ultimo  nome,  sembra 
che  più  facilmente  ne  tracci  quello  del  coniuge  ,  che  de'  genitori  ,  conforme  la  tessitu- 
ra di  questa  epigrafia  .  Quando  ciò  fosse  non  ispiacerà  forse  aver  dato  notizia  per  la  pri- 
ma volta  d'  un  nuovo  derivato  da  un  primitivo  tanto  ripetuto  e  comune  in  queste  epi- 
g'afi  • 

N.  39t.  In  questo  titoletto  lacero  e  guasto  non  v*  è  di  chiaro  che  il  gentilizio  Rtistenia 
della  famiglia  che  ebbe  in  possesso  il  necropolio  . 

N.  392.  Se  la  M  avanti  la  I  del  primo  nome  v1  è  per  arcaica  superfluità  come  in  ampen- 
tu  per  liabeto  de' bronzi  eugubini,  e  nel   ru^/óog  per  Tt'Qnq    nel   Periegcte  ver.  353. 
esempii  da  noi  recati  altre  volte,  ivi  è  probabilmente  lo  stesso  gentilizio  del  N.  17.  Clas- 
se I.  pag.  27.  e  1'  epigrafe  potrebhe  essere  :  Scarpia  Lari.  .  .  .    Rustenia   (  nata  )  ;  e 
torna  qui  quel  matronimico  in  La  cui  forse  tolta  la  metatesi  in  fine,  può  esser  RVTSNISAL 

Ar.  393. 
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N.  393.  In  urna  nel  Museo  lapidario  dell'Università  .  É  gentilizio  che  abbiamo  dato  in 
questa  Silloge  alle  pagine  241.  208.  agi.  e  che  abbiamo  spiegato  per  Eteria  0  pel  discre- 
tivo Socunda  ;  ed  il  vederlo  così  isolato  ,  può  meglio  confermare  quel  divisamento  . 

Pag.  32i.  alla  nota  (4)  aggiungasi  =  e  meglio  ne' monumenti  inediti  N.  72.  edizione  di 
Prato  Voi  IF.  Pag.  643. 

Pag.  333.  dopo  =  Opera  nostra  =  pubblicato  il  proseguimento  delle  osservazioni  del  Ch. 
Sig.  Dot.  Maggi  sulla  grande  iscrizione  etnisca  perugina  collocata  nel  primo  volume  alla 
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pagina  85.  proseguiremo  anche  noi  a  darne  conto  .  In  questa  seconda  lettera  del  Sig. 
Maggi  posta  a  pag.  2/^5.  delle  Lettere  di  etnisca  erudizione  procurateci  dall'  indefesso 
Cavaliere  Iughiranii  ,  si  toglie  ad  esame  1'  iscrizione  laterale  di  quel  singolarissimo  sasso 
perugino  .  Ivi  il  nuovo  eh.  espositore  ,  dopo  di  averne  riconosciuto  strettissimo  rapporto 
con  1'  epigrafe  antecedente,  di  che  non  ci  ha  luogo  a  dubbio,  vi  ravvisa  eziandio  analoga- 
mente a  quanto  avea  prima  esposto  »  un'elenco  delle  vittime,  e  sacrifizi!  che  far  si  do- 
veano  nelle  annue  inferie  in  onore  de'  Mani  da'  Flamini  particolarmente  incaricati  del  lo- 
ro cullo  »  .  Codesti  Flamini  secondo  esso  erano  que'  Veltini  nominati  undici  volte  in  am- 
bo le  epigrafi ,  ma  che  nella  prima  e  maggiore  però  secondo  esso  ,  erano  gli  antichi 
Felsinei  ,  e  veggasi  lo  stesso  nostro  primo  volume  alla  pag.  333.  ove  per  quanto  ci  sem- 
bra, dessimo  ogni  sicurezza  che  in  quella  voce  non  v' è  che  un  nome  proprio  .  Ma  il 
Sig-  Maggi  a  miglior  prova  della  sua  dichiarazione  aggiugne  »  che  il  nome  de'  Sacerdoti 
così  chiamali  potesse  per  avventura  essere  desunto,  e  dedurne  l'originaria  provenienza 
dai  veli  con  i  quali  andava  coperta  la  loro  testa  »  al  quale  proposito  molle  belle  ,  e 
pellegrine  erudizioni  si  aggiungono  sul  velo  con  cui  cuoprivansi  i  Sacerdoti,  ed  i  Flami- 
ni nel  compiere  varie  funzioni  ,  siccome  ce  ne  istruiscono  anche  le  antichità  figurate  ;  e 
queste  sacerdotali  funzioni  si  videro  dal  dotto  espositore  nella  voce  ATENA  in  principio 
di  questa  minore  epigrafe  ,  come  se  la  medesima  valesse  :  sacra  procurare  ,  pareggian- 
dola all'  sftieries  ec.  ec.  de'  bronzi  eugubini  ,  che  Lanzi  presso  a  poco  cosi  spiega  dedu- 
cendone dal  greco  la  meno  difficile  dichiarazione  .  Che  se  ciò  si  potesse  obbiettare  per 
la  varietà  di  pronunzia  ,  fra  ATENA,  ed  AT1ER1ES  ec.  ec.  il  Sig.  Maggi  risponde  che 
l'obiezione"  rimane  dileguata  dal  riflesso  che  la  lettera  R  quanto  è  frequente  in  Osco  ,  ed 
in  altri  autiehi  dialetti  ....  Non  è  tal  lettera  così  frequente  nel,!'  Etrusco  »  ma  ciò  non 
sembra  poi  si  certo  ,  e  veggansi  gli  indici  primo  di  Lanzi,  e  quello  da  noi  collocato  in 
fine  del  primo  volume  di  quest'  opera  .  Neppure  si  potrebbe  credere  con  tutta  certezza 
che  la  N  e  la  R  si  scambiassero  a  vicenda  ne'  bronzi  eugubini,  e  nel  sasso  perugino  ,  co- 
me avveniva  talvolta  per  quegli  idiotismi  ,  che  pure  sono  una  caratteristica  delle 
vecchie  lingue  ,  e  de'  loro  dialetti,-  e  pare  che  questo  dialetto  alfabetico  stesso  non  fos' 
se  in  Etruria,  imperciocché  di  questi  cambiamenti  della  N.  in  R  e  della  R.  in  N.  niuno 
esempio  ne  adduce  Lanzi  in  quella  sua  tanto  dotta  ,  e  studiata  Tavola  dal  dialetto  etru- 
sco ,  da  noi  di  nuovi  esempii  soventemente  accresciuta  ,  siccome  niuno  se  ne  incontra 
nell'  opera  del  Maittaire  accresciuta  dallo  Sturzio  sui  greci  dialetti  . 

Proseguendo  il  Sig.  Maggi  le  sue  dotte  ricerche,  mi  bel  novero  di  vittime  ritrova  nel 
rimanente  della  minore  epigrafe  .  Imperciocché  nel  Xuci  enesci  tro\a  »  la  vittima  del 
cuculo  »  e  cuculo  strangolalo  ,  e  mollo  opportunamente  recata  sarehhe  la  voce  latina 
enectus  per  mezzo  morto,  e  soffocato  ;  noi  avremmo  desiderato  peraltro,  che  a  questa  in- 
gegnosissima interpretazione  ,  il  dotto  Autore  avesse  riunita  qualche  prova  traila  dagli  an- 
tichi scrittori  ,  che  ne'  mortuali  sacrificii  immolatasi  pure  il  cuculo  ,  su  di  che  nien- 
te ci  dissero  Aristotele  Histor.  Jnim.  VI.  (i.  ed  Eliana  de  Jiiimal.  III.  $o.  lungamen- 
te di  questo  volatile  favellando  .  Ma  noi  tanto  nella  prima  dichiarazione  pubblicata  nel 
1824.  che  nel  primo  volume  di  quest'  Opera  pag.  91.  proponemmo  bene  altro  ediverso  co- 
mento  nella  voce  IPA  che  due  volte  ricorre  in  questo  monumento  cosi  ricco  di  nazionale 
paleografìa,  da  quello  attribuitoci  dal  Sig.  Maggi,  imperciocché  in  quella  voce  non  vi 
ravvisammo  mai  ipsa  ,  come  pare  che  voglia  avvertirne  il  lettore  . 

Proseguendo  il  dotto  Autore  a  ricercare  le  varie  vittime,  che  secondo  il  suo  parere  si 
immolarono  in  quelle  inferie  dai  Flamini  Pelati;  nella  voce  SPELANE  ec  vi  ravviso 
»  il  piccolo  tonno  che  non  abbia  compito  V  anno  »  perché  in  quella  voce  dicea  di  a  ver- 
vi scoperto  la  Pelamis  de' Ialini  Palamita  (non  Palanite  )  ,  che  Plinio  fra  gli  altri  Lì. 
i5.  18.  insegna  essere  il  tonno  nato  recentemente,  e  di  un  anno  ;  ed  a  miglior  confer- 
ma della  sua  scoperta  legge  il  Thi  con  cui  si  da  principio  al  quinto  verso  di  quella  mi- 
nore epigrafe  TUlnnus  .  Noi  legevamo  quelle  lettere  Spelanethi  ,  e  quasi  ce  ne  persua- 
deva la  punteggiatura  ;  e  noi  avremmo  desiderato  egualmente  una  buona  autorità  tra-t- 
ta  dai  classici  dell'  uso  di  questo  pesce  nel  sacro  rito  degli  antichi  .  Il  Jovìo  che  lun- 
gamente del  tonno  al  capo  VI.  del  suo  trattato  de'  pesci  favella  ,  non  tiene  ragione  di 
ciò;  ne  qui  vogliamo  dimenticare,  come  poco  innanzi  che  il  Sig.  Maggi  avea  creduto  di 
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vedere  il  tonno  fra  le  vittime  delle  inferie ,  il  dotto  Sig.  Koeholer  dicea  di  aver  notate 
monete  di  Olbia  in  forma  di  pesce  ,  e  di  pesce  tonno  :  Txoi^oj-  ou  Rechèrchés  sur  Tifisi, 
de  la  pescherie  ec.  Mem.  de  V  Accadem.  Imper.  des  sciences  de  St.  Peterbourg. 
VI.  Serie  T.  I.  pag.  "òfy.  foo.  e  cosi  quel  pesce  medesimo  per  opera  di  modernissimi 
Archeologi  tiene  posto  distinto  ne'  monumenti  dell'  Autichità  ,  quando  "Wilde,  e  D'Orvil- 
le   diceano   di  averlo  incontrato  nelle  monete  di  Bizanzio  e  dei  Cefalledi  Siculi  . 

Ne  qui  termina  il  ruolo  delle  vittime  di  volatili  e  di  pesci  ,  imperciocché  per  una 
talquale  somiglianza  di  pronunzia  e  di  suono  ,  nel  Phulumchua  del  quinto  verso  si  ri- 
pesca la  Fulica  de'  latini  ,  spogliata  di  pelle  ,  e  la  folaga  nostra  di  patria  tirrena  secon- 
do 1'  espositore  ,  ma  noi  diversamente  leggiamo  quel  versetto  . 

Che  che  poi  fosse  di  que'  Sacrifici!  fatti  nel  bujo  della  notte  ,  come  pensa  il  Signor 
Maggi  ,  e  come  vedremo  ,  a  noi  sembra  che  nel  verso  IX.  abbia  ben  letto  ILViVE  ,  e 
che  vi  abbia  con  sufficiente  probabilità  scoperto  1'  illunis  od  inlunis  de'  latini  per  dino- 
tare il  tempo  oscuro  di  notte  anche  privo  del  lume  della  luna  ,  termine  adoperato  da 
Plinio  il  giovane  ,  da  Silio,  ed  Apulejo  .  Così  leggevamo  noi  nel  primo  comento  ,  e  for- 
se malamente  ACILVJNE  nel  secondo  pag.  i  i  4-  di  quest'  opera  ,  e  poteaci  servire  anche 
di  buona  istruzione  il  verso  antecedente  AG  VELTINA  ,  e  che  diversamente  non  potea 
leggersi  .  Ma  se  1'  AG  nel  verso  antecedente  precede  un  nome  proprio  ,  che  tale  ci  sem- 
brò sempre  quella  voce  ripetuta  in  questa  epigrafe,  non  potrebbe  divenire  lo  stesso  AG 
ILVNE  con  terminazione  di  nomi  proprii  anche  in  questa  lingua  ?  Lo  veggano  i  dotti  ,o 

osservino    se  potesse  leggersi  et  Vellh          et  Jlu          comunque  sia  però  la  congettura  , 

ed  il  paragone  proposto  ed  investigato  dal  Sig.  Maggi  ci  sembrano  plausibilissimi  . 

Alle  vittime  di  volatili  e  di  pesci  andavano  riunite  in  que'  sacrificii  ,  secondo  1'  inter- 
prete, anche  quelle  di  tori,  e  di  vacche  ,  ed  in  bel  numero,  poiché  nella  voce  TV- 
RVNE^G  che  tutta  è  compresa  nel  verso  X.  vi  vide  nominati  cento  tori  o  vacche  ,  e 
così  il  tanto  celebre  ecatombe  .  Noi  diversamente  leggemmo  questo  verso,  e  parte  del 
seguente  ,  e  diversamente  lo  spiegammo  alla  pag.  ii4-  ne  potea  sembrarci  di  molta  im- 
portanza il  confronto  fra  questa  voce  ed  il  Titruf  (  Turuph  )  de'  bronzi  eugubini  ,  imper- 
ciocché potevamo  azzardare  di  troppo  ,  senza  prove  tratte  dalle  variazioni  del  dialetto  , 
nel  credere,  che  gli  Etruschi    e  gli  Umbri  usassero  scambievolmente  NE  ,  ed  PH. 

Non  meno  dotta  ed  opportunamente  ricercata  ci  sembra  la  breve  disquisizione  del  eh. 
Archeologo  sulla  voce  AMA.  che  spiega  vaso  contenente  acqua  ,  anche  perché  è  notis- 
simo che  di  vasi  faceasi  uso  ne'  sacrificii  ,  ma  veramente  Plinio  ,  Giovenale  ,  Paolo  ed 
Vlpiano  ,  e  come  osserva  il  dotto  espositore  ,  1'  adoperarono  per  indicare  un  vaso  da 
acqua  adoperato  per  estinguere  gli  incendi]  ,  che  noi  diremmo  ad  uso  de' Pompieri  ,  seb- 
bene nel  Soldato  millantatore  di  Plauto  si  adopera  pure  per  vaso  da  usarsi  nelle  canti- 
ne. Noi  alle  pagine  pr.  i  di  quest'opera  dessimo  altra  dichiarazione,  perchè  con 
assai  più  di  facilità  la  traemmo  d'  altronde  . 
Pag-  $4$.  Cosa  mai  potrà  rispondersi  a  questa  quasi  querela  del  Sig.  Amali  ? 

»  La  ben  pensala  denominazione  di  Monumenti  Plastici  aveami  lusingato  da  principio 
che  avrei  veduto  primeggiare  in  essa  le  inestimabili  stoviglie  mitografiche  le  quali  ora 
eccitarono  tanto  grido,  e  delle  quali  so  esser  Perugia  tanto  ricca  »  .  Dovea  rammentarsi 
il  dotto  Censore  ,  che  la  nostra  Opera  era  esclusivamente  destinata  ai  Monumenti  scrit- 
ti ;  laonde  se  il  perugino  suolo  avesse  prodotte  Stoviglie,  mitogrn/icìw  ,  ma  scritte,  che 
nel  linguaggio  suo,  in  quello  de' dotti  e  nel  nostro  vagliono  vasi  plastici  dipinti,  e  se  co- 
desti fossero  giunti  alla  notizia  di  noi  ,  non  li  avremmo  per  certo  dimenticati  ;  ma  noi 
non  abbiamo  memoria  che  il  suolo  perugino,  il  quale  tanti  rari  e  superbi  monumenti  na- 
zionali produsse  in  ogni  tempo  ,  ci  desse  vasi  dipinti  con  iscrizioni  ,  siccome  neppure  li 
abbiamo  veduti  mentovati  in  altre  Gollettanee  stampate  .  Ebbimo  spessamente  vasi  ordi- 
narissimi con  semplici  iscrizioni  ora  segnale  a  colore,  ora  a  semplice  gradilo  ,  de'  qua  i 
tenessimo  ragionamento  in  quella  Classe  ;  e  perché  noi  che  di  alcuni  abbiamo  la  custo  - 
dia ,  e  perciò  li  abbiamo  esaminati  ,  e  riesaminati  ;  il  Sig.  Amati  che  non  !i  ha  visti  , 
pose  quasi  in  dispregio  i  nostri  dubbii  intorno  alla  sincerità  loro  ,  e  di  cui  facemmo  av- 
vertimento alla  pagina  3at>.  Che  buona  logica  sari!  poi  quella  dell'  Amiti  scrivere  cosi 
alla  pagina  309.  di  quel  Giornale  già  ricordato  in  questa  mantissa  ? 
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5>  sembra  che  egli  (  noi  cioè  )  sbagli  in  priucipii  ed  in  pratica  ,  ed  io  e  lutti  gli 
esperti  di  Roma  gli  attesteremo  che  i  graffiti  in  lettere  nei  contorni  ,  e  nelle  altre  parti 
delle  figure  sono  legittimi  ed  antichissimi  »  . 

JXoi  peraltro  non  avevamo  bisogno  di  questo  ammaestramento;  imperciocché  buona  quan- 
tità di  lettere  graffile  legittime  ed  antichissime  avevamo  viste  nelle  ricche    collezioni  del 
Sig.  Principe  di  Canino  ,  del  Sig.  Feoli  ,  del  Sig.  Candelori  ,  e  di  altri  ,  e  quelle  stesse 
lettere  vedute  dall'  Amati;  ma  i  nostri  dubbi,  in  ordine  ad  alcuni  Vasi  del  Museo  pub- 
blico di  Perugia  ,  non  erano  mica  intorno  al  graffito  ,  ma  intorno  al  modo  del   graffito  , 
che  potenci  sembrare  di  moderno  lavoro  ;  e  dubbi   che  di  esporre  sarà  sempre    lecito  . 
Dunque  secondo  questa  logica  ,  non  si  dovrebbero  ammettere  monete  false  ,  perchè  simi- 
li a  quelle  ve  ne  sono  delle  legittime  ed  antichissime  ?  E  potrebbesi  dire  lo  stesso  del- 
le gemme  incise,  delle  iscrizioni  ,  e  di  ogni  classe  di  Mouiimenli  ;  perloche  ,  e  per  al- 
tre ragioni,  il  vago  ragionare  di  lui  in  quella  pagina,  diretto  anche  a  percuotere  le  dottri- 
ne di  Uomini  che  noi  stimiamo  come  sapientissimi  ,  diremo  con  una  espressione  sua  pro- 
pria .  diviene  definitivamente  sfatato.  L'Amati  era  stizzoso  con  l'Orioli  ,    con   il  pro- 
fessore Gerhard  ,  con  il  Sig.  Raoul-Rochette  e  con  altri  ,  perchè  intorno  alle  dottrine  sui 
Vasi  dipinti  e  scritti  ,  principalmente  di  quelli  trovati  recentemente  negli  scavi  Tarqui- 
nesi  ,  e  Volcenti  ,  si  opposero  a'  suoi  sistemi  ,  e  vi  si  opposero  con  tanta  vittoria  ,  par- 
ticolarmente il  professore  Gerhard  ,  che  ormai  negare  le  loro  dottrine  ,  sarebbe  negar  1' 
evidenza  .  Riferiti  i  dispareri  di  quel  dottissimo  Filologo,  non  vogliamo  manifestarci  sco- 
noscenti  ed  ingrati  al  medesimo  per  le  lodi  che  si  compiacque  dare  al  nostro  poverissi- 
mo lavoro  ,  imperciocché  nel  fine  del  dotto  articolo  suo  dinominò   il  nostro    libro  :  un 
tesoro  inesauribile  di  notizie,  che  porteranno  per  V  avvenire  a  maggiori  scoperte  ;  ... 
che  deve  essere  collocato  insieme  con  i    migliori  del  passato  secolo  ....  Esso   per  la 
erudizione  e  la  grandezza  sua,  per  lo  slesso  disputare  da  una  parte  ,  e   dalV  altra  , 
di  cui  si  adorna  passerà  stimatissimo  alle  mani  de1  posteri  . 
Pag.  3jo.  dopo  =  Pesava  si  poco  =  Altre  Iscrizioni  ricordano  le  corone  d'  oro  ,  ma  in  es- 
se è  ben  raro  vedere  descritto  il  peso  come  nella  nostra  ,  ed  in  altre  riferite  dal  dottis- 
simo Boeekh  Statshaush  I.  pag.  28.  II.  pagg.  a3o.  298.  3o6. 
Pag.  385.  in  fine  alla  nota   (4)   =    E'  forse  lo  stesso  che  è  nominato  in  bel  marmo  si- 
milmente de'  giorni  di  Goni  modo  ,  e  mancante  del  principio  ,  prodotto  dal  Sig.  Borghesi 
da  schede  ,  e  codici  manoscritti:  Memorie  dell'  Istituto  di  corrispondenza  archeolo.  voi. 
I.  pag.  2Ò9. 

Pag.  4o6.  dopo  =  Primo  volume  =  Dopo  che  noi  avevamo  così  scritto,  il  dotto  Borghe- 
si :  Dichiarazione  d'  una  lapida  gruteriana  ec.  pag.  3o.  non  dubitò  che  1'  Imperatore 
Cajo  Vibio  Triboniano  Gallo  ,  di  cui  recammo  un  monumento  patrio  alla  pag.    397.  di 
questa  Classe,  fosse  di  origine  perugina  ,  e  che  il  nostro  Cajo  Vibio  Gallo  Proculejano  na 
fosse    Avo  ,    o    bisavo  .    Così   a  migliore  schiarimento  del  verso  settimo  della  base  pe- 
rugina ,  giova  riferire  quanto  scrive  quell'  insigne  Archeologo  nel  luogo  medesimo  ;  im- 
perciocché dopo  di  avere  esposto  con  molta  verosimiglianza  che  alla  casa  dell'  Imperato- 
re Triboniano  Gallo  apparteneva  il  nostro  Proculejano,  soggiugne  »  ne  da  gravissimo  in- 
dizio 1'  osservarsi  ,  che  il  raro  cognome  di  Veldumniano  fu  usato  per  1'  appunto  da  Vo- 
lusiano  figlio  dell'Imperatore  Triboniano  .  Il  marmo  (  perugino  )  è  dell'  anno  2o5.  onde 
se  è  vero  che  Triboniano  Gallo    avesse    4/-  ann'  quando  fu  ucciso  nel  a54«    come  di- 
ce il  secondo  Vittore,  questo  Veldumniano  (della  base  perugina),  non  potrà  confondersi 
con  Volusiano  ,  che  allora  ^  nel  ao5.  )  non  era  nato  certamente,  ma  sarà  il  padre  ,  0  lo 
zio  dello  stesso  Triboniano  ,   0  tutto  al  più  un  suo  fratello  più  attempato  di  lui  »  . 
Pag.  4o6.  in  fine  dulia  nota  (0  =  Sul  doppio  cognome  veggasi  la  lunga  lista  di  consimi- 
li esempii  che  ne  ha  data  Marini  negli  Arvali  235. 
Pag.  4>o.  dopo  =  di  tutti  i  Numogra(i=  Ci  spiace  di  vedere  in  parte  ripetuti  questi  er- 
rori medesimi  dal  Sig.  Marchese  Malaspina  di  Sannazzarro  nella  dotta  sua  Memoria  sul- 
le diramazioni  de'  popoli  sulla  superficie  del  Globo  ,  e  singolarmente  in  Italia  .  Mi- 
lano 1 8 J 4 -  Sono  troppi  i  lumi  sparsi  dai  dotti  anche  sulla  antichissima  numismatica  ita- 
liana ed  etrusca  ,  per  più  non  dubitare  della  propria  sede  e    della  certa   derivazione  di 
que' nummi  ,  di  cui  ivi  si  parla  .  Veggasi  pure  la  Biblioteca  Italiana  Decembre  1 8 34- 
pag.  356. 
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Pag.  433.  dopo  =  non  la  pubblicò  =  Fu  nostro  sbaglio  perchè  il  Muratori  la  diede  nel- 
1'  ampio  suo  tesoro  DCCCXXXIX.  5.  ma  la  diede  assai  difformata  particolarmente  nella 
terza  linea  ,  e  le  lezioni  che  soggiugne  in  nota  ,  nou  hanno  luogo  perchè  erronee. 

Pag.  4-^4-  dopo  =  VERlanae  =  Perchè  questa  non  è  la  vera  lezione  ,  non  ha  più  luo- 
go quel  comento  .  Scontrata  meglio  la  pietra  ,  abbiamo  potuto  verificare  che  in  principio 
del  quinto  verso  vi  è  la  nota  della  centuria  ,  7.  VERI  ,  onde  dovrà  leggersi  Centuriae 
Veri  .  Anche  Muratori  omise  quella  nota  ,  non  dimenticala  dal  Vincioli  ,  che  avea 
stampata  1'  opera  sua  dieci  anni  avanti  che  si  pubblicasse  quel  tomo  muratoriano  . 

Pag.  4'^5.  dopo  —  Giatti  (4)  =  L'  epiprafe  fu  data  anche  dal  Muratori  3ICXLV.  3.  di- 
cendola presso  i  Montesperelli  ,  e  legge  nel  quarto  verso  VESTINIVS  . 

Pag.  4/4-  aL  49-  LA  DON  •  Nome  e  cognome  raro  nelle  epigrafi  latine  ,  e  come  sap- 
piamo da  Apollonio  Argon.  IV.   1 346.  fu  il  nome  del  Dragone  custode  degli  Esperidi  . 

Pag.  5oj.  dopo  =  Osliliano  =  Ed  in  questo  ragionare  conviene  anche  il  dotto  Borghesi 
ricordando  la  nostra  lapida  .  Dichiarazione  di  una  lapida  gruteriana  ec.  pag.  3o. 

Pag.  616.  dopo  il  N.  89. 

N.  90. 

Pegaso  AMMAXOO  Pegaso 

N.  90.  In  manubrio  di  strigile  mitallica  ,  e  di  codesto  arnese  da  bagno  se  ne  conserva 
una  porzione  unita  allo  stesso  manubrio,  e  simile  ad  altre  strigili  intiere,  che  si  hanno 
ne'  Gabinetti.  Ci  si  disse  trovata  in  Aprile  del  1 835 .  in  S.  Biagio  della  Valle  contado  di 
Perugia . 

La  voce  pare  da  leggersi  AMMAXOO  per  AMMA^  1  *  con  la  X  per  la  ,  come  ne- 
gli esempii  recati  da  Villoison  Anecd.  graec.II.  168.  2Ìo.  e  con  doppio  00  per  come 
altrove,  e  sembra  con  molta  probabilità  ,  che  possa  essere  :  av^ixa^oo  da  ava,  e  ^a<T(T'à  ? 
che  nel  medio  ha  xctro-o^ai,  e  fAi.fyiAU.i  nel  futuro,  da  cui  l'aoristo  1.  ipciircifAM  .  Così  è  di 
opinione  anche  il  eh.  Sig.  Professore  Mezzanotte .  Avjeaa^o)  con  la  proposizione  ava 
riunita  al  verbo  maniera  assai  spesso  usata  da  Omero  Graèfenhan  Index  in  Homer.  Cai: 
Hejn.  pag.  76.  Lips.  1822.,  e  negli  antichi  Monnmenti  ,  sarebbe  ivi  per  nettare  ,  pu- 
lire, e  somiglianti,  e  non  poteasi  per  avventura  più  opportunamente  collocare  come  in  una 
strigile,  che  usavasi  ne'  bagni  a  stropicciarsi  il  corpo  e  tergerlo  così  dal  sudore,  e  da 
altre  immondizie  .  Strigili  somiglianti  alla  perugina  nelle  forme  ,  e  similmente  come  que- 
sta letterate  nelle  impugnature,  ci  diedero  già  il  Mercuriale^/*.  Gjnin.  lib.l.  cap.  Vili 
la  Chausse  Graew  Thes.  Antiq.  Rom  XII.  962.  ed  altri  .  Tanto  1'  iscrizione,  che  le 
figure  del  Pegaso  sono  marcate  con  lo  stampo  ed  a  modo  di  conio  .  La  strigile  fu  aneli 
simbolo  degli  Atleti  ,  come  vedesi  nelle  statue    e  nelle  gemme  . 
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DEL  VOLUME  SECONDO 


Iscrizioni  Sacre  Classe  VII.  pag  353 

Iscrizioni  imperiali,  onorarie,  e  pubbliche  Glasse  Vili.  375 

Iscrizioni  militari  Classe  IX.  433 

Iscrizioni  funebri  Classe  X.  447 

Iscrizioni  greche  Classe  XI.  563 

Iscrizioni  Cristiane  Classe  XII.  573 
Miscellanea  di  Iscrizioni  in  opere  dollari ,  bronzi  ec.  Classe  XIII  597 

Iscrizioni  false  Classe  XIV.  619 

Aggiunte  ,  e  correzioni  627 


LUOGHI 

/)'  onde  si  sono  tratte  le  Iscrizioni  del  Secondo  Volume  . 


CORTONA  Museo  dell'  Accademia  pag.  429. 
GUDIO  MARQUARDO  sua  collettanea  592.  6a5. 
MAFFEI  SCIPIONE  suo  Museo  Veronese  496.  5o4- 
MURATORI  suo  Tesoro  Epigrafico  38 1, 

PERUGIA  e  suo  contado  :  S.  Angelo  Parecchia  404*  42,5«  5oo.  522.  5G7.  5g3.  Bracceschi 
Palazzo  4^5.  S.  Caterina   Monistero   e    fondo    Suburbano  555.  Ciatti  Felice  sue  storie 
di  Perugia  363.  3^3.  377.  3qy.  4 '8.  5o3.  5o5.  5o6.  507.  5o8.  509.  Su.  5n3.  091.  Col 
S.  Polo  Parrocchia  rurale  5o2.  Col  Tavolino  5o2.  Compresso  già  Villa    Eugeni  4°3« 
428.  482.  Conncslabili  Palazzo  4°3-  5 yO.  Corciano  Castello  5o2.  S.  Costanzo  Parroc- 
chia suburbana  595.  Florenzi  Signora  Marchesa  Marianna  616.  Fortezza  Paolina  486 
Fratta  Terra  35y.  485.  S.  Lucia  Monistero  òòy.  5g5.  Mura  della  Città   4a4«  Museo 
Cenci  447-  5oo.  ec  522.  5o6.  616.  617.  619.  Museo  Oddi  i3-  16.  358.   364-  373. 
ec.  486.  490-  498*  5oo.  5 16.  517.  52i.    53 1.  533.  536.    538.  54o.  545.  547.  54g. 
555.  562.  568.  571.  590.  606.  621.  623.  625.  Museo  pubblico  nella  Università  357. 
364-  369.  ec  378.  ec  4*6-  423-  435.  ec-  44$-  ec-  4^9-  497-    Su.   ec    523.  53o. 
532.  534.  536.  537.  54o.  544.  545.  546.  548.  55o.  559.  56 1.  563.  565.  566.  567. 
569.   377.  592.  594.  595.  597.  ec.  Gii.  612.  620.  621.  Palazzo   Pubblico   370.  Pri- 
ma edizione  di  quest'opera  5o2.  5oj.  509.  Sii.  55o.  557.  56o.  573.  6i3.  6 1 4-  Sche- 
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de  manoscritte  dell'Autore  pag.  55j.  55g.  607.  616.  Querceto  63 1.  Schede  manoscritte 

del  Conte  Diamante  Montemelini  5oo.  5o4-  5o5.  5o8.  509.5  10.  021.  522.  Schede  ma- 
noscritte di  Domenico  Scutilli  607.  Senesi  Av.  sua  Villa  suburbana  479-  PP-  Terresia- 
ni  loro  Chiesa  594.  Tuoro  castello  5 18.  Vitiani  Villa  suburbana  480.  ec.  564- 
ROMA  Museo  Vaticano  5o4-  607. 

Le  Iscrizioni  N.  7.  pag.  140.  N.  oy.  58.  59.  pag.  197.  200.  N.  t)3.  pag.  109. 
N.  101.  10:4.  io4-  Pag-  3 1 3-  N.  23.  pag.  N-  10.  pag.  4°3-  N.  209  210.  pag. 
555.  Dopo  la  stampa  di  esse  in  questa  edizione  dai  luoghi  di  loro  esisteuza  ivi  notalb 
passarono  al  pub.  gabinetto  della  Università  . 
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l  fi  B  I  G  1 

DELLE  ISCRIZIONI  LATINE  DELLA  PRIMA  CLASSE  , 

^  DEL  VOLUME  IL 

Divinità  §.  I. 
Imperatori  §.  II. 
Consoli  §.  III. 

Cariche  sacre  ,  pubbliche  ,  civili  ,  militari  ,  domestiche  ec.  Jf.  IV. 
Tribù  Romane  §.  V. 
ìndice  geografico  §.  "VI. 

Nomi  e  Cognomi  delle  Iscrizioni  Latine  §.  VII. 
Nomi  delle  Iscrizioni  greche  §-  VIII. 
Nomi  e  Cognomi  delle  Iscrizioni  Cristiane  §.  IX. 
Sigle  §.  X." 

Frasi  e  modi  latini  nelle  Iscrizioni  latine  §.  XI. 


DIVIN 

Attis  Minor yrannis  pag-  36  r; 
Dii  Mjnes  433.  e  spesso 
Dù  Penates  2>~o. 
Fons  Scauriamts  62  I . 
Fortuna  16.  564.  369.  370. 

Bona  370. 
Genius  447* 
Hercul  òli. 

Juppiter  opt.  Max.  35^ 

IMPERATORI 

Anlonìnus  Pius  384-  3go.  3g4- 

Augustus  375. 
M.    AureUus  Antoni nus  Caracolla  3oo. 
M.    Aurelius    Anlonìnus    Pius  (  Cornmo- 
dus)  394. 

Claudius  623. 

Qeta  4o4« 

Hadrianus  390.  394- 
Jovianus  077. 


FA'  §  I. 

Juppiter  Snp....  2>5~. 

Lar  Victor  373. 

Limphae  ZjZ. 

Mars  Augustus  358. 

Mater  Deorum  Magna  ldaea  3Gi. 

Silva  nus  374. 

Vejovis  l5. 

Venus  363 

E  CESARI  §.  II. 

iWro  370.  394- 

JVerva  3qo 
Octavia  623. 
l'eri inax  370. 

Septimmius  Severus  390.  3g4- 

Tìberius  428. 
T.  F.  Vespasianns  /j63. 
C.    Vibius  Tribonianus  Gallus  397. 


CONSOLI  §.  III. 

Art.  Chr.  17. 
Cajus  Caecilius  Rufus 

Lucius  Pomponius  Flaccus  Graecinus  pag.  428. 

An.  Chr.  24. 
Servius  Cornelius  Cethegus 
.Lucius  V^ìselius  Varrò  428. 

An.  Chr.  qZ. 
Pompejus  Collega 
Cornelius  Priscus  5g^ 

An.  Chr.  101. 
Jmperator  Trajanus  Cons.  UH.  597. 

An.  Chr.  i23. 
Quintus  Arrius  Paetinus 
Lucius  Venulejus  Apranianus  5g8. 

An.  Chr.  i34. 
Cajus  Julius  Servianus  111. 
Cajus  Vibius  Varus  ògf. 

An.  Chr.  i44- 
Publius  Lollianus  Ai'itus 
Maximus  429 

An.  Chr.  i65. 
Marcus  Gai'ius  Orfitus 
Lucius  Arrius  Pudens  62  r; 

An.  Chr.  17  

Gnaeus  Papirius  Aelianus  4  '6. 

An.  Chr.  17... .. 
Marcus  Vibius  Liberalis  {  suff"eclus  ) 
Publius  Martius  Verus  (  sotto  Commodo)  384» 

^/i.  C/ir.  205. 
Marcus  Aurelius  Antoninus  Caracalla  Aug.  II. 
Publius  Septimius  Gela  Caesar  404» 

An.  Chr.  2  «2. 
Cajus  Julius  Asper  II.)  pralre&  3  < 
Cajus  Julius  Asper       )  y 

An.  Chr  2J2. 
Cajus  Trebonianus  Gallus  Aug.  11.  ^97. 
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An.  Chr.  364- 
Jovianus  Augustus 

Flavius  Varronianus  JSobilissimus  Puer  pag  òfj- 


CARICHE  SACRE,  CIVILI,  MILITARI,  DOMESTICHE  E  SERVILI  §  IV. 


Aclor  pag.  462. 

Aedilis  378.  409.  418.  425.  479. 
Augur  5o3. 

Beneficiariu s  Equitum  singular.  620. 
6?.i. 

Centumviri  394- 
Centurio  Legionis  XI li.  438. 
Consul  designatus  3g7\ 
Curator  Reipublicae  Vettonensium 
404. 

Decuriones  378.  4°4«  4'8- 
JDispensator  3jo. 

Duumvir  278.  384.  423-  525.  55j. 
Hispellatium  444* 
Juridicundo  479- 
Quinquennalis  363.  4f8. 

Editor  ludor.  publicor.  378. 

Eques  singular is  621. 

Equites  Romani  5*1. 

Evocatiti  Augusti  358. 

Invitator  £24. 

Miles  Cohortis  II.  Centuriae  Alliaci 
Severi  443. 

Cohortis  IV.  Praetorianae  44^» 

Praetorianus  cohortis  V.  435. 

Cohortis  X.   Urbanae  centuriae 
Veri  433. 

Cohortis  X.  Urbanae  444- 
Nutritor  5 18 
Or^o  Perusìnorum  o"]?>. 
Ostiarius  42§. 
Octumviri  òi\. 


Patronus  Arnatium  444- 

Collegi  Cent onar iorum  4o4« 

Municipi  44^' 

Perusìnorum  404 

P apuli  nostri  429. 

Vettonensium  4°4' 
Plebs  Urbana  378. 
Pontifex  Maximus  397. 
Praetor  XV.  populor.  Umbriae  /±i8. 
Praefectus  cohortis  sagittariorum  438. 

Fabrorum  438. 
Primipilus  Primopilus  61 3. 
ProConsol  3oo. 
Procurato?-  Augustorum  6«3. 
Quaestor  Alimentai  iorum  Reipublicae 

Arnatium  479- 
Quartumvir  4  '6.  42^.  557- 

Jj/r.  Dicundo  429« 

Quinquennaiis  438. 
Quincumviri  4^9- 

Sacerdos  III.  lucorum    (  ,fe?t  )  triniti 

lu coni m  4 18. 
Sextumvir  5o3 

Speculalor  cohortis  V-  Praetorianor. 
43G. 

Sumptuarius  4-6. 
Tribunicia  potestas  3qo.  397 
Tribunus  cohortis  X  XXII.  Volunta- 
rior.  444- 
Legionis  XVI.  Flaviae  Firinae 
444. 

Vicarius  Servus  55o. 
Vigilum  I.egio  612. 


TRIBÙ*  ROMANE  §.  V. 


Arniensis  ?  558. 
Clustumina  479- 
Eemonia  438.  444-  49- 
Oufentina  498.  5oo. 


Qui r ina  436. 
Stellatina  l^iG 

Tromentina  358.  4°4*  4'^*  5oo. 
Veturia  435. 


NOMI   GEOGRAFICI  §  VI. 


Adiabenìcus  390.  3y4- 
Aeca  433. 
Arabicus  3go.  3g4- 

>4/V2rt  3G4. 

Arnaies  444.  555. 


Brilannicus  394. 
Bessus  620. 
Dacus  621. 
Flavia  Scupis  620 
Firmum  ?  ^35. 
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Germanìeus  pag.  3r)0.  394- 
Hispellates  4°3. 
Illìrici  621. 
JVovia  436. 
Parthicus  390.  394. 
Perusia  3j5.  384-  698. 


ficrmaticus  3()o  3g4. 
Verona  498. 
Veltonemes  4°4* 
Vìcus  Martis  619. 
Umbria  4' 8. 


NOMI  E  COGNOMI  DELLE  ISCRIZIONI  LATINE  §.  VII. 


Aconia  Philea  3a. 
Acilia  Antiocinia  Ó40. 
C.    Adii us  Giù  brio  438. 
Acribes  621. 
,#cfe  477. 

Aelia  F elici tas  463. 
Januaria  463. 
Irene  558. 
Lucias  47°* 
P.    Aelius  Ciati  di  ami  s  558. 
P.  Epagatus  477- 

P.  Epictetus  466. 

P.  Salvius  53g. 

7'.    Aelius  370. 

Ladon  4?4- 
7*.  Sotericus  4.70. 

C    Aemilius  Pamphilus  449- 
jVf.  Epaphra  480. 

P.  Vopìscus  Sevir,  480. 

Afinia  Gemina  Bebiana  5o6. 
Q.    Afranius  Crcsimus  47a« 

Agathopus  524. 

Agilis  6  1 4- 

A  UH  us  21. 

Alamus  456. 

Albia  Crisis  538. 

Albusa  Praepusa  Ò2C. 

Alfenia  Sodala  5i5. 

Alliacus  Severus  443- 
C.    ^///m  43S. 

Ama dius  6;6. 
T.    Ambivius  Optatus  4&7- 

Ampli  a  tu  s  597. 

Ampudius  32. 
C/.  Anatolis  614. 
Thanna  Anoaria  2^. 

Anni  a  55o  . 

Annia  Sefatrina  469. 

Annius  32. 

Annius  Leo  384. 

Primiiivus  4^7* 
Annius  4^3. 
•Sex.  Galliti  456. 


7*.     Annius  Largxn  370. 

Anoptes  Faber  53o. 

Anthusa  536. 

Antigono  19. 

Antonini  òzo. 

Fronimui  533. 
C    Antoniui  Hymnus  621. 

Apollonia  bLi. 
Q.    Apponius  Faustus  5,1  1. 

Aprili s  5 18. 
Q.    Aquilius  Aprilis  497' 

Arria  Justa  483. 

Onphale  453. 

Arrius  3o. 
Z.  Far  us  453. 

Arruntia  F.utichia  472- 

Arsinia  20.  32. 

Aidepia  494' 

Asclepiades  4g4* 

Asicia  i4> 

Asinia  Helpis  /\JO. 
Q.    Asinius  Stephanus  470. 

Aster  61  r. 

Atenas  4^7- 

Athenesis  Ò^J. 
D.    Atieuthi  ...  cetis  614. 

A  TI  NATI  A  Atinatia  C3o. 

Atius  Corriflius  Acheus  Z2.. 

Altalus  496- 

Attius  Crescens  1^66. 

Ancius  Sertorius  ?  599. 

Aujìdia  Faustina  446. 

Augustianus  5iO. 

Avìdia  Acte  493- 
Z..    At'idius  Pi 'imi ti vms  493. 
C.    Avilius  Hìlar  6i3. 

Aviscus  Apolo  27. 

Aurelio  520. 

Jrenes  5s4- 
Marcia  5òf. 
Pamphila  5^0. 
Sabina  480. 
Spellicia  55g. 


Aurelìua  Anloninus  pag.  6i3. 


li.  Dionisins  S^S. 

Elladius  56 1. 

Victorì ...  621. 
C.  Hilarus  621. 

C.  Sabina  s  480. 

C.  Valerianus  620. 

X.  Apolalhimus 
M.  Aurelius  4a9-  5 16. 
T.  Gajus  620. 


B 

T.     Brabrius  Mar  on.  1. 

Baccliillus  5^4- 

Baebia  Faustina  460. 
X.    Baebìus  Callistianus  460. 

Balbus  4o3.  5og. 

Bassianus  476. 

Bassa s  621. 

Bathillus  480. 

Batta  27. 

BeLua  B e  spedi Ila  418. 
Beiuus  Cilo  Minucianus  Valens  Art- 
tonins  Celcr  P.  Liguvius  Li 
guvianus  Htt finii s  4'8« 
Bìseilia  Cìiaris  54 1. 
Bisircus  54». 
Blasius  4^7> 
C.    Bovius  Genìalis  ?  5g8. 
Bruitia  3o. 
Bruii ius  3o. 

C 

Caecilitis  476. 
A/.    Caeciiiì/s  Eron  476- 
Q.  7<>os  5^9. 

Co  eli  a  Romana  469. 

Caenia  Cresccns  456. 
Than.  Cacsinia  a3. 

Caelennìa  5o2. 

Cafatia  AJcnas  24. 
Lariia  Caja  Zo- 
A.     Cui to  Falìir  29. 
^4.     Caitoab  3q. 
6'.     Colesti  ins   F  airi  US  46 I. 
C  Otiesìmus  461. 

C    Calli  di  us  Saturninus  49°- 

Calliope  419- 

Colliste  ÒQ.J. 

Collins  4-r)Q. 

Calpharnia  Thallnsia  5<>8. 
Calpuriiius  Felicianus  5o8. 


Calventia  Polla  465- 
Canio  Casca  ^5 1 . 
Care/a  Tfiyche  534- 
Caricus  562. 
Ser.  Carminius  497- 
P.    Cesinerius  Clemens  384» 
Z.    Casius  27. 
TVf.    Casius  Liberalis  444- 
Cassia  3o.  32.  55. 
Caslricia  5oi, 
C.    Castricìus  Rufus  5oo. 
Cada  Monitne  539. 

»Scz7e  539. 
Catilia  Helene  536. 
Z.    Catilius  Euphemus  536. 

Cafo  436. 
JV/.    Cavius  497* 

Ceccìa  Aithis  477- 

Celer  418. 

Cerealis  607. 

Cervole  56o 

Cincìus  Januarius  486. 

Proculus  486. 
Cirrus  Turannius  611. 
Cispia  Manina  ^Y9- 
C.    Clanius  555. 

Claudia  Chrisanthe  545. 
Hicia  5oo. 
Lampas  458. 
Peloris  623. 
Soteris  495. 
Thelis  5  1  o. 
Thyche  535. 
ale  mina  48  f . 
Claudius  Hermes  38 1. 
Januarius  535. 
Olimpiadis  5 1  1 . 
Primitins  535. 
Vrincipalìs  520- 
Ti.    Claudius  Anicetus  563. 


TV.  Eugenetis  563. 

TV.  Entychus  623. 

77.  Nostus  534. 

77.  Privi  ti s  049 

77.  7%a/Zui  535. 

77.  Zosimus  535. 

7\  Claudius  Sééundinus  606. 
27,  Stapkilus  453. 

C.  Clitius  6 1 6. 

C/W/rt  5g8. 

Lampas  ^58' 
P.    Clodius  Firmianiis  49^- 
i3.  Firmns  49"5) 

liyllus  458. 
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P.  Clodius  Janitarìus  pag.  458.  > 
P.  Telesphorus  458. 

Cocce/a  Cypris  536. 

JSlicena  536. 
T.    Cocceyis  Felix  533. 
M.    Coelius  Abascantus  452. 
M.  Megalesius  477. 

Comunis  467- 
Coniuphros  616. 
Constantinus  62  r. 
Cornelia  62 1 . 

Eutyches  459- 
Juventa  5 10. 
Persica  ^jS. 
Severa  ^5g. 
Stratoìlice  471. 
Thespis  463. 
Voluptas  534- 
Cornelius  45g. 
A.    Cornelius  Celer  Secundus  45g- 
/,.  Nicomctchus  471- 

Priscus  483. 
Stellianus  5iO. 
Crescentina  56 1. 
Q.  M.  Cresces  5oi. 

Cumnas  Afrania  47  2  • 

D 

Dasimia  Exsocieni  492, 
Q.  Dasitnius  Antiochus  493, 
Q.  Felix  492. 

Decia  476. 
.£..    Demetrius  428. 
Dexter  458. 
Didia  Prima  5oo. 
C    Disinius  Verus  5z^. 
C.    Dojolius  Verus  374. 
C.    Dojus  369. 

Domitia  Prepusa  4^4* 
Domitius  597. 


Grc.  Aegialus  464* 

Carpus  598. 

Z..  Lucilius  598. 

Sulpicius  5g8. 


Donatus  621. 
Dracon  Truttedius  6r4« 

E 

Z.    Egidius  5g8. 
C    Egnatius  Festus  378.  384' 
T.    Elufrius  Aelianus  416, 
T.  TlfeZior  416. 


Emeritus  610. 
Epaphra  449*  ^4°- 
F.paphrodilus  489. 
Epagathus  5 16. 
Epimeli  a  466. 
Epylincanus  5o8.  62]. 
.Erorc  476 

ETERA  Eterìa,  o  Secunda  63t 

Evitar  ...  6 1 4- 
Euclites  53  r. 
Evodus  547. 
Euphemìanus  536. 
Euphrosinus  4^9- 
Eupla  547. 
Eutyches  621. 
Q.    Eutyches  45 1  5 18. 

F 

Q.    Fabius  Eutiches  45 1. 

Fabricius  Mus  ...  599. 

Facundus  621. 
Zi.    Faenius  Amerimnus  534- 
Z.  Onesimus  53g, 

Falernus  53  r. 

Faustio  536. 

FelicL...  520. 

Felix  476. 

Firmius  Abscantius  607. 
Firmus  Hilar...  616. 
Flavia  Alexandra  463. 

Antonii  (  wa?or  )  i3. 
Arethusa  563. 
Candida  5ol±. 
Epictetua  471* 
Epictisa  1 6. 
T.    Flavius  3o7- 
T.  Hermes  4^3. 

T.  Verus  494- 

Fortis  598. 
Fortunatus  56 1. 
Fufejus  Phileros  62 1. 
Fulvia  Fatalis  49^. 
Sabina  ^96. 
C.    Fundanìus  Sabinus  44^* 
Furi  ni  a  Sabina  445* 
Futura  492. 

G 

Se.*?.  Gabinius  Sabinus  6 1 4- 
Gaetulica  490. 
Gallia  Successa  467. 
Garinnia  606. 


Cavia  pag.  4^5. 

Sr aiuta  373. 
P.  Gaeius  Severus  477» 
C.    Gcminius  Joriicus  543. 

Genialinus  bl±U 

Germana s  b\\. 
C.    Grania  32. 

Urbana  462. 
M.    Granius  463. 

Gratus  53 1. 
T.    Grejus  Januarius  5y/. 

H 

Haterius  484- 
A.    Hatinius  Firmio  ?  fó5. 

Helcia  J armari a  534. 
C.    Helvius  Januarius  485. 

Heracles  Ò^j. 

Heras  5-2  1. 

Herennia  Expectata  5 18. 

Henna  482. 

Hermantius  5gg. 

Hermas  Rusticianus  48 1- 
FI.   Hermes  544' 

Hermogen  49-5. 

Heros  5  21. 
C    Hilarius  Curius  555. 
C.    Hirpius  Rotigenis  61 4- 

Hi  ri  ne  5 16. 

Hostilia  3o. 

Hymnìs  li 

I 

Januaria  Amantia  476. 

Jasius  21.  517. 
C.    lecius  606. 

lonnia  Prima  54 9- 

lpnilla  Tersisa  Boy. 

Irene  56 1. 

Ir  ine  5i6. 
C.    Jsterius  606. 

Justus  521. 
C    Jstinius  606.' 

Istratonicus  (  forse  )  jL.'  Stratonicus 

C    ltronìa  Gemellìna  Lpo. 
C.    Iventius  27. 

iu//a  Celerina  5^2. 

Fortunata  520. 

#r£"*  493, 

Isiadis  Ifij. 
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Pluiia  476. 
Tyndaris  543. 
lulìana  522.  544' 
C.     Julius  JDoriphorus  4^7» 
Felix  6^0. 
Julianus  494- 
Tkf.  Pompe/ anus  546. 

Posrumius  55o. 
7\  Primitibus  460. 

C.  Raemetalcaes  Rex  543. 

C.  Stnphylns  Clemens  547. 

C  Union  5o4« 

Junia  F.pictìsis  524- 
Junian  ...  519. 
Jasta  476. 
Justus  52i. 

K 

A/.    Kanius  Crescenlianus  45 1- 
Af.  Hermes  45 1. 

L 

Laella  Restituta  477. 
C    Laelius  Jucundus  5-2^. 

Paullinus  524- 

C  Piaj  477* 

Laeta  493, 
Zois  47 

Landius  V elìus  3a. 

LARISTNEI  Larìstenia  63i. 
Z.    Larius  Clemens  55o. 
ZLars  ec.  23.  24- 

Lalrus  Pexronius  455. 

Mensola  3o. 

Licinius  Patermis  436. 

Lidia  Egloge  543. 

Liguvianus  4 '8. 

Liguvìus  4l8. 

Lollia  Place  47 3- 
£.    Lollianus  Nicearchus  472. 
iSe#  Lollius  363. 

Lucillus  476. 
Se<r  Optatus  47a- 

Lucius  3o. 

Ldiienalius  ?  547' 

Lupias  485. 
Z,.     Lurius  Rlandus  5g8. 

Lysìa  Ephira  3o3. 

M 

3IAALNAS  ....  63i. 

38 


646 


Macedo  pag.  5og. 
A.    Machius  399. 
Z.    Mari us  498. 
P.  Justus  498- 

P.  Verus  498. 

Z.    Maenas  Alexander  484. 

Manilius  Azbestus  532. 
Z.    Manilius  599, 
Z.  Amicus  bltf. 

P.  Pamphilus  447* 

X.    Marcius  Agathinus  beo. 
Z.  Philetanus  bb\. 

Tj.  Pylades  5oo. 

Q.  Crescens  boi. 

Maria  Athenais  53g. 

Marius  Euphrosinus  539» 

Marmius  £99. 

Marlius  473 


Arruntia  Masia  32. 
C.     Masurius  ?>by. 

Matieja  Olimpia  55o* 
Mauca  Anihaenis  55^. 
Zar.  Mausia  27. 
Z.    Memmius  Theophilus  534- 

Menodolus  527. 
C.    Mercius  5g8. 

Militi s  Avius  ?  458, 
Milon  606. 
C.    Mimisius  Hospes  607. 
Minacia  Chia  468. 
Minalia  Apamia  4^7* 
G».  Minatius  Eros  4^7- 
Minucianus  418. 
Mirmex  536. 
Modesta  472. 
Modestus  l)5b' 
Moschis  Agathemer  482. 
Z.    Mumius  Foriunatus  455. 
Munacia  Apolausis  49' ■ 
Muneuins  Faustinus  4  46. 

Hypnus  446-  49 !* 
Mania  Philumino  b  10. 
Munius  Salvius  5 lo. 
•Sex.  Murrius  607. 
Musicus  522. 
Myron  5 19. 

N 

C.    Naevi'.s  Mada  £97. 
Napis  547. 

Na&snnius  Plebejus  5o4 
7\TJSonia  Urbica  44& 
Z.    Jtfasonivs  Ambrosius  448 


JVatalis  bgj. 

Naucellius  6l3. 

JVepotilla  56o. 
C.    Nomi..  61 3. 

JVomicus  462. 

Norbana  Are  tu  sa  5og. 
C.    Norbanus  Flaccus  54 1. 
Z.    Norbanus  616. 
Z.  Balbus  Clemens  boy. 

Gnea  Nuiscinia  5o2. 
Q.    Numicius  5g8. 

O 

Obulcia  Successa  532. 

Oclavia  Successa  483. 

Octavius  55o. 

Quarmonius  456. 

Ofelius  473. 
Af.  Ogulnius  Agathemer  55j* 

Olimpia  6i4- 
Gra.  Gmoniusl  61 3. 

Onesimus  4^3. 
C.    Oppius  Restitutus  598. 
Z).    Oppius  540. 
Q.  JVatalis  597. 

Orbia  Athenais  533. 

Orestis  517. 
.Sex.  Ovellius  Primus  53g. 

P 

^.    Paccius  5g8. 

Pacilia  Prisca  533. 
P.    Pacilius  433 
P.  Alexius  533. 

P.  Zeo  533. 

Paconia  Tertulla  536. 

Pamphilus  55o. 

Papas  538 

Papia  523. 
Z.     Papirius  Obelsianus  32. 
ó'ex.  Sextio  557. 

Parercius  Vincenlius  5bg. 

Parthenius  5o4 
Z.     Petilius  Nepos  384. 

Peironia  Philete  55 ' • 
C.    Petronius  Faber  3a. 
P.  Satyr  53g. 

Q.  Birronius  485. 

Philargnrus  c^bb. 
Z.    Philemnio  32. 

Pjiihros  364. 


Philetus  pag.  546. 
Arria  Piidroca  Prima  27. 
Piatitici  Cinura  5o5. 
Dido  480. 
A.    Plautius  Synegdemus  5zj. 
T.  Evaristus  Ò2J, 

T.  Lupus  5lj. 

Plotìa  Egloge  456. 
Plotius  558. 
L.  Regulus  558. 

Q.    Publicius  Salvius  460. 
Q.  -Secundus  5o2. 

Polytimus  ?>yo. 
Pompe/a  Calliope  449' 
Pompo  Severus  435. 

Pornponia  Atticilla  539. 
Probata  53g. 
C.     Pomponius  Venustus  449* 
Z).  Hilaris  ?  6c6. 

Z.  Perusinus  ói3. 

Z.  Plautus  20. 

Af.  Tertius  486. 

Z>.    Pontius  Hilarus  ?  606. 
Popilius  Euphemus  l\Ò2. 
Servandus  49^* 
54.    Poslumius  Vib.  32. 
GnJ  Gaetulicus  49°« 

Prima  468. 
Pr ocula  53 1. 
Proculejus  Fidus  5o5. 
.Z.     Proculejus  òòf. 

Prop  ?  Sii. 
A.    Publicius  Justus  45o. 
C.    Put  ...  Pro/?  ...  ?  424. 
Pudens  358. 
Pu/>a  498. 

Q 

Quiltus  4^7- 
Q.     Quintianus  429» 
Quintus  429* 


T.    Jtapìt/j  Pe/f\r  598. 

Bedeptus  Publicius  S/^G. 

Bemmia  32. 

Rivinaja  27. 

Romana  5 16. 

Romanus  4^9- 
A/,   Rubbius  Restitutris  5t\o. 

Minius  540. 
C.    Rufus  lmp.  616. 
C.    Rupius  597. 
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RVSNEI  RVTSNI  RVTSNIS  KV- 
TSNISLA.  Rustenia  Rustenì 
ec.  63  ti. 

Rutilia  Italia  5o4- 


Sabina  428. 

Sabinianus  477- 
y^.    Sabonius  Cerellianus  52 1. 

Sabones  Sabnianus  52 1. 

Sagitta  61 f. 

Sallustio,  Pergamis  5og. 
Q.    Sallustius  5og. 
C.    Salvius  3o.  32. 

Sativa  Margaris  55f. 

Satullio  472' 

Satyrus  5o5. 

Scaefius  477. 

Scaeva  61 3. 

Scanlia  Priscilla  48 1. 

Scarpia  27. 

SGARPMl  Scarpia  ì  63i. 
M.  Scaudus  Euphemus  496- 
Z«    Scribonius  Barba  555. 
£«.  Clodianus  555. 

Spenius  49^- 
Sempronius  Eucharis  5o8. 
Sempronius  Servandus  5o8. 
Sentia  32. 

Moderata  5oi. 
Septimius  523. 
Septumulefus  S^J. 
Servandus  597. 
Servenius  5oo. 

Clemens  5ot. 
Setinus  Lupercus  5o4» 
Severianus  546. 
Severus  Caelius  ?  29. 
Sexius  598. 
Silenio  469» 
Silius  Sabinus  l^yj. 

Severus  497* 
Silvanus  449' 
Sothericus  Martius  470. 
Soteris  489- 
Spedon  5  1 9. 
Zi    Spurianus  Mario  32. 
Scatta  Charile  364 

Lalagena  549» 
Melitinena  549. 
3f.   Statilius  Pyladis  ^te- 
Stativa  Margaris  dZ'J. 
Statius  Marcius  Lucifer  597. 


Z. 


c. 
e 
p. 


z. 
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Maxìmus  pag.  5gf, 
Sulcanus  482. 

T 

Tallita  489. 
Terentia  Moschis  4a7- 
Thetis  495. 
C.    Terentius  Corinthus  4p5. 
Z.  Moschus  427. 

L.  Philetus  427. 

Ter  mila  5 16. 
Thiasus  468. 
Thormena  Pist.,,  35. 
Tm'a  32.  557. 

Jsidor.  55o. 
Titiana  A7 apena  532. 
Titius  Jsidorus  55o. 
Z.     Titius  Aberra  óog. 
Z.  Sextus  5o2. 

Tlabivia  3o. 
Q.     Trebonius  Plag...  5zZ. 
Troas  56 1. 

Trophime  IflZ.  520.  543. 

Trophimus  466. 

Tuccia  Prima  473. 
Z.     Tuccìus  Eros  4f3. 

Tullus  Gorgius  Santius  ?  5(j8. 
Z.     Turius  Etruscus  475. 
Z.  Fidus  477- 

«Sea:.  Tur...  492' 

Tuvia  Mneme  53 1. 

y 

Z.    Valerius  Adìeclus  Sòy. 

Emrapelus  469. 
Iionoratus  476. 
C  Hilarus  621. 

Z.  Philomenus  ÒZj. 

Z.  Sabinus  394. 

C    Fallì us  Succo  474. 
P.  Eulhychus  545. 

P.  Aicephorus  5/\5. 

Vejedius  Crescens  479* 
Fortnnatus  479. 
Aruns  Velesius  3a. 
Velia  V ej'a  6ig. 
Versenins  Aper  444* 
Granianus  444* 
Z.  Optimus  5o4- 

Z.  Prudens  5c*4" 

Vertigea  Callistenia  5^j. 


Felìcula  547- 
/^rus  433. 
Vespri, IS  ?  461. 
Zar.  Vessici  32. 


eslinia  Sabina  5o5. 
Z.     Vestinius  Ve/iusius  5o5. 

Vetfia  32. 
-<4.     Vettius  Pinarius  32. 
<?•  Fe//^  467. 

C\    Veturius  Cri...  5oo. 
Z).  Epcphmditus  6  >  4 * 

C     Vibius  Biasio  487. 

Gallns  5o6. 
Gallns  Proculejanus 
G.  Probns  482. 

C  Viialio  487. 

Z.  Latro  Clemens  Z^O. 

Thallus  5o6. 
^ eldumnianus  4°4- 
A/.  f/>...  494- 
A/.    r>  r°inius  012. 


Visiinior.  (  ^ens  )  1. 
Z.     Vistinius  465. 
Z.    Viyalis  4^3. 

Vlpia  Ammia  646. 

Chili  ne  is  473.' 
Paramone  53o. 
iVf.    Vlpius  Floridus  53o. 

Macedo  621. 
Maternus  621. 
M.  Philetus  53o. 

A/.  Secudus  473. 

Z.    Voesìns  507. 
Volcacia  483. 
^ oleacius  483. 
itf-  P/o£«5  483. 

Vohinior.  (  gens)  I. 
C    Voltilius  Anaxenor  540. 

Volumnius  zò- 
Z.  /aio  21. 

Primigenius  456. 
P.  Secundus  Valens  4^3. 

Z.  Theonìus  23. 

G».  Vrestis  606. 

VTHAVE  Oc*ai>.  63o. 

Z 

Zosimenus  4g5. 
Zoticus  621. 


s. 


NOMI  DELLE  ISCRIZIONI  GRECHE  §.  Vili. 
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AyctSos  569. 
AiÀsiciyoi;  566. 
AA^ctvcfy  564. 

Att^Am  569. 
AwpfiA...  565. 

AapTrwvos  565 


t 


Abvidius  Mar  limi  $  bgo. 
Abundantius  58$). 
^e^'a  Epiclesi*  Sgà,. 
Aelius  Euiyches  5g4- 
Andreas  589. 
Aproniana  5go. 
Apulejus  5g2. 


Aiavos  566. 

HspCe»...  567. 

Ovufl-jjtAos  564. 
naTT-tflios  ?  568. 

TpotpsiKS  567. 
,E  ISCRIZIONI  CRISTIANE  §.  IX. 

L 

J.eo  587. 

M 


B 


Baleria  5g2. 
Benerus  5g3. 


Caritosa  5So. 
Cìiaritax  585. 
Ccnstantius  5c)&- 


D 


Donata  5j7- 


Eutichianus  òf*). 
Eutychus  575. 

F 

Festus  58 r. 

Flavius  Valentìa  òjj. 

Fortunatus  &8j. 


Gelliana  591. 


H 


Herminus  623. 
Honoralus  5go. 
Hummidius  Tor..'.  5g2. 


Januarius  5f3. 
Jobina  587. 
Joannes  58g.  61 4* 
Isidoro  594* 
Just  ina  5g5. 


MARIA  VIRGO  589: 
Maximminus  58^. 

Memmius  Sallastius  Salvinius  Dia- 

nius  583. 
Mercurius  òjZ. 

O 

Onager  586. 

Otesius  (  Ortensius  ?  )  585. 


Pastor  589. 
Domnus  Petrus  608. 
Primillus  588. 

R 

Rudemptius  58g." 

S 

Sècunda  58f. 
Spes  616. 
Spesina  587. 

Sulpicius  Vincentìus  5gi" 
Felicissimus  5gi. 


Tatìus  Eutycius  588. 
Theodote  58 1. 

V 

Valeniìo  587. 
Vlpia  Faustina  5g2. 
Vrbica  Parihenia  585. 


39 
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SIGLE  §  X. 


A 

A.  cos   a  Costruendo  ?  pag  /^Z8. 

A.  F.  Auli  Filus  435;  438. 

A.  L.  Aed  Libertus  532. 

A.  MAR.  F,  Aldi  Marita  fecit  483. 

A.  O.  F.  C.  Amico  Optìmo faciundum  cu- 

i  a  vit  6"o 

li 

B.  EQ.  SING.  JMP.  N.  TVRM...  Ben.e- 

Jiciaiius   Equitum  Singula- 
rium  Imperatoria  Nostri  Tur- 
mete...  620. 
B.  M.  Benemerenti  453.  ec. 

B.  M.  F.  Benemerenti  fecit  473.  ec. 
A.  M.  P.  Benemerenti  posuit  5oi. 

C 

C.  Cajus  077.  ec. 

C.  F.  Caj.  Filius  488.  ec. 

C.  F.  L   N.  Cai  Fido  Luci  Ne  poti  404. 

CAK.  N.  Caesaris  nostri  ò\6. 

C.  L.  Caj.  Libertus  474"  53g. 

L.  >.    L,    Cajoe    Liberia  }  Libertus 

473.  5oi.  53g. 

C.  V.  Cajus  Volerus  ovvero  Cippis  quin- 
que  1.  Clarissimus  V ir .  5o6. 

7.      Centuria  433.  436.  438  443. 

Cì.  F.  Clarixsima  Foemina  5o6. 

CHO.  (  COH.  )  V.  PR.  Cohortis  quintae 
Praetorianae  435. 

ChV.  Clustumia  (  tribus  )  479- 

C.  P.  P.  Coiiiux  piissimus  posuit  Ò  18. 

C.  VlR.  Centumviri  7ì^\. 
CVR.  Curante  626. 

D 

D.  Diem  ?  A%&   Decima  l\J-2-  Domo  498. 
D.  D.  L.  Decimus  :  Decimi  Libertus  S^o. 
D.  D.  Dtiàicarunt  ,  Dono  Dtderunt  ,  Do- 
no Dat  i3.  16.  36r.  364.  427. 

D.  D.  F.  C.  Dono  Dediti  fieri  curazie 
363. 

D.  D.  P.  Decreto  Decurionum  posit.  o 
vero  Pnbdce  390. 

D.  D.  V.  A.  1.  M.  11.  D.  111L  Dedica- 
vit  Vixit  annum  unum  meu- 
ses  duo  dies  quatuor  Ò7S. 

DEC.  X-  L.  Decrevìt  Denarios  quinqua- 
gìnta  428. 


D.  M.  Diis  Manibus  433.  ec.  D.  M.  S. 

Diis  Manibus  Sacrum  489.  ec . 

D.  S.  M.  Diis  Sacrum  Manibus,  ovvero 
De  se  merit...  5/jg. 

D.  S.  P.  De  suo  posuit .  de  sua  pecu- 
nia 46  r. 

DIS    Dispensator  Z70.  55o. 

A.  NON.  Quert.  Non.  566. 

DOM.  DOM.  Domus  Domini  597. 

D.  P.  Deposita  ,  Deposìtus  ,  Dolens  po- 
suit 5y5. 

D.  PNO.HIL.  Dee  im.  Pompon.  Hilar}  606 
DVPL.  Duplari  ovvero  Dupdcati  621. 

E 

ETSC.  Et  Sanctorum  58g. 

EX.  DEC  CI' "IR  Ex  Decreto  Centumvi- 
rorum  394. 

EX.  F.  C.  DOM.  P*.  Q.  F.  Ex  figlinis 
Caj  Domitii.  T^ivat  qui  fe- 
cit 597. 

EX.  l'R.  Ex  Vrediis  5gj.  ec. 

F 

F.    Fecit  483.  ec.  Figulus  5g8. 

F.  F.  P.  P.  Fedcissimi  Fortissimi  Pater 

Patriae  390. 
FIG.  Figdna  Fìgudna  5gJ.  ec. 
FL   Flavius  544- 
F.  KAR.  Fdiae  Karissimae  J\f5. 

G 

GN.  F.  Guaei  fdius  3oo. 
f .  B.  Vnc.  duo  ?  614. 

H 

PIER.  Heres  620. 

H-S.  I.  IL  N.  Sextertium  Sextertios  unum 
Duo  num.  ovvero  nummum 
jiummos  378.  5l  1. 

I 

1.  D.  Juri  Dicundo  428. 
IN.  F.  P.  IN  AG.  P.  In  fronte  pedes  : 
In  agro  pedes  452.  465.ee. 


I.  O.  M.  Jovì  Optimo  Maximo  pag.  2>b^ . 
JX0IC.  Jesus  Christus  Dei  Filius  Salva- 
tor 5~5. 

K 

li  Kcti  et  565. 
K.    Kardo?  l. 

L 

L.     Liberta  Libertus  449.  467.  498. 

D.  D.  D-  Locus  Datus   Decreto  De- 
curionum  378    4°4-  4'8- 
LEG.  VIG.  Legio  Vigilimi  612 

F.  Luci  Filius  456.  ec. 
LEM.  Lemonia  (tribus)  4^8   444-  492, 
LIB.  Libertis  fòt. 
LIBAN1  .  Liberiti  animo  ?  384. 
LIBSS.  Libentissìme  ?  619. 
L.  L.  Lucj  Libertus  467.  4y3.  ec.  53 1. 
L.  L.  L.  P.  O.  M.  S.  Liberis  ,  Libertis , 
Libertabus  Posterisque  omni- 
bus   Monumentimi  scripsit 
527. 

L.  M.  Libens  merito  2>jo. 

M 

Magistri  62  r. 
M      Magnae  36 1. 

M.  2?.   y^iU-   Monumentum  Benemerenti 

Amico  47^- 
M.  .ET.  D.  Z.  Marci  et  Cajae  Liberta  540. 

Militavit  620.  621. 
Tkf.  Z,.  F.  Mar  rei  Libertus  fecit.  483. 
M.         A.  N.  /,.   Monumentum  vendere 
alienare  non  licei  492. 

N 

NAT.  Nat  ione  620.  621. 

2V7?  forse  N.  F   Numerj  Filiae  5oj. 

A'JV.  JSostrorum  578. 

o 

OF.    Officina  597. 
O.  H.  S.  S.  Ossa  hic  sita  sunt  460. 
OHT.  Ostendit  Hortogonium  teeminum?  t. 
OP.  DOL.  PBAED.  Opus  doliare  (  ex  ) 

Praediis  598. 
0.  T.  B.  C.  (  Q.  )  Oisa  libi  bene  quie- 

scant  486. 
OVF.  Ouf emina  (  tribus  498.  5oo. 
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P 

P.     Publius  Publico  357. 

A  jP.  /»i«W/  fdius  586. 

P.  Af.  mmus  483. 

7\  iS/^.  Pecunia  sua  5oo. 

P.  7.  V.  S.  L.  M.  Pondo  Ciclicum 
quìnque  votimi  solvit  lu- 
bens  meriso  369. 

P.  N.  Popoli  nostri  429. 

P.  P.  Pater  P<atrìae  690.  Per  P.  F.  ov- 
vero P.  L  ?  558. 

P.  P.  L.  Puldiorum  Liaertus  S^J. 

P.  Q.  Poitesìsque  òZj. 

PR1.  PIL-  LEG.  Xll,  Primipilus  Legio- 
nis  duodecimae  6/3. 

P.  S.  P.  Pecunia  sua  posuit  5gj. 

Q 

Q.  Quintus  455.  Pater  ?  Pupillus  ?  469- 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  1.  C.  Qua 
de  ea  re  fieri  piacer  et  ?  de 
ea  re  ita   censuerunt  384» 

Q.  L.  Quinti  Libertus  472. 

Q-  V.  A.  Qui  vixit  annos  A96.  ec. 

QVIR.  Quirino  [  tribus  456. 

R 

R.  P.  Reipublicae  4o4- 

REL.  DE.  S.  P.  AEDIF.  COER.  Reli- 
qua  de  sua  pecunia  aedifi- 
car, curavit  46 

R.  S.  P.  ÒQJ. 

s 

S.     Signum  Sigillum  Sigillarius  597. 

SAC.  Sacrum  621. 

«SEC.  UER.  Secundus  Heres  620. 

SjRR.  Servus  481.  546. 

57.  Sancti 

S.  J1L  Signat.  tert.  597. 

S1NG.  Singularìs  620.  651: 

SIJSG   H~S.  HI.  iV.   Singulis  Secctenios 

quatuor  numero  ovvero  num- 

mos  378. 
SP.  F.  Sparj  filius  540.  547. 
S.  S.  P.  Q.  E.  Sibì  suis  posterisque  eo- 

rum  495« 
STEL.  Stellatina  {tribus)  4 1 6. 
SVMP.  Sumptuarius  456. 
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T 

T.  F.  Titi  filius  5oo. 

Ti.  Tiberius  534»  ec- 

T,  L.  Titi  Libertus  533. 

TRO.  Tromentina  (tribus)  3j8.  4o4- 4,8« 

T.  T.  L.  S    Terra  libi  levis  sic.  486. 

TVR.  Turmae  620.  621. 

0.  M.  Diis  Manibus  564. 

0  K  Qiolg  KctTct'^TonoK;  Diis  Injeris  568. 

V 

V.  Uxor  480.  Viva  Vivus  S^J. 
V.  A.  M.  D.  Vixit  annos  ...  Menses  .... 
Dies  ...  575.  ec. 


V.  D.  Quinque  decuriis  4°4- 
VET.  Veturia  {tribus)  435. 
V1C.  Vicaria  ?  619. 
V.  Q.  F.  Vivat  qui  fecit.  597. 
V.  £.  Vir  Spectabilis  587. 
V.  6'.  L.  M.   Votum   solute   lubens  me- 
rito 370.  373. 

X 

X.  K,  Decimo  Kalendas  384. 
¥• .    11.   Jf ,  /.   Denarios  duo  Denarium 
unum  4°4- 


FRASI  E  MODI  LATINI  DELLE  ISCRIZIONI  §.  XII. 
A  D 


A.    Construendo  ?  438. 
Adlectare  voce  pusilla  544- 
Aere  Publico  Z5j. 
Ager  emptus  et  termiuatus  I. 
Alumnae  dulcissimae  òio. 
Alumno  carissimo  460. 
Anima  dulcis  58j. 

Annonam  sujjicientum   Civitati  praestitit 

416. 
Avunculus  49°- 

B 

Basilica  Sanctorum  Angelorum  583. 
Bonae  indolis  (  Ornatus  )  429- 

C 

Cognato  suo  /^6Z. 
Colonia  Vibia  3g8. 
Commodis  (  ex  )  423. 
Comparavìt  sibi  493. 

Coniugi  benemerenti  467.  47^.  4^-  Ca- 
rissimo  481.  49 De  Z>orao 
Consilio  542.  Optimo  493- 
jP/'ae  5^2.  Sancissimo  469. 
470.  Fidelissimae  534«  /«- 
comparabili  545. 

Conservae  suae  carissìmae  482.  Conservo' 
rum  aliorum  458. 

Ctfwi  sodalibus  466. 


.Dare  «e?  introitum  (  Statuae  erigendae  ) 

384- 
Dar*  j'ussit  378. 

De  /Jo/zj's  Dei  «fere  /e/ta:  cui»  gaudio 
608. 

Decrevit  denarios  428« 

Deposita  depositus  58o.  5g2, 

De  se  benemerenti  443 

Devot.  Numini  Majestatique  ej'us  3gj. 

Die  Veneris  Ò'JJ. 

Dolus  malus  abesio  fòz.etJus  Civile  524. 
E 

Edens  Ludos  Publicos  378. 
Efferre  pias  voces  485. 
Èidemq.  probavit  363. 

Decreto  3g4- 
ita?  testamento  476- 

F 

Fams  (f'c)  rcoZ//i£  ducere  longius....  544.' 
Factio  albata  474- 

Filiae  Carissìmae  fóc).   Dulcissimae  457. 

483.  53g.  Pientissimae  495. 
.F/Zto  Carissimo  446.  Pienissimo  433.  -fie- 

nemerenti  56 1.  573.  577. 
Fines  Coloniae  4o3. 
Fingere  Signa  }  Sigilla  577. 
Formae  aedificior.  623. 
Fortunam  habere  prò  virtute  }  e£  animo 

549 


Fratres  innocentes  pag.  58g? 

Fratri  Carissimo  466.  Optimo  et  Piissimo 
494-  497-  524-  Benemerenti 
5io.  Fratris  uxor  494  Dui- 
rissimo,  et  Ptentissimo  620. 

Funere  publico  elatus  Su. 

H 

Hace  490, 

Honore  contentus  378.  De  Honore  ej'us 
429. 

Hospitiurn  municipale  ec.  429- 
I 

lmpensam  remittere  378. 
'imperio  ?  Imperai?  616.  617. 
Impetrata  venia  378. 
lnnox  582. 

Introit...  Porticunculae  5a4- 

Ira  Pace  57.3.  58o.  58 1.  586.  587.  589. 

Ì£er  debetur  ad  Monumentum  555. 

L 

L'iberni  animo  484* 
Lìbertae  opti  ina  e  473* 
Lucus  sacer  3j5. 

M 

Majorum  et  originis  429- 

Marito  benemerenti  462.  5oS.  Carissimo 

piissimo  470. 
Matri  pientissimae  tyS.  piissimae  472. 
Minorum  natus  438. 
Mirae  integritali  et  prudentiae  5fJ. 
Monumento  introeuntibus  parte  priore  ec. 

òij. 

Monumentum  heredes  sequitur  492. 
Monumentum  dare  prò  munere  vitae  485. 
Moritur  Vili.  ld.  sept.  587. 
Municipes  et  incolae  423. 
Munus  amicitiae  485. 

N 

iV/7  qucrere  de  uxore  542. 

O 

dedicationem   368.  (tare  4°4- 
rem  militar ern  solvere  votum  2>Jl. 
Ociumvirum  arbitratu  on. 

Ossa  474. 
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P 

Paries  ?  42/f. 
Patraster  487. 

Patri  benemerenti  475.  Pientìssimo  477* 
480.  Piissimo  4 18.  lndulgen- 
lissimo  545. 

Pecunia  de  sua  posuit  ZjS.  Pecuniam 
obtulere  378. 

Perusia  restituta  ZjS. 

Petere  secundum   verbo  testamenti  384. 

Piacere  ut  secundum   voluntatem  384« 

Plumbatis  caesus  625. 

77ms  minus  483.  56o. 

Porta  Pulera  425. 

Populus  noster  429. 

Positus  (  sepultus  )  ira  re  sua  542. 

Praefuit  tempio  354- 

Pro  parte  Kardinis?  1. 

Properare  ad  Orcum  544. 

Pue.ro  innocentissimo  546. 

Pupae  suae  549- 

Q 

Quz  e*  559. 
Qjuiescei:  in  pace  577. 

R 

Retinere  mentem  prìorum  extinctis  485. 
S 

Sacrificio  statuto  1. 

Schola  Jack...  (  ira  )  384- 

Sepelliri  (ubi)  non  licei  583. 

Scribundo  adfuerunt  384- 

Sedes  aeternae  (sepulchrum)  5i5. 

Sentiunt  429* 

Servus  Dei  5j5. 

Sibi  et  suis  fecit  448- 

»S/&*  e£  5Ui5   libertis  libertabusque  poste 

risque  481. 
Signum  et  basis  363. 

Statuae  locum  adsignare  }  Statue  ponen 
dae  384  Statuam  ad  ponen 
dam  378.  <ra  Comitio  Ù11. 

Suo  nomine  384> 

T 

Testamento  j'ussìt  358. 
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Titulus  pìgnus  amicitiae  pag.  ^85.  Su- 
perpositus  super  ostium  52^. 
attendit  in  horto  òl^. 


V 


l'erba  facere  384- 

Iberna  junior  /\f)S.  T^ernis  dulcissimis  et 
piissimis  l\bj. 


Viam  sternendam  curavit  4^5. 

V{ irgo  Neopliìta  5g2. 

Virtus  in  ...  6i 6. 

Vivas  in  Deo  6 1 6. 

Vivere  bene  et  iniegre  cum  uxore 

Vivere  felice  cum  gaudio  607. 

Uxor  incomparabilis  466. 


1 1  ©  a  € 
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Delle  cose  notabili  j  e  degli  Scrittori  notati ,  e  corretti  dei  due  Volami . 


A 

A  cambiato  in  E  pag.  70.  388.  ed  altrove 
iv  V.  70.  ed  altrove ,  duplicato  ortogra- 
fia arcaici  24.  i5>. 

Abluzioni  funebri    r 47- 

Abnepos  per  aduepos  2g3. 

Abrasioni  negli  antichi  marmi  scritti  394-  e 
quando  dall' esser  pagani  divenivano  de' 
Cristiani  591.  5g3. 

Acclamazioni  gentilissime  544  cristiane  5>ij. 
Gli.  616  degli  artefici  dirette  a  chi  or- 
dinava il  lavoro  617.  espresse  talvolta 
con  1'  optativo  617. 

Accenti  nelle  iscrizioni  5i5. 

Acilii  Glabrioni  più  soggetti  celebri  di  que- 
sti nomi  44°- 

Acque  santificate  e  religione  del  loro  culto 
373. 

Aerate  eroe  mitico,  e  Gigante  63.  Allego- 
ria del  suo  nome  ne*  monumenti  64. 
Actores  e  loro  incombenze  464* 
Adami  Andrea  notato  420. 
Adriano  innalza  statue  a  suoi  amici  5l5. 
Aesar  de'  Latini  i3o. 
Aedes  i  Sepolcri  4G1. 

Afìnio  nome  dato  all'  Imperatore  Trebocria- 
no  Gallo  5oG.  ÌJ07. 

Agatino  Pretore  nella  Lidia  5oc. 

Agemina  o  azimini  lavori  cosi  detti  616. 

Agnellina  vittima  al  Dio  Termine  ed  Agnel- 
lo ne  sacrificii  agrani  lo3.  io4- 

Ala  negli  eserciti  631. 

Alarico  sepolto  con  i  suoi  tesori  608 

Ale  dagli  Etruschi  date  alle  Divinità  166. 

Alessi  Canonico  Giuseppe  notato  6o3. 

Alfa  detto  capo  di  bue  come  espresso  562. 

Alfabeto  etrusco,  e  sua  derivazione  XIV. 
45.  errato  in  più  copie  149- 

Alimentarii  fanciulli  ,  e  fanciulle  479- 

Alisa  Ali  ssa  terminazione  di  voci  tuscani- 

che  i/j.2. 
Ulacci  Leone  notato  387. 

Allegorie  vaiie  riunite  nella  medesima  rap- 
prosrmranza  /(8. 


Almeloveen  T.  Jansonio  notato  ^20. 
Altea  madre  di  Meleagro  ,  e   sua  immagi- 
ne 5i. 

Altenio  Odoardo  notato  42°- 

Altichiero  Villa   nel   Padovano    ornata  di 

monumenti  perugini  22.  i5z. 
Alunni  e  loro  condizione   presso  i  Romani 

45'.  53o. 
Ama  Hama  vaso  633. 

Amaduzzi  G.  Cristoforo  notato  1 58.  cor- 
retto 329. 

Amati  Girolamo  esaminato  627.  628.  ed 
altrove  in  quelle  aggiunte  . 

Ambia  commerciata  dagli  Etruschi  2^4* 

Amfiarao  involto  in  ima  pelle  e  perchè  80. 

Anfiteatro  ebbero  molte  città  dell'Impero, 
e  se  lo  ebbe  Perugia  38 1. 

Ammiano  Marcellino  corretto  16. 

Anaglifi  delle  urne  etrusche  e  loro  allego- 
rie XXVI.  non  hanno  relazione  all'epi- 
grafe igo.  220. 

Ancaria  ninne  degli  Ascolani  24. 

Ancille  541. 

Ancora  simbolo  cristiano  5g4- 

AINEqHKE  formola  anche  numismatica  dot- 
tamente spiegala  da  Eckhell  5g 

Anello  nelle  figure  tuscaniche  178. 

Anfore  vinarie  ne'  monumenti  etruschi  202. 
3i3. 

Angelo  S.  Chiesa  in  Perugia  fabbricata  in 
parte  con  monumenti  gentileschi  425.  An- 
drea Vescovo  di  Perugia  nel  Secolo  XI. 
ne  conferma  il  patronato  al  Capitolo  del- 
la stessa  Città  427. 

Aniuja  come  rappresentate  ne  monumenti 
gentileschi  4g6.  trasportata  agli  Elisi  in 
quadriga  53i. 

Annio  un  Regolo  etrusco  i£g- 

Annona  quanto  curata  dai  Romani  4 '6.  4'7- 

Ansidei  M.  Antonio  Cardinale  studioso  de' 
monumenti  antichi  XI.  e  suo  Museo  33. 

Antichità  copiose  trovate  recentemente  in 
Perula  XX. 
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Antiptosi  o  mescolanza  di  casi  usata  da  La- 
tini pag.  44^- 

Antiquario  Jacopo  perugino  se  così  detto 
dal  suo  amore  per  le  antichità  X. 

Antonini  Casari  come  distinti  talvolta  3g3. 

Antonini  Jacopo  coltissimo  e  studioso  gio- 
vano perugino  lodato  49'  44'0- 

Antonino  Pio  sua  consecrazione  379. 

Antonioli  Carlo  suo  sistema  sugli  studii  etru- 
schi XV.  illustra  dottamente  un  celebre 
monumento  perugino  77. 

Apollinare  Sidonio  prende  guardia  degli  er- 
rori de'  marmorarii  499- 

Appiano  Pietro  corretto  ^06.  ^oS.  4-1^- 

Apitd  come  varia  da  penes  io3. 

Aratri  loro  antica  forma  e  fabbricazione  3ao. 

Arbitrii  de'  Marmorarii  negli  ornati  delle 
Iscrizioni  12Ì). 

Architetti  pongono  il  proprio  nome  nelle 
fabbriche  568. 

Architettura  e  suoi  monumenti  nelle  anti- 
chità figurate  ^8. 

Arco  della  Via  Vecchia  in  Perugia  detto 
anche  Porta  pulcra  42.6.  437* 

Are  diverse  innalzate  in  Perugia  alla  me- 
moria di  Ottaviano  Augusto  3j5.  roton- 
de i8r. 

Area  ne'  sepolcri  cosa  4^2.  4^3. 

Aricnaspi  se  la  loro  favola  è  nelle  urne  tu- 
scaniche  228.  246. 

Arimno  un  Regolo  etrusco  3oi. 

Armature  antiche  trovate  in  Perugia  e  trai 
9portate  in  Roma  36. 

Armi  varie  usate  da  Ercole  53.  dei  gladia- 
tori reziarii  482. 

Àrna  antica  Città  e  Municipio  nell'  Umbria 
355.  366.  altre  Città  co9i  dette,  ed  una 
Ninfa  di  tal  nome  366.  367. 

Arniense  tribù  d'  onde  potè  togliere  il  suo 
nome  367. 

Arte  Etrusca  sue  opere  anche  de  tempi  ro- 
mani per  1'  Etruria  628. 

Arti  del  disegno  non  sempre  elegantemente 
trattate  nelle  provincie  dell'  Impero  4o2. 
cominciano  a  decadere  a' giorni  di  Tra - 
jano  53i. 

Articoli  se  sono  nella  lingua  etrusca  90. 
1 14-  2C9.  ed  altrove  • 

Aruns  opinione  su  di  questo  pronome  ,  e 
gentilizio  proposta  dal  Professore  Mùller 
72.  nome  istorico  in  Etruria  72.  3oi. 
scritto  con  molta  incostanza  di  ortogra- 
fìa 75.  Arunte  Veltino  sacerdote  tosca- 
no 88. 


Aruspice  mediceo   così  detta    bella  statua 

perugina  35. 
As  terminazioni  di  voci  etrusche  26.  i85. 
Ascia  sepolcrale  nelle  iscrizioni  funebri  ,  e 

nuove  sue  spiegazioni  537.  538. 
Asindeto  parlare  ,  o  slegato  grato  a'  latini  4. 

6.  368. 

Aspirazioni  frequentissime  nelle  antinhe  lin- 
gue ir.  ed  altrove  . 

Asquini  C.  Girolamo  benemerito  delle  an- 
tichità carniche  ed  italiche  214. 

Astri  uniti  alle  figure  de' Numi,  e  dottrine 
su  di  ciò  64- 

Atalanta  sua  immagine  5o. 

Ali  sua  favola  e  suo  culto  362.  363. 

Atina  Città  ed  Atinati  popolo  Lucano  435. 

Atleta  saltatore  628. 

Atropo  sua  immagine  5o. 

Attalo  soggetto  che  ha  luogo  nella  storia 
etrusca  254. 

Attitudini  usate  dagli  antichi  Artisti  onde 
esprimere  soggetti  in  passione  80. 

Ava  materna  ha  luogo  nella  nomenclatura 
etrusca  21 4-  243   ed  altrove  . 

Aveja  Città  de'  Vestinii  2g5. 

Augelli  loro  figure  ne' sepolcri  464.  4^5. 
475.  482.  486.  496. 

Auguri  e  laro  Collegio  5o3. 

Auguste  cosi  chiamate  anche  le  Divinità  ,  e 
perchè  35().  36o. 

Augustiani  militi.,  e  Cavalieri  Sii. 

Augusto  varie  opinioni  sul  significato  di 
questa  voce  376. 

Avillianì  fondi  ricordati  nella  Tavola  par- 
mense de' fanciulli  alimentarli  61 5. 

AVILEAS  questo  derivato ,  che  si  diede 
alla  pagina  281.  ha  forse  il  suo  primitir 
vo  chiarissimo  in  questa  epigrafe  perugi- 
gina  similmente,  e  conosciuta  dopo  stam- 
pata l'opera  fllVfl  flHflO  • 

Avo  suo  pronome  e  nome  hanno  luogo  nella 
tessitura  delle  Iscrizioni  etrusche  ig5.  ed 
altrove  . 

Aurora  suo  nascere  166. 

B 

B.  aspirazione  29.  cambiasa  in  P  e  vice- 
versa 98.  ed  altrove,  in  V.  3o. 

Babrius  gentilizio  raro  3. 

Bacchitide  e  Tagete  Auguri  e  Sacerdoti  e- 
truschi  3l4- 

Bacco  sua  favola  astronomica;  e  cosmogo- 


I 


nica  65.  suoi  molti  Domi  122.  punisce  i 
pirati  toscani  177. 
Baci  scambievoli  fra  parenti    in    punto  di 
morte  146. 

Baglioni  Conte  Alessandro  suo   amore  per 
le  antichità  XI.  Domenico  suo  sepoltua- 
rio  manoscritto  della  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Perugia  5o5 
Balbia  famiglia  illustre  404. 

Baldelli  Conte  G.  B.  suo  scrìtto  sugli  Etru- 
schi XVI.  notato  i35. 

Bamboli  col  nome  che  li  caratterizza  tali 
espresso  nelle  iscrizioni  499- 

Barbarismo  per  detractionem  literoe  677. 

Sìarraas  pianta  superstiziosa  147. 

Basiliche  de5  Cristiani  583. 

Bassiano  nome  di  Caracalla  377.  3gì  . 

Bassirilievi  delle  urne  etrusche  esprimono 
anche  fatti  cantati  da  Omero  ,  ed  esposti 
da  Tragici  greci  260. 

Batillo  celebre  saltatore  e  sua  scuola  480 

Bel  Forti  Giuseppe  benemerito  delle  antichi- 
tà perugine  XJ.  26.  ed  altrove  . 

Bellori  Pietro  notato  448. 

Benemerens  in  più  guise  difTormata  questa 
voce  ne'  vecchi  inarmi  5go. 

Berretti  Gaspare  suo  errore  nella  csrta  to- 
pografica dell'  Italia  408. 

Berretto  frigio  e  sua  allegoria  ne'  monu- 
menti 362. 

Bianchini  Francesco  notato  610.  629. 

Bianconi  G.  Lodovico  supplito  184» 

Biondo  Flavio  notato  599. 

Bisomi  sepolcri  187. 

Blandimenti  funebri  45o. 

Bolla  decorazione  di  nobile  giovane  in  Etru- 
ria  46. 

Bonaparte  Principe  D.  Luciano  benemerito 
delle  antichità  italiche  e  sue  opere  XX. 
627 . 

Borea  nella  cassa  di  Cipselo  229. 

Borgia  Stefano  Cardinole  dona  antiche  iscri- 
zioni a  Perugia  44^- 

Boschetti  mirtacei  negli  Elisii  55/y. 

Boschi  sacri  ad  Augusto  in  Perugia  377. 

Bossi  Luigi  tratta  la  storia  etnisca  XV1IT. 

Bourget  Lodovico  notato  XX V 1 1 1.  39.92. 
149.  i58.  rigettato  220.  224.  225. 

Braccia  coperte  dagli  antichi  Oratori  col 
pallio  in  tempo  di  favellare  35. 

Brissonio  Barnaba  corretto  38o.  4l3. 

Bruni  G.  B.  suoi  scritti  sugli  Itali  antichi 
XVI. 
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Buccones  quali  detti  474* 

Bucconìanus  fundus  ^Jc\' 

Buonarroti  Filippo  notato  181.  ed  altrove. 

Bustrofeda  scrittura  78. 

G 

C.  o  sigma  lunato  anche  nelle  iscrizioni  e- 
trusche  i5.  ed  altrove,  per  gamma  pres- 
so gli  Italioti  79.  cambiato  col  G.  498. 
col  P.  92.  nel  Q.i  218.  187.  nel  T.  92. 
nel  X.  92.  ridondante  174.  272. 

Caccia  Calidonia  ne'  monumenti  funebri  2o5. 
descritta  da  Omero  2c6.  di  fiere  avea 
luogo  nella  pompa  funebre  206.  235.  555 . 

Cnjus  suo  significato  secondo  qualche  vec- 
chio graoìmatico  3Gg. 

Calcei  toscani  35.  di  forma  singolare  5o. 

Calpurnio  Domizio  curatore  degli  Spellani 
445. 

Campanari  Vincenzio  discorre  lungamente 
su  di  un  celebre  monumento  perugino 
85.  120. 

Cannegieter  Errigo  corretto  379.  420. 

Cani  amano  i  padroni  anche  defonti  33r. 
Sacri  a  Dei  Lari  332.  nelle  tombe  figu- 
rati 520. 

Canoni  artistici  Lisippiani  forse  conosciuti 

dagli  Etruschi  35. 
Contubernali  servi  53a. 
Capena  Città  etrusca  e   municipio  romano 

■94- 

Capitelli  di  colonne  scritti  567. 

Caracalla  ambizioso  di  molti  nomi  391.  quan- 
ti gradi  di  discendenza  coota  ne'  marmi 
393   acclamato  Cesare  con  Geta  3g2. 

Caratteri  minuscoli  ebbero  gli  antichi  387. 
loro  forma  non  è  sempre  sufficiente  a 
decidere  dell'  epoca  del  monumento  5iO' 
5n.  565. 

Cariofilo  Biagio  notato  4'23. 

Carmi  Saliari  anche  di  istituzione  etrusca 
126. 

Carna  Dea  de' Romani  2i3, 

Caronni  Felice  sua  nnoya  opiniono  9ulla 
gemma  degli  Eroi  tebaoi  8r. 

Caronte  armato  di  remo  i83. 

Cassitto  G.  A.  notato  48-  spiega  arbitraria- 
mente iscrizioni  etrusche  perugine  120. 

Castricio  Regolo  Quinquennale  a  Corinto,  e 
se  fu  anche  nome  d' intagliatore  di  gem- 
me 5oi. 

Casuentum  municipio  nell'  Umbria  282. 

4° 
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Cavallo  dato  agli  Eroi  e  tipo  funebre  2 1 5. 

emblema  di  morte ,  e  delle  Colonie  4°2. 
Cavedoni  Celestino  vedi  Zannoni  G.  B. 
Cecina  scrittore  etrusco  194. 
Celeri  (  dei  )  forse  famiglia  perugina  420. 
Celeti  così  detti  i  cavalieri  in  Etruria  21 1. 
Celio  Yibenna  capitano  di  milizie  etrusche 

21 1. 

Cellario  Cristofjro  notato  422- 

Cena  funebre  97.  98.  204  5so. 

Centauri   dendrofori  179.  223.   loro  mito 

svolto  recentemente  con  molta  dottrina 

180. 

Centonarii  loro  collegio  e  qualità  di  co- 
desti artieri  4'2-  538. 

Centumviri  Magistrato  del  Municipio  di  Ve- 
jo  396. 

Centurioni  delle  Legioni  4^4*  4^9  635. 
Cepotafi  vedi  Orti  ne'  sepolcri  553. 
Cerbero  in  varii  modi    effigiato   ne' monu- 
menti 66. 

Cercopiteco  ,  o  bertuccio  e  suo  giuocare 
554. 

Cere  e  Cerimonie  voci  esaminate  129. 

Cesarini  Mon.  Angelo  lodato  593. 

Cestio  Macedonico  incendia  Perugia  sua 
patria  124. 

Champollion  M.  suoi  studii  e  sistemi  per  le 
antichità  egizie  XXV. 
Ch  più  spesso  usato  ne'  monumenti  etru- 
schi perugini  178.  per  Q.  254- 

Chiesa  ravennate  ha  possidenze  in  Perugia  426. 

Ciampi  cavaliere  Sebastiano  Iodato ,  citato 
33  i.  ed  altrove 

Ciatti  Felice  benemerito  delle  antichità  pe- 
rugine X.  notato  ,  citato  ,  e  corretto  28. 
184.  364-  428.  483.  492.  5i3. 

Cibele  sua  immagine  s  suo  culto  ,  e  simbo- 
li ;  e  nomi  36 1.  362. 

Cicala  ne'  monumenti  funebri  e  perchè  554- 

Cicciaporci  Conte  Antonio  scrive  sugli  e- 
truschi  XVI. 

Cicconi  Tito  sue  opinioni  esamìnate5.  2or. 

Cimiterio  dell'  agro  verano  celebre  per  la 
sepoltura  di  Martiri  notissimi  593.  di  S. 
Mostiola  in  Chiusi  592. 

Cinghiali  abbondanti  in  Etruria  206.  Cac- 
cia de'  medesimi  234- 

Cinerarium  se  diverso  da  monumentimi  248. 

Cipressi  funebri  nelle  urne  tuscaniche  188. 
202.  211. 

Cippi  terminavano  le  possessioni  degli  anti- 
chi 5. 

Ciste  mistiche  trastullo  di  Bacco  bambino  60. 


Cisterna  8. 

Cispia  famiglia  480. 

Cittadinanza  romana  ridotta  a  niente  nelle 

sue   prerogative  sotto  Caracalla   e  suoi 

successori  4°8, 
Cittadini  d'  uno  stesso  municipio  ascritti  a 

tribù  diverse  499- 
Clava,  il  Poeta  Pisandro  primo  la  diede  ad 

Ercole  53. 

Claudio  Imperatore  dà  la  cittadinanza  a 
Galli  21  r. 

Clientela  de'  municipii  ,  e  colonie  4°7- 

Cloto  sua  immagine  5i. 

Cluverio  Filippo  notato  40 1. 

Cocheler  M.  de  sua  opinione  sulla  forma  d  i 
alcune  monete  di  Olbie  633. 

Cognomi  perchè  mancano  talvolta  Z6g.  non 
usati  da  Romani  in  memoria  di  Roma  li- 
bera 385.  scritti  non  oAoyj)oc.[/,fA,ciTog  ma 
con  altre  note  423.  d' onde  derivati,  a 
Romani  talvolta  445.  da  padri  e  padro- 
ni lo  toglievano  i  figli  e  liberti  40*8'  di- 
scretivi DjO.  tratti  da  paese  e  da  pitria 
5o5.  dal  nome  materno  334'  doppi  in  un 
solo  soggetto  4°6»  634. 

Ccllegium  lo  stesso  che  Curia 

Collerane  Lord  dotto  inglese  fu  a  racco- 
gliere iscrizioni  antiche  anche  in  Perugia 
nel  secolo  XVIII.  5o8. 

Colonii  danno  il  nome  della  loro  patria  al- 
le nuove  Città  i36.  Romani  in  Corinto 
cercano  nelle  tombe  le  opere  antiche  di 
argilla  320. 

Colonie  greche  in  Italia  in  buon  numero 
XII.  romane  dimenticate  dagli  scrittori  , 
e  ricordate  solo  da  marmi  antichi  399.  a 
giorni  dell' Impero  toglievano  il  nome  an- 
che da'  Cesari  4c2.  circoscritte  da  ter- 
mini 4°3* 

Colonnette  sepolcrali  22.  145.  162 

Colore  cercavasi  negli  animali  destinati  vit- 
time 108. 

Coltellini  Lodovico  dice  di  dichiarare  una 
celebre  iscrizione  perugina  119. 

Coltello  portato  con  altre  armi  da  Agamem- 
none  e  Menelao  61. 

Combattenti  equestri  ,  e  pedestri  frequen- 
ti nelle  urne  tuscaniche  2o3.  204. 

Combattere  con  un  ginocchio  a  terra  [u90 
anche  degli  Eroi  mitici  63. 

Comizio  anche  ne' Municipii  5l3. 

Commoda  nelle  colonie  e  Municipii  erano 
gli  averi  de'  Cittadini  424. 


Commodo  nelle  medaglie  omette  i  titoli  che 

porta  nelle  iscrizioni  5g5. 
Compresso  jr ià  villa   Eugeni   nel  perugino 

ornata  di  belle  antichità  i.  2. 
Conchiglia  emblema  di  Venere  62. 
Conclamatici  funebris  cerimonia  esposta  nè 

monumenti  i^5. 
Concubine  ricordate  ne'  marmi  antichi  547. 

548- 

Connestabili  Palazzo   in    Perugia  conserva 

belle  antichità  19. 
Confini  delle  colonie  3. 

Confronti  fra  monumenti  nazionali  ,  e  loca- 
li danno  gran  lume  274- 

Confetture  come  usarne  nelle  ricerche  an- 
tiquarie  XXII. 

Coniugio  manifestato  nelle  epigrafi  etrusche 
2o5. 

Conservi  si  diceano  fra  loro  i  servi  e  le 
serve  5 16. 

Consolati  espressi  con  oscurità  e  dubbiezza 
ne'  monumenti  385.  suffetti  noverati  con 
gli  ordinarii  385.  suffetti  nominati  prima 
degli  ordinarii  4  lJ-  notati  con  i  soli  co- 
gnomi Sdì. 

Consoli  municipali  rigettati  442-  Consoli  ro- 
mani noveravano  anche  il  collega  de- 
fonto  578.  579.  ricordato  un  solo  nè 
monumenti  601.  sempre  non  tengono  il 
medesimo  posto  ne'  monumenti  6o5. 

Consonanti  raddoppiate  616. 

Consorte  di  due  coniugi  viventi  entrambi 
453.  454. 

Constatizo  S.   martire  Vescovo  di  Perugia 

29  593. 

Constanzo  Ab.  U.  Giuseppe  citato  2.  loda- 
to assai  volte  ,  e  supplito  4 '6. 

Coorti  tolgono  il  nome  anche  da'Cesari  434. 
Urbane  e  loro  numero  434  4^5.  Opinio- 
ne del  Fabretti  su  di  ciò  435.  Pretoria- 
ne ed  Urbane  d'  onde  formavansi  436. 

Copula  quando  introdotta  fra  i  numi  d<e' 
Consoli  60  r. 

Coph  fenicio  tolto  da'  monumenti  etru- 
schi 149- 

Coraggio  personificato  nelle  monete  di  Gal- 
ba  64. 

Corona  d'oro  offerta  alla  Dea  Fortuna  369. 

634-  corone  lanee   date  a    defonti  190. 

232.  246.  nuziali  alle    spose   date  dalle 

madri  19 f.  spicea  simbolo  funebre  552. 

553.  Vittate  552.  553.  se  ne  ornavano 

i  sepolcri  553. 
Cortina  apollinea  182. 
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Cortinovis  P.  Angelo  benemerito  delle  an- 
tichità carniche  214. 
Costantino  il  grande  soggetta  Massenzio  609. 
Crepundii  dati  a  fanciulli  lattanti  56. 

Creuzer  Federico  sua  opera  sulle  Religioni 
dell'antichità  XVII.  ed  altrove  citato. 

Crispolti  Cesare  storico  perugino  notato  40 1. 

Cristiani  come  esprimevano  la  sicurezza  del- 
la Resurezione  587.  in  tempo  di  perse- 
cuzione si  servivano  pure  di  oggetti  ed 
attrezzi  pagani  618. 

Cristiani  Paolo  sue  memorie  manoscritte 
della  Fratta  di  Perugia  357. 

Croce,  greca  in  principio  delle  iscrizioni 
cristiane  6 io. 

Cuore  sua  figura  nelle  iscrizioni  cristiane  573. 

Cuculo  se  si  adoperò  ne'  sacrifici  funebri  632. 

Curatori  de'  municipii ,  e  colonie  407.  4 '7* 

Curzio  G.  H.  scrive  suoli  antichi  popoli 
italiani  XVII. 

Curia  quarta  parte  della  tribù,  lòj. 

Curionali  servi  pubblici  547. 

Curis  voce  sabina  1 5. 

D 

D.  cambiato  in  L.  566. 

Damnas  per  damnaius  4- 

Damone  ucciso  da  Cteate  167. 

Danza  esposta  in  beli'  anaglifo  perugino  i85* 

Danti  Ignazio  petugino  toglie  alla  patria  un 
bel  monumento  36.  Giulio  perciò  incai> 
cerato  a  Perugia  56. 

Decernere  pecuniam  428. 

Decima  Decimus  pronome  472,  e  ^uan^° 
si  dava  372.  473. 

Declinazione  greca  in  e  si  incontra  nella 
lingua  etrusca  148.  ig\- 

Decreti  degli  antichi  collegi  ,  e  carie  scrit- 
ti con  caratteri  mal  formati  che  tendo- 
no al  corsivo  385. 

Decumano  termine  agronomo  9. 

Decurioni  nelle  colonie  doveano  essere  pre- 
senti quando  si  registravano  i  Decreti  387. 
Magistrato  nobilissimo  nelle  colonie  e 
Municipii  4I4* 

Defonti  sepolti  con  oggetti  preziosi  608. 
Dei  Mani  perchè  ricordati   nelle  Iscrizioni 

cristiane  58 1.  588.  5g3. 
Delfico  Melchiorre  scrive  óV  PeJasgi  e  Tir- 
reni XVII.  notato  73.  612. 
Delfini  negli  anaglifi  delle  tombe  etrusche 
219.  amano  ,,  e   vezzeggiano    i  fanciulli 
220. 
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Demarato  da  Corinto,  sua  colonia  in  Emi- 
ria  XÌV.  XIX.  XX. 

Dendrofori  quali  operaii  44  ?« 

Dendrografie  grate?  agli  antichi  ed  esposte 
ne'  monumenti  funebri  555. 

Deposizione  nella  morte  de'  cristiani,  e  de' 
martiri  575.  480.  58 1 . 

Diacono  Paolo  errore  in  qualche  edizione 
dell'  opera  sua  ^oS. 

Dialetto  arcaico  ,  e  più  corretto  nelle  epi-. 
grafi  etrusche  di  uno  stesso  ipogeo  274.. 

Digamma  eolico  14  160.  229,.  270.  ed  al- 
trove :  nel  latino  passò  ad  essere  F.  25 1. 
294.  usato  nelle  iscrizioni  latine  469. 

Dii  dille  acque  373. 

Dionisio  d'  Alicarnasso  notato  XIII.  XIX. 
Disegno  perfetto  non  può  aversi  nelle  gem- 

ge  incise  81. 
Diplomi  di  patronato   e  clientela   4-9»  uso 
di   affigerli  nelle   pareti  delie  case  43c. 
come  incominciano  e  loro    formole  4-3o. 
43 1.  detti  honores  patronale^  432. 
Diritto  itineris  ad  sepulchrum  556. 
Disco  argenteo  perugino  608.  offerto  in  do- 
no a  S.  Pietro  6cg. 
Dispensatori  nelle  case  de' grandi  371.  55  r. 
Dittonghi  nelle  penultime    sillabe   de'  nomi 
muliebri  16   contratti  nelle  antiche  lin- 
gue d'Italia  122.  23o.  3o5.  ed  altrove; 
loro  uso  in  alcune  voci  e  nomi  49*- 
Divieti  espressi  nelle  iscrizioni  sepolcrali  49^- 
Divinità  taciute  nelle  epigrafi  votive  \5. 
D  ivo,  titolo  dato    agli    Imprratori  defonti 
379.  così  detti  anche  ne' marmi  cristiani 
578.  579. 
Dodecatli  d'  Alcide  53. 

■Doltts  malli s  voleagi  lungi  delle  tombe  4g5*. 
Dolus  bonus  presso  i  Giureconsulti  49*3- 
Domnus  così  Getto  S.  Pietro  Gii. 
Donati  P.  Sebastiano  corretto  369. 
Donativi  sacri  con    quali   formole  faceansi 
6  io. 

Doni  G.  B.  corretto  5i3   5 ! 4- 

Donne  nella  loro  nomenclatura  etrusca  po- 
nevano il  pronome  materno  iq-,  ed  al- 
trove ;  Se  a  giorni  romani  toglievano  al- 
tro nome  dal  coniuge  278.  3o2. 

Dorow  consigliere  di  S.  M.  Prussiana  seri- 
ve  sul!'  Etruria  e  suoi  monumenti  XVII. 

Dualismo  scienza  (  del  )  se  ha  tracce  ne', 
monumenti  etruschi  ed  italici  288. 

Duplarii,  o  Duplicarii  militi  62». 

Dupuis  suo  sistema  astronomico  applicato  ad 
ogni  allegoria  362. 


Duumviri  della  colonia  di  Spello  36*4. 

Duumviri  jur.  dìcun.  364.  quinquennali  42*» 
se  ne  monumenti  segnavansi  come  i  con- 
soli 497« 

E 

E.  terminazione  anche  del  terzo  caso  j5ì 
finale  soventemente  caratteristica  'de' no- 
mi maschili  nell'  idioma  etrusco  187.  ed 
altrove  .  In  Etruria  cambiato  in  I.  67. 
463.  5 1 6.  160.  278.  soppresso  172. 
212.  cambiato  con  F.  ógo.. 

Echetlo  nella  pugna  di  Maratona  se  è  ne' 
tipi  di  urne  tuseaniche  3aì. 

Edera  sacra  a  Bacco  65. 

Edili  Magistrati  municipali  38o. 

Editui  365. 

Fdìtiones  detti  i  pubblici  spettacoli  38  r. 
Editore's  detti  i  Magistrati   municipali  che 

faceano    celebrare  i    pubblici  spettacoli- 

38l 

El  terminazione  antica-greca  e  latina.  i85. 

Eiksv  statua  39. 

Elena  sua  immagine  60. 

Embrici  scritti  329.  333.  597.  e  seg.  della 

villa  Adriana  6o5 
Emilia  famiglia  de'  monumenti  perugini  486-. 
Enallage  figura  inata  spesso    nelle  antiche- 

lingue  d'  Italia  89. 
Epentesi  figura  ,  o  idiotismo   comune  nelle 

vecchie  lingue  4-  ed.  altrove  spesso  . 
Epito  sua  tomba  in  Grecia  23- 
Equiti  singolari  620  G21. 
Epuli  sacri  95,  96. 

Ercole  sua  immagine  52.  col  cerbero  66. 
68.  in  riposo  84  pugna  con  i  centauri 
175.  con  i  Giganti  178  con  Diomede  ? 
232   suo  culto  in  Perugia  5i2. 

Ermino  valoroso  giovane  perugino  nella  guer- 
ra punica  626' 

Eroi  Tetani  loro  figure  e  numero  78.  vin- 
citori ne'  Nemeaci  81.  gli  Eroi  pugnano 
per  bellezze  feminili  235.  che  partono 
per  la  caccia  come  figurati  21 5. 

Errori  de'  quadrataci  ne'  marmi  antichi  45a. 
493. 

Esar  voce  esaminata  1 4 1  •  *42' 

Estenzione  del  terreno  sacro  intorno  al  se- 
polcro come  espressa  ne'  marmi  antichi 
452. 

Etruria  e  non  Hetruria  nella  migliore  or- 
tografìa 475. 
Etrusche  origini  oscure  XII. 


Etruschi  lasciano  1'  idioma  nazionale  ;  e  si 
accostumano  a  quello  de'Romani  I.  loro 
grandezza  XVIII.  stima  per  i  loro  mo- 
numenti XV III.  Artisti  etruschi  vedi  Ca- 
noni.* studiosi  delle  cose  celesti  100.  pe- 
riti nella  plastica  S20. 

Evemero  raccoglie  antiche  iscrizioni  IX. 

EyAo  acclamazione  circense  87. 

Eulogie  cosa  fossero  nelle  chiese  greca  ,  e 
gallicana  87.  61  r. 

Evocati  Augnatali  361. 

F 

F  per  V.  aspirazione  3o  ed  altrov  e,  so- 
vente confuso  con  I  434- 

Fabri  e  loro  collegio  44°-  44l-  442- 

Fabrile  arte  presso  gli  antichi  comprende- 
va più  mestieri  4 '3. 

Fabroni  Giù.  sue  opinioni  rigettate  1/9.  no- 
tato 179.  corretto  408. 

Faci  ne  monumenti  funebri  486. 

Falcini  Domenico  incisore  35. 

Falae  cosa  presso  Festo  99. 

Falerno  e  suo  vino  532. 

Fallica  religione  ,  e  suoi  rapporti  con  la  re- 
ligione funebre  22. 

Famiglie  illustri  romane  originarie  d'  Etru- 
ria  XXIV.  3i2.  tolgono  il  nome  anche 
da  donne  82.  delle  iscrizioni  etrusche  con- 
fermano 1'  agnazione  delle  famiglie  roma- 
ne 264 

Farina  adoperata  nel  sacro  rito  112. 

Fastografi  diversi  corretti  6©r. 

Fazioni  del  Circo  374- 

Fea  ab.  Carlo  citato  XXI.  supplito  600 

Felicissimo  fortissimo  titoli  dati  a  Settimio 

Severo  393. 
Femmine  chiarissime  quali  furono  così  dette 

507. 

Fercolo  sacro  107. 

Fermo  del  Piceno  se  verificata  una  sua  me- 
daglia unica  294 

Ferrari  Giulio  scrive  sugli  Etruschi  XVIII. 

Ferro  da  fendere  la  terra  5~4- 

Festus  gentilizio  e  Cognome  cosa  significa  379. 

Fiala  di  vetro,  e  letterata  descritta  6t8. 

Fibnla  d'  oro  e  di  bronzo  letterate  j5.  617. 

Figliuoli  minori  nati  toglievano  il  cognome 
dalla  madre  3  e  dal  padre  i  maggiori  tal- 
volta 555. 

Figuline  consolari    quali  più    antiche    60  r. 

Occeani  maggiori  ,  e  minori  G04. 
Figure  giacenti  ne'  c  perchi  dell:1  urne  tu- 
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scaniche  i65.  oranti  nelle  Iscrizioni  cri- 
stiane 573.  574. 

Fileo  figliuolo  di  Augea  Re  d' Elide  69.  70. 

Filia  voce  taciuta  nelle  iscrizioni  14*  e 
spesso  . 

Filiaster  per  privi gnus  489. 

Finali  nelle  voci  etnische  assai  dubbie  ed 
oscure  talvolta  XXVIII. 

Fiori  loro  allegoria  nelle  tombe  23.  168. 
184.  188.  496.  cari  alla  memoria  ds*  tra- 
passati 186. 

Flabelli  espressi  ne'  monumenti  funebri  487. 

Fiacco  scrittore  etrusco  194. 

Foglie  ederacee  marcate  nelle  iscrizioni  466. 

Folaga  se  ebbe  luogo  ne'  sacrifica  funebri 
633. 

Fontanieri  e  loro  corporazione  622. 
Fontanini  Mon.  Giusto  corretto  4'»  4'2  4- 1  5-- 
Forcellini  Egidio  nuova    edizione   del  suo 

Lessico  526. 
Fori  nelle  lapide  roortuali,  e  loro  uso  4Q°- 

555. 

Fori  o  Agore  municipali  ornati  da  cittadi- 
ni 5i2.  5x3. 

Forma  cosa  in  Architettura  624, 

Formule  de'  monumenti  sacri  ,  pubblici  ec. 
4o-  80.  97.  101.  107.  109.  ita.  116. 
117.  i3o.  i32.  i33.  141.  142. 

Fossori  faceano  parte  della  gerarchia  eccle- 
siastica nella  primitiva  Chiesa  574- 

Forbici  stromento  di  martirio 

Fortuna  Dea  9uo  culto  ,  e  suo  tempio  nel 
municipio  amate  364-  365.  368  369. 
Nume  ignoto  ad  Omero  ed  Esiodo  368. 
buona  370. 

Fratelli  omonimi  259.  3o  1.  fratelli  chiama- 
vansi  scambievolmente  i  primi  Cristiani 
5go. 

Frentani  popoli  del  Sannio  32 1. 

Friggeri  Francesco  benemerito  delle  patrie 
antichità  XI. 

Frontino  suo  libro  delle  colonie  non  giun- 
se a  noi  intiero  40*. 

Fugia  Dea  così  detta  se  vi  fu  366. 

Fundtis  allianus  forse  nelle  vicinanze  dì 
Perugia  /p8.  yicilianus  440.  Plagarius 
523. 

Funerale  pubblico  decretato  agli  uomini  di 
merito  5i3.  5»4.  celebrato  a  se  stesso 
vivente  4^4- 

Furlauetto  Ab.  Giuseppe  lodato  i53. 

Furnio  perugino  spedito  da  Antonio  al  campo 
di  Ottaviano  nella  guerra  di  Perugia  212. 

Furto  di  celebre  monumento  perugino  43« 
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G 

Gahatae  donate  alle  chiese  cosa  fossero  610. 
loro  uso  61 1. 

Gabinetto  archeologico  di  Perugia  XII. 

Gabrielli  conte  sue  schede  lapidarie  1 38. 

GaUssi  Francesco  Maria  bolognese  benedet- 
tino benemerito  delle  antichità  e  della 
6toria  perugina  12.  22.  sue  schede  lapi- 
darie \Òz.  ed  altrove  . 

Gamma  per  S.  latino  562. 

Gamurrini  P.  Eugenio  corretto  483. 

Gazzera  Costanzo  lodato  429.  pubblica  quan- 
ti diplomi  romani  di  patronato  ,  e  clien- 
tela si  conoscevano  4^0. 

Gandellini    Gori  Giov.  supplito  35. 

Generi  da'  primi  etruscisti  esaminati  12*3- 

Genj  alati  nelle  tombe  /^g6.  faciferi  325. 
genio  nume  447. 

Gentili  Ottaviano  notato  4aO. 

Gentilizii  tolti  dalla  patria  19.  ed  altrove  , 
dalle  provincie  ^.y 5.  da  fiumi  e  fonti  481. 
dalle  Divinità  24-  29.  dagli  Eroi  mitici 
248.  con  la  stessa  terminazione  in  ambo 
ì  sessi  i65.  passati  ad  essere  cognomi 
189.  terminati  in  io  228.  240.  vedi  no- 
me ;  prodotti  in  più  lunga  pronunzia 
55o. 

Gerhard  Odoardo  professore  lodato  634* 
Gesto  degli  antichi  arringatori  37* 
Geta  primo  detto  nobilissimo  Cesare,  uccìso 
dal  fratello  Caracalla  ,  e  suo  nome  abra- 
so da  pubblici  monumenti  /^i5. 
Ghiande  missili  cosa  fossero  612.  6 1 3  6 1 4. 
Giasone  che  uccide  gli  uomini  nati  da'  den- 
ti che  seminò  ,  se  è   ne' tipi  delle  urne 
etrusche  3ai. 
Giganti  quando  anguipedi  secondo  le  dot- 
trine del  Sig,  Panofka  63.  puniti  da  Gio- 
ve 221. 

Gigantomachia  e  suoi  poemi  smarriti  63. 
espressa  negli  anaglifi  delle  urne  tuscani- 
che  286. 

Ginocchia  accavallate  positura  anche  degli 
Eroi  ne' monumenti  80. 

Giona  all'ombra  della  pianta  di  zucca  sim- 
bolo cristiano  588. 

Giorni  della  settimana  detti  con  i  nomi  de* 
pianeti  ne'  marmi  cristiani  58o  della  mor- 
te ,  e  della  deposizione  segnati  nello  stes- 
so marmo  .  58o.  noverati  ne'  marmi  an- 
tichi sebbene  snperassero  un  mese  ,  e 
due  586. 


Giorno  suo  naseerej  suo  mezzo  corso  ;  ed 
occaso  forse  ne'  tipi  di  urne  tuscaniche 
260.  261. 

Giove  fanciullo  ^5.  adorato  ovunque  357. 

Supero  ,  Supremo ,  Exuperantissimo  ,  o 

Capitolino  358.  in  compagnia  di  Minerva, 

e  Giunone  524. 
Gioviano  Cesare  detto  Divo  anche  ne'raar- 

mi  cristiani  577.  578.  5jg. 
Giudici  decurionali  nelle  colonie  ^12. 
Giunone  nume  tutelare  de'  Perugini  137. 
Gladiatorie  pugne  anche  in  Etruria  166. 
Glauco  sua  favola  forse  ne' tipi   delle  nrne 

tuscaniche  224. 
Globo  in  mano  di  Giove  46 
Gloria  divinizzata  i3o. 

Gori  Anton  Francesco  citato,  notato  XXIV. 
3.  26.  i58.  181.  184.  ed  altrove  .  Ri- 
gettato 224.  esaminato  e  ripreso  366. 
445.  corretto  374. 

Gothofredo  Jacopo  corretto  4 *3. 

Greci  antichi  descritti  da  Tacidide  XI 1 1. 
anche  agiati  andavano  scalzi  in  Atene  79. 
difformano  la  lingua  in  Roma  242. 

Grania  gentilizio  di  lapide  antiche  ripetu- 
to anche  ne'  secoli  di  mezzo  462. 

Gregorio  II.  fa  delle  offerte  agli  Apostoli 
6  io 

Grifoni  tipo  di  urne  tuscaniche  209.  228. 

287.  anche  di  urne  romane  53 1. 
Grotte  cornetane  recentemente  scoperte  112. 
Grutero  Giani  notato  4o5.  408.  547.  420, 

corretto  4s3.  272  38o.  3o,2.  3g3.  41 3. 
Guarini  Raimondo  scrive  nuovamente  sull' 

ascia  sepolcrale  538. 
Guarnacci  Mario  notato,  e   corretto  iÒJ. 

367. 

Guazzesi  Lorenzo  notato  i5r.  i58. 
Gudio  Marquardo  ripreso  421.  423,  e  8ue 

collettanee  epigrafiche  6l5. 
Guerra  tebana  80. 

Guignaut  I.  D.  sua  versione  dell'Opera  di 

Creuzer  sulle  antiche  Religioni  XVII. 
Gutberleto  Tobia  notato  420. 

H 

H  per  F.  436. 

Heduorum  cohors  non  «i  vide  fin  qu:  ne' 
marmi  antichi  442- 

Herder  I.  G.  sua  opinione  sulle  figure  ala- 
te nelle  tombe  496. 

Heroum  sepulchrum  568. 


Heyne  Cr.  Am.  scrive  sulle  cose  etru9che 

XV.  sua  opinione  rigettala  64. 
Hortogonium  terni,  termini  agronomi  4- 
Hot  misura  agraria  in  Oriente  5. 
Hultmann  G.  Andrea  corretto  ^06. 

I 

I  per  E  534.  per  L.  9.  4^6.  ed  altrove  5io. 
soppressa  170.  175.  sostituita  al  T.  167. 
488.  5io.  al  V.  191.  209.  superflua  277. 
posta  per  epentesi  eolica  209.  per  pro- 
tesi ,  preposta  ad  alcuni  nomi  ,  e  voci 
471.  II.  per  Secundus  cognome  ^z3.  460. 
II.  per  E  22.  34.  73.  243.  329.  539. 
II.  per  semplice  I.  idioticamente  3l5. 

Jaoobìlli  Lodovico  finge  lapide  antiche  e 
le  pubblica  421.  422. 

lden  per  item  535. 

Ideo  Trojano  impedisce  il  duello  fra  Etto- 
re ed  Ajace  235.  236. 

Idiotismi  frequenti  nelle  vecchie  lingue 
XXIV. 

Idra  Iernea  e  sua  favola  ripetuta  ne'  monu- 
menti dell  Aite  artica  53. 

Ir? r i . ;  pia  ■'tea  aeiitta  497"' 

Ifigenia  suo  sacrificio  tipo  d'  urne  tuscani- 
che  perugine  l65.  181.  ÌQÌ.  ig4-  204. 
292. 

Immagini  di  grandi  uomini  portate  da  Ro- 
mani nelle  armi  e  nelle  vesti  28 

lmperator  qual  carica  prima  dell'  Impero 
617. 

Incenso  ed  uso  di  esso  ne'  riti  pagani  di 
non  tanta  antichità  124. 

Jncolae  chi  fossero  nelle  colonie  e  mimici» 
pii  424-  °"i3. 

Inghirami  Cav.  Francesco  suo  zelo  per  le 
antichità  etrusche  e  sue  opere  XVII.  e 
spesso  citato  :  sua  opinione  su  di  un  bel 
bronzo  perugino  65. 

lntroitus  qualche  senso  di  questa  voce  ri- 
cercato 390. 

Invictus  titolo  che  Treboniano  Gallo  reca 
nelle  iscrizioni  ,  e  no  nelle  medaglie- 397. 

Invitatori  per  le  mense  de'  grandi  5l5. 

Ipogeo  dei  Pomponii  in  Perugia  20.  dei  Vo- 
lumoii  21. 

Ippocampi  premuti  nel  dorso  da  figure  mu- 
liebri, tipi  di  urne  tuscaniche  225.  317. 

Jpsiììces  o  ìpsulices  cosa  fossero  secondo 
Festo  4*. 

Isa  compimento  di  voce  frequente  nelle  i- 
scrizioni  etrusche  17. 
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Iscrizioni  latine  semibarbare  degli  Etruschi 
e  loro  utilità  r.  di  Asisi  8.  iuedite  per 
la  maggior  parte  riferite  nell'  opera:  cioè 
di  Aquileja  438.  Arezzo  3 14.  Asisi  8. 
Bettona  409.  Borgiano  Museo  ora  Bor- 
bonico di  Napoli  17.  22.  578.  Campa- 
nari raccolta  75.  di  Chianciano  176  Chiu- 
si 107.  i65.  Città  della  Pieve  288.  Dod- 
welliano  Museo  in  Roma  92.  Feoli  sua 
raccolta  in  Roma  284.  Firenze  161.  328. 
Orvieto  154.  157.  172.  176.  248.  Prin- 
cipe di  Canino  12.  92  Tarquinia  (  Cor- 
neto  )  ai.  74.  137.  146.  173.  20T.  254, 
3og.  3i5.  629.  63o.  di  Todi  sospetta  82. 
Viterbo  142.  188.  232.  Iscrizioni  comen- 
si  recentemente  pubblicate  627.  Iscrizio- 
ni etrusche  non  ispiegano  i  bassorilievi 
delie  urne  XXV.  bilingui  preziose  per  l* 
interpretazione  de' nomi  etruschi  34-  mar- 
cate nel  dorso  dei  simulacri  tuscanici  17. 
difficile  ,  ed  oscura  talvolta  la  tessitura 
delle  etrusche  anche  perché  non  comune 
265.  292.  307.  3 11.  ripetute,  duplicate  e 
triplicate  325.  371.  ò~j.  etrusche 

perugine  omesse  in  questa  silloge  e  per- 
chè 109  modernamente  fatte  326.  fune- 
bri lìti'  membri  delle  colonne  5o2.  anti- 
che ricopiate  modernamente  ne'  marmi  in- 
troducono P  epigrafia  erronea  404  ritoc- 
cate anche  in  antico  49^-  nella  porta  del 
sepolcro  526.  cristiane  perchè  malamen- 
te scolpite  585.  Iscrizioni  doliari  loro  me- 
rito ed  etilità  5y9  latino-barbare  scritte 
con  caratteri  greci  566.  greche  di  certe 
etadi  assai  scorrette  ^70. 

Istoria  de' monumenti  j  e  luogo  di  loro  in- 
venzione necessaria  a  notarsi  36. 

Istrumenti  delle  Arti  espressi  ne'  monumen- 
ti funebri  47^* 

Itali  primitivi,  ed  investigazioni  di  essi  dif- 
ficili XII. 

Italia  nome  della  Nazione  in  medaglie  itali— 

che  4 '°-  4l  1  • 

Italiani  diversi  solleciti  nel  raccogliere  an- 
tiche iscrizioni  IX. 

Junia  famiglia  illustre  romana  5 18. 

Juppiter  lattar is  23 1. 

K 

K  cambiato  con  P.  e  viceversa  da*  Jonìi  227. 

Kct  per  kì  doricismo  i32. 

Kalendae  primae  proxìmae  nelle  antiche 

leggi  390. 
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Knrdo  termine  anche  agronomo  9. 
Kellermann  Qlao  studioso  deli'  etnisca  epi- 
grafia citato  313.  627. 

L 

L  confuso  con  I  4-4-  4^6  532.  per  R  23. 

superfluo  29.  238. 
Labeone  scrittore  di  cose  etnische  5 14. 
Lacinie  termine  agronomo  io5. 
Laconismi  abbondano  nelle    vecchie  lingue 

d'  Italia  23 1. 
Lacrime  dette  pegno  di  amicizia  485. 
Ladon  nome  del  Dra 

635. 

Lami  Gio.  notato  1 84*  corretto  367. 

Lampon  nome  di  cavallo  a5i. 

Lanista  voce  tuscanica  196. 

Lanterna  forse  sua  figura  nelle  lapide  cri- 
stiane 5^3*  574. 

Lanzi  ab.  Luigi  lodato,  citato  I,  e  assai 
spesso  .  Suo  sistema  per  le  cose  etrusche 
XIV.  XV.  per  le  investigazioni  della  lin- 
gua etrusca  lodato  i55.  notato  e  corret- 
to 41.  42.  43.  i35.  i36.  160.  190.328. 
435.  ed  altrove  .  Nuova  sua  spiegazione 
inedita  di  specchio  metallico  perugino  14. 
«ue  dottrine  verificate  nella  scoperta  di 
nuovi  monumenti  3o5. 

Lapidaria  scienza  sua  utilità  I. 

Lapide  falsificate  dalle  vere  620.  e  seg." 

Lari  Bei  e  loro  culto  3y3.  600. 

Lars  pronome  frequente  in  Etruria  20. 

Larmius  nome  di  Endimiome  222. 

Lauro  suo  uso  nelle  purificazioni  1 47* 

Legioni  romane  439. 

Legna  preparate  al  fuoco  de'  sacrifici!  147. 

Legulei  e  loro  cavilli  si  yoleano  esclusi 
per  fin  da  sepolcri  527» 

"Leinzia  forse  Dea  della  oblivione  68. 

Lemniscì,  e  nastri,  ornati  fnnebri  553. 

Lemoniani  tribali  e  loro  serie  493, 

Leone  citereneo  quando  ucciso  da  Ercole 
64.  leoni  nelle  tombe  198. 

Lepsius  Carlo  notato  sua  opera  recen- 

tissima .9ul!e  tavole  eugubine  627. 

Lessingo  G.  E.  esaminato  49^ 

Leto  Pomponio  alteraiorse  un  testo  di  Var- 
rone  2 1 . 

Lettere  trasposte  4i.  quadrate  e  loro  va- 
lore vario  72.  delle  iscrizioni  tinte  in  ros- 
so 120  629.  doppie  e  tenui  cambiate  a 
vicenda  75.  l?3.  di  forma  maggiore  e 
minore  nella  stessa  epigrafe  ,  e  voce  499' 


circolar!  mtersette  nell'alfabeto  etrusco 
esaminate  78.  79.  2o3.  227.  238.  242. 
3©4-  sopprapposte  per  correggere  le  omis- 
sioni 532.  585.  EILT  facilmente  cambia- 
te fra  loro  55i.  argentee  incastrate  ne/ 
bronzo  616.  graffite  nelle  stoviglie  itali- 
che 633.  634. 

Lettere  di  etnisca  erudizione  opera  pub- 
blicata dal  Cavaliere  lnghirami  107. 

Letto  funebre  167.  520.  ornato  e  ben  com- 
posto 184. 

Libagioni  nelle  inferie  128.  490 

Libertà  ottenuta  per  testamento  476- 

Ltberte  anche  mogli  de'  loro  padroni  470  • 
toglievano  il  nome  anche  dal  padre  del- 
le loro  padrone  623. 

Liberti  dimenticati  nelle  lapide  funebri,  ove 
però  sono  ricordate  le  Liberte  4^4-  notl 
sempre  toglievano  i  pronomi,  e  nomi  da 
padroni  618. 

Licaone  e  sua  favola  ig3. 

Lidii  e  loro  colonia  in  Etruria  XII.  XIV. 

Ligorio  Pirro  accusato,  e  difeso  36 r.  63o, 

Liguri  bebiani  46  r. 

Lilii  Jacopo  raccoglie  apografi  d1  iscrizioui 
antiche  ,  e  notato  4°4- 

Lineette  orizzontali  negli  antichi  marmi  scrit- 
ti poste  per  indizio  di  lettere  5l2. 

Lingua  etrusca  paragonata  all'  09ca  ,  alla 
greca  ,  e  latina  XIX.  quanto  potè  dura- 
re in  Perugia  23g.  parlavasi  anche  dopo 
che  P  Etruria  divenne  romana  307.  lin- 
gue varie  ,  ma  simili  in  certi  suoni  XX  V. 

Lipsio  Giusto  notato  437- 

Livio  suo  testo  emendato  367. 

Lucerne  de' Pritanei  16.  plastiche  ornare  di 
bassirilievi  mitici  6o5. 

Luperci  ,  o  Lupercali  Sacerdoti  5o4- 

Luciano  istruisce  giudizio  al  cospetto  delle 
vocali  fra  le  consonanti  S.  T.  278. 

Ludus  publicus  di  marmo  gruteriano  esa- 
minato 38o. 

Luogo  primitivo  ove  furono  gli  scritti  mo- 
numenti ,  necessario  a  sapersi  per  la  espli- 
cazione di  essi  363. 

Lupi  Anton  Mar.  corretto  496* 

Lupu  voce  etrusca  funebre  forse  ,  esami- 
nata 74- 

M 

etrusco  non  sempre  nesso  52.  M.  ri- 
dondante 3ii,  63 1.  ed  altrove; per  g  an- 
che in  Etruria  71.  208.  210.  ed  altrove 


9pesso  .  Cambiato  con  N.  il 5.  265.  269. 

può  aver  luogo  nella  etnisca  peleo- 
grafia  per  ^  2Ù2.  paragogico  260.  omes- 
so 567. 

Maestri  Fontani  e  del  corpo  de?  Fontanie- 
ri 622. 

Maffei  Scipione  ripreso  e  corretto  26.  329. 
357.  769.  382.  385.  548.  sue  avversità 
contro  Gori  382.  esaminato  366.  notato 
146.  i85.  193.  326.  419.  42o.5a5.528. 
529.  53o.  53 1.  532.  533.  534-535.  537. 
538.  540.  54  t.  542.  543.  545.546.  549. 
cerca  di  togliere  a  Perugia  un  celebre 
monumento  etrusco  119.  giudizio  del 
Visconti  sulla  sua  critica  lapidaria  53o. 

Maggi  Costantino  sue  memorie  istoriche  del- 
la Fratta  di  Perugia  357-  Girolamo  cor- 
retto 4°8-  4* 4-  Desiderio  notato  223. 
224.  esaminato  nel  suo  comentoalla  iscri- 
zione N.  1.  della  Classe  IV.  33i.  323. 
333.  63 1.  632.  633. 

Maj  M.  Angelo  lodato  599. 

Malaspina  Marchesedi  Sannazzaro  notato  634- 

Mania  madre  de'  Mani  o  Lari  67. 

Manuana  nume  italico  78.  228. 

Marangoni  Giov.  corretto  ^11. 

Marco  Aurelio  quando  ebbe  il  titolo  di  per- 
tico 390.  regna  unitamente  a  Lucio  Ve- 
ro 624. 

Mare  sua  immagine  225. 

Marini  Gaetano  esaminato  36g.  riferito  459 . 
e  citato  assai  volte,  corretto  5i5.  sua  pre- 
fazione ora  edita  alla  collezione  delle  iscri- 
zioni doliari  599. 

Marietti  Annibale  studioso  di  antichità  XI. 
Iodato  426.  corretto  492. 

Marsia  sua  favola  195. 

Marita  voce  ignota  agli  scrittori  della  buo- 
na latinità  484. 

Marmi  antichi  scritti  per  una  sola  metà  536, 
opistodomigrafi  545. 

Marsili  Mons.  Vescovo  di  Perugia  toglie 
qualche  impegno  per  le  iscrizioni  perugi- 
ne X. 

Martirologio  lapidario  progettato  5j3. 

Marzio  Vero  soggetto  illustre  nella  storia 
romana  385. 

Massa  cosa  fosse  ne'  sepolcri  624. 

Masurio  Sabino  illustre  Giureconsulto  ro- 
mano 358. 

Massimo  nome  di  più  Consoli  nel!'  era  vol- 
gare 43o. 

Matronimici  terminati  in  al  presso  gli  Etru- 
schi 39. 
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Maturanzio  Francesco  dotto  perugino  de' 
secoli  XV.  e  XVI.  trascrive  antiche  iscri- 
zioni X.  sue  schede  epigrafiche  379. 

Ma  zocchi  Alesio  Simmaco  notato  XXV.  24* 
26.  83.  ed  altrove:  sue  etimologie  non  per- 
suadono sempre  110.  1 17.  IQÒ. 

Medaglie  di  Sicione  39.  sannitiche  ic3.  1 54- 
osca  malamente  data  a  Perugia  i35.  ita- 
lica restituita  alla  sua  sede  i35.  di  Vulsi- 
nio  recentemente  scoperte?  pag.  346.  ve- 
di Avellino  Opus.  Voi.  II.  pag.  100.  iot. 
di  Vetulonia  368.  di  Marcianopoli  49 

Meddix  Meddìstulicus  sommo  magistrato 
campano  109.  41  *• 

Medusa  tipo  di  urne  tuscaniche  189.  199. 
206.  23o.  23i.  247.  285. 

Meean  voce  greca  in  vaso  fittile  66. 

Meyer  Andrea  esamina  un  celebre  monu- 
mento perugino  628. 

Meleagro  sua  favola  e  morte  49- 

Melogranato  simbolo  di  Proserpina  44- 

Membra  delle  statue  scritte  43. 

Mena  Dea  e  nome  di  un  liberto  di  Pom- 
peo 488. 

Menelao  sua  immagine  60. 

Mentagra  morbo  recato  dall'  Asia  in  Italia 
da  un  Cavaliere  perugino  5l4- 

Mercurio  terminale  94. 

Mesi  dell'  anno  etrusco  che  il  Sig.  Orioli 
dice  di  avere  scoperti  in  un  codice  171. 
212.  264. 

Metatesi  figura  di  sillabe  indizio  sovente  di 
vecchio  idioma  4.  106.  e  spesso. 

Metellia  famiglia  etrusca  in  Perugia  38.  ed 
altrove  . 

Meursio  Gio.  corretto  367. 

Micali  Giuseppe  sua  opera  sulP  antica  Ita- 
lia XV.  XVI.  notato  i65.  171.  191.  ri- 
ferisce monumenti  perugini  628. 

Migliarini  Michele  suo  lessico  di  voci  etni- 
sche inedito  XVII.  osservato  628. 

Millin  A.  L.  corretto  609. 

Minerva  suo  simulacro  5j.  63.  assiste  Er- 
cole ne'suoi  dodecatli  53.  detta  schiac- 
ciagiganti  63.  qualche  sua  allegoria  65. 

Minicia  antica  famiglia  illustrata  dal  Sig. 
Labus  292. 

Mìnoturannis  nome  di  Ati  362. 

Minuti  della  vita  ricordati  ne'  marmi  fune- 
bri 5o5 

Mionnet  T.  E.  notato  4>C 

Mirto  ne'  monumenti  funebri  554- 

4» 
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Mitriaca  religione  non  è  ne*  tipi  delle  urne 
tuscaniche  i8t  188. 

MN  cambiate  a  vicenda  388. 

Modi  frigi  e  loro  allegorie  363. 

Monogramma  del  nome  di  Cristo  5j5.  5?6. 

Monomachie  omericane  236.  ne'  tipi  delle 
urne  etrusche  325. 

Montemelini  Diamante  perugino  studioso  di 
antichità  XI.  i44- 

Monti  alti  in  cui  si  compivano  sacrificii  ,  e 
sacri  riti  134. 

Monumenti  toscanici  sono  anche  de'  tempi 
romani  20.  628.  negletti  in  Perugia  IX: 
perugini  raccolti  nelle  grandi  opere  XI. 
etruschi  loro  epoche  più  probabili  XIV. 
XXVII.  scoperti  neìla  antica  Tarquinia 
XIV.  e  nell'  agro  perugino  ^<ì.  fò.  pri- 
mi etruschi  pubblicati  con  le  stampe  i3t. 
gentileschi  adoperati  all'  uso  cristiano  23g. 
247-  diversi  che  parlano  di  un  solo  sog- 
getto 525.  monumenti  tudertini  in  onore 
di  Marte  falsificati  6tg. 

Morte  come  simboleggiata  ne'  monumenti 
gentileschi  e  funebri  233-  49^- 

Mostri  marini  e  favolosi  ne'  tipi  delle  urne 
tuscaniche  167.  ed  altrove.  Mostri  poeti- 
ci collocati  alle  porte  dell'  Inferno  53 r. 

Mùller  Car.  Otfr.  scrive  l' intiera  storia  de- 
gli etruschi  XVIII. 

Municipes  chi  fossero  nelle  colonie  e  mu- 
nicipii  424.  5 1 3. 

Municipii  e  colonie  in  tutto  imitavano  Ro- 
ma 5 1 3. 

Munter  Federico  scrive  sui  simboli  cristia- 
ni 577. 

Mura  antiche  di  Perugia  3^8. 

Muratori  notato  635. 

Murcia  nome  di  Venere  128. 

Murus  e  paries  come  si  distinguono  425. 

Museo  Oddi  XI.  1.  e  citato  altrove  .  Pub- 
blico di  Perugia  2.  e  ricordato  assai  spes- 
so ;  Chiusino  pubblicato  recentemente  XX. 
Obiziano  al  Cattajo  44* 

Musicus  gentilizio  622. 

Mutino  nume  italico  4^ 

N 

N.  paragogìca  i5.  33.  Il5.  2o5»  ed  altro- 
ve, per  M.  238.  ed  altrove  ,  soppressa 
avanti  S.  442.  4^9*  superflua  innanzi  M. 

S.  629. 

Nape  voce  nuova  ne' lessici  ili. 
Nappo  voce  teutonica  no. 


Naria  Dea  252.  261. 

Nasoni  e  loro  mausoleo  scoperto  in  Roma 

448. 

Necropoli  etruschi  scoperti  in  Perugia  32. 
234-  recenti  scoperti  in  Orvieto  ,  ed  og- 
getti rinvenutivi  137.  nell' agro  tarquinie- 
se  ricchi  di  oggetti  eruditissimi  196.  629. 

Neleo  sua  immagine  e  favola  54- 

Nemesi  suoi  simboli  98. 

Negligenza  de'  marmorarii  nell'  incidere  gli 
antichi  marmi  546. 

Neocoro  Edituo  Sagrestano  125. 

Neofiti  nominati  nelle  Iscrizioni  591. 

Nepos  cognome  di  illustri  famiglie  romane 
36o.  387. 

Nereidi  tipi  di  urne  toscaniche  225. 

Nero  pronome  rarissimo  6.  ri. 

Nessi  nella  paleografìa  etrusca  28.49-250. 
322.  nella  latina  388.  nelle  iscrizioni  do- 
llari 6o4- 

Niebuhr  M.  G.  B.  scrive  di  storia  etrusca 
XVII.  esaminato  93.  notato  397.  avver- 
te un'  errore  nel  nome  Coelius  4^2. 

Nome  della  madre  in  luogo  di  cognome 
nelle  Iscrizioni  etrusche  19.  e  spesso,  de', 
defonti  soppresso  nelle  loro  epigrafi  |3l. 
scritto  nelle  vesti  3o.  terminato  in  E  nel 
etrusco  comunemente  è  maschile  52.  in 
eni  ne'  marmi  romani  549-  con  j la  stessa 
terminazione  in  ambo  i  sessi  88.  ec.  no- 
mi tratti  da  paese,  patria,  provincia,  e 
da  Divinità  494.  5of  532.  vedi  gentili- 
zii.-  tratti  da  fiumi ,  e  fonti  463.  gli  an- 
tichi nomi  de'fìumi  e  monti  ancora  riman- 
gono 128  discretivi  di  famiglia  anche  nel- 
le iscrizioni  etrusche  248.  261.  delle  fem- 
mine tolto  anche  dal  coniugio  261.  44^* 
448.  464.  472  terminato  in  N.  è  incom- 
pleto 283.  nomi  etruschi  parag  >nati  con 
ogni  sicurezza  ai  greci  ,  e  latini  3o6.  del- 
le madri  recati  da  figli  446*  nomi  bruti" 
soni  4 r 4.  416.  586.  588.  ed  altrove  . 
Nomi  ignominiosi  dati  a  cristiani  586.  no- 
me dello  stesso  soggetto  scritto  diversa- 
mente ne' marmi  antichi,  ed  anche  nel 
marmo  stesso  454  489.  555.  scritti 
v7rox.0!>i;TM'jo<;  4&4«  488.  56r.  vedi 
gentilizìi  :  doppi  ne'  servi  537-  nomi  ri- 
nnovati ,  e  conservati  i  primi  ,  come  di- 
stinti nelle  Iscrizioni  559.  56o.  i  cristia- 
ni li  toglievano  ancha  dagli  Apostoli  58<J* 
delle  Divinità  pagone  nelle  iscrizioni  cri- 
stiane 573.  quando  ciò.  fu  vietato  58.2. 


Nomine  formuli  di  decreti  [municipali 
387. 

Norisio  Errigo  Cardinale  supplisce  Frontino 

nel  suo  libro  delle  colonie  4°2* 
Nume  marino  167.  224. 
Nudridori  e  Icro  officio  5l8.  522. 
Nutrici  di  Bacco  60. 

Numeri  ne'  monumenti  etruschi  92.  roma- 
ni se  di  origine  etrusca  p3. 

Numero  de'  giorni  eccedenti  un  mese  espres- 
so ne'  marmi  antichi  485. 

Numerìus  anche  pronome  5o8. 

O 

0  manca  nell'etrusco  alfabeto  14.  72.  cam- 
biato in  E  in  1.  47-  437.  538.  in  luo«a 
del  V  55 1.  o  di  questa  forma  j\[  568. 
O  per  &  635. 

Obliqui  e  loro  terminazione  in  etrusco  201. 
Offerente  del  voto  taciuto  362. 
Ofiogeni  medicavano  ii  morso  delle  vipere 
455. 

Oggetti  dedicati  non  nominati  nelle  dedica- 
zioni 4I3. 

01  ridotto  ad  V  etrusco  4r. 

Oliva  sua  pianta  ornato  delle  tombe  553. 
simbolo  della  castità  coniugale  553-  pian- 
ta agonistica  553. 

Olivieri  Annibale  nomato  184.  190.  63o. 

Oliar ìum  cosa  fosse  96.  i3g.  i5g. 

Olle  etnische  scritte  326.  328.  33o.  ne'  co- 
lombari! 456.  54i. 

Ombre  verdeggianti  piacevano  alle  anime 
de'  trapassati  553. 

Onore  divinizzato  da  Romani  130.629.  ono- 
ri divini  renduti  ad  Ottaviano  vivente 
376. 

Optimus  Maximus  non  fu  del  solo  Giove 
357. 

Or  terminazione  di  nomi  proprii  540. 

Oracoli  e  loro  risposte  come  ricevevansi  80. 

Orco  rimproverato  pel  troppo  sollecito  ra- 
pimento de' fanciulli  563.  564. 

Ordine  dorico  ne'  monumenti  etruschi  217. 
ordini  greci  usati  nelle  fabbriche  etnische 
399- 

Ore  e  mezze  ore  della  vita  ricordate  ne' 
monumenti  funebri  5c5. 

Orelli  G.  Gasparo  notato  422.  437.  460. 
esaminato  441, 

Orientali  monumenti  di  niuno ,  o  poco  sus- 
sidio per  dichiarare  gli  itali  antichi  XIII. 
XIX. 
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Orioli  Francesco  ricordato  con  lode  XIII. 
67.  86.  ed  altrove  . 

Oro  ridotto  in  polvere  e  filato  trovasi  nel- 
le tombe  23^. 

Orsato  Sertorio  notato  5 16. 

Orsini  Baldassarre  corretto  414.  Rinaldo 
raccoglie  vecchie  iscrizioni  X. 

Orsino  Fulvio  notato  479*  sue  schede  lapi- 
darie corrette  406.  408. 

Orti  Conte  Girolamo  sua  opinione  sulla  cor- 
porazione de'  Centonarii  4 '3. 

Orti  di  Braccio  Baglioni  celebri  per  gli  spet- 
tacoli che  vi  celebrava  nel  secolo  XV. 
363.  Orti  annessi  a'  sepolcri  526.  e  pros- 
simi a  sepolcri  555. 

Ortografia  nelle  antiche  lingue  regolata  an- 
che dalla  pronunzia  popolare  i58.  209. 
nelle  stesse  lingue  incostante  172.  errata 
nelle  lapide  487. 

Ospitalità  pubblica  conceduta  a'  Patroni  de' 
municìpii  e  colonie  43 1. 

Ossa  dei  Defonti  salutate  con  formolo  pre- 
catorie  474-  4^6.  4^7* 

Ottaviano  quando  nominato  Augusto  376. 
permette  a' Perugini  di  riedificare  la  di- 
strutta Città  376.  deduce  varie  colonie 
401.  detto  anche  Giulio  543. 

Ottumvirato  Magistrato  municipale  5r3. 

P 

P  aspirata  nelle  vecchie  lingue  d'  Italia  ig5. 
218  ed  altrove  . 

Pacciani  fondi  rustici  se  furono  nel  peru- 
gino 6o3. 

Paciaudi  Paolo  notato  61 4- 

Paculo  Giuliano  4'7- 

Palamita  pesce  se  si  adoperò  ne'  sacrifici! 
funebri  632.  se  ha  luogo  ne'  tipi  della  nu- 
mismatica antica  633. 

Pallio  indossato  dagli  Oratori  nel  ragionare 
35. 

Palemone  e  Melicerta  loro  favola  se  è  ne' 
tipi  di  urne  tuscaniche  220. 

Palme  ne'  monumenti  cristiani  ,  se  sempre 
simboli  di  martirio  58i.  625. 

Paludamento,  i  Romani  Io  ebbero  dagli  Etru- 
schi 65. 

Panio  figliuolo  di  Mercurio  175. 
Panofka  Tom.  sua  opinione  su  di  bel  mo- 
numento perugino  49-  5i. 
Panvinio  Onofrio  notato  1x4.  42°- 
Parche  quali  e  quante  ne' vecchi  tempi  5  1. 
Parlare  asindeto  o  disgiunto  55c. 


66S 

Passeri  G.  B.  scrive  sui  monumenti  perù* 
gini  23.  citato,  corretto  s  e  notato  'X. 
39.  55.  143.  i'5i.  181.  ec  rigettato  220. 
supplito  600. 

Patera  o  disco  scolpito  nelle  urne  etrusche 
e  cippi  romani  igg.  378.  le  cosi  dette 
patere  metalliche  manubriate  sono  piut- 
tosto specchi  26. 

Pacrasier  per  Vitriùus  487.  488.  489. 

Patronato  de'  rnunicipii  e  colonie  prosegui- 
va nelle  famiglie  per  più  generazioni  43 r. 

Patroni  de'  rnunicipii  e  colonie  4°7'  lodi 
loro  rendute  ne' diplomi  di  clientela  43r. 

Pelasgi  monumenti  forse  non  esistono  3.  Pe- 
lasgi  in  Italia  XIII. 

Peleo  sua  favola  e  rappresentanza  54- 

Pellerino  Giuseppe  notato  367. 

Pelli  Giuseppe  favella  della  scoperta  di  ce- 
lebre monumento  perugino  36.  37. 

Pelte  scudi  amazonidi  y  e  loro  allegoria  ne' 
monumenti  funebri  23.  l83.  184.  288. 

Penes  diverso  da  apud  io3. 

Peri9celidi  43«  227. 

Peristomii  o  are  votive  rotonde  35g. 

Perogatio  cosa  fosse  nel  collegio  de'  Sena- 
tori e  Decurioni  municipali  38g. 

Pertinace  nome  anche  di  Settimio  Severo 
392. 

Perugia  ricca  di  monumenti  antichi  XII. 
devastata  da  Ottaviano  ed  incendiata  da 
Cestio  124.  375.  ricca  ed  opulenta  134. 
etimologia  del  suo  nome  i35.  detta  Au- 
gusta e  perchè  3g8.  sua  colonia  dedotta 
da  Ottaviano  399.  detta  anche  Julia  400. 
e  Colonia  J^ibia  401. 

Perugini  premurosi  de' patrii  monumenti  e 
raccolte  fatte  da  esso  loro  I.  XI. 

Perusinus  Perusius  nome  e  cognome  di  più 
soggetti  61 5. 

Pesce  simbolo  de' cristiani  576.  5q4> 

Pescheria  e  sua  istoria  633. 

Petere  antica  formula  giuridica  338. 

ph  ne' monumenti  etruschi  io.  ed  altror 
ve ,  per  V  161.  298. 

Phanu  voce  tuscanica  esaminata  125. 

Pico  augello  che  si  addimestica  con  la  quer- 
cia 554. 

Pighio  Stefano  autorità  delle  sue  schede  la- 
pidarie non  sempre  tenuta  per  buona  423. 
Pienotti  Lorenzo  scrive  degli  Etruschi  XVII I. 
Pilade   celebre    saltatore   in   Roma   e  sua 

scuola  480. 
Pico  simbolo  funebre  ^65. 


Piombaruole  usate  al  martirio  625. 
Piombo  materia  scrittoria  adoperata  anche 

dagli  Etruschi  70. 
Pirateria  praticata  dagli  Etruschi  177. 
Piresia  Città  della  Magnesia  i36. 
Plastica   arte   esercitata  dagli  Itali  antichi 

600. 

PL.ATER.IJ55  cognome  di  Iscrizione  Etnisca 
conosciuta  dopo  la  stampa  dell'  Opera  ,  e 
copiata  da  umetta  esistente  nella  parroc- 
chia suburbana  di  Piscille 

sulla  analogia  di  VELA.THRI  che  in  la- 
tino è  V olaterrae  ,  somigliando  codesta 
ortografia  ad  altre  voci  riferite  da  Festo 
e  da  Nonio  3  ove  la  E  fa  le  veci  dell'O 
di  cui  furon  priyi  gli  Etruschi  pare  che 
il  titoletto  de' meno  diffìcili,  sia  ;  Velii 
Titi  Plaetoriì  (  cinerar.  )  Nel  Platoris 
VA  equivale  for^e  al  dittongo  zi  come 
nel  dialetto  eolico  . 

Plauti  forse  diversi  dai  Plauzii  in  Roma  2t, 

Plebe  urbana  nelle  iscrzioni  de' rnunicipii  e 
colonie  è  nominata  unitamente  a'  magi- 
strati locali  38o. 

Pleonasmi  negli  antichi  idiomi  d'  Italia  86 

Plotus  antico  cognome  20. 

Pluzia  insigne  femmina  gabinia  e  suoi  mo- 
numenti 476. 

Polemone  raccoglie  antiche  iscrizioni  IX. 

Poliunomia  d'  un  solo  soggetto  ne'  vecchi 
marmi  400.  418.  ^20.  dottrine  di  Fa- 
bretti  su  di  ciò  4 '9-  Poliunomia  de*  co- 
gnomi ,  ed  agnomi  ne'  marmi  antichi  535. 

Pomi  delizie  de'  fanciulli  56. 

Pomponia  famiglia  originaria  d'  Etruria20i. 
202. 

Pontificato  massimo  degli  Imperatori  397. 

Popoli  quindici  dell'Umbria  421. 

Porcellino  vittima  de'  sacrifica  agrarii  12. 
ne' sacrificii  terminali  g5. 

Porta  marzia  monumento  romano  in  Peru- 
gia 36o.  4°°' 

Porta  Pulchra  ove  fu  in  Perugia  426.  427- 

Porte  metalliche  perugine  portate  in  Roma 
IX.  antiche  di  Perugia  398.  scolpite  ne' 
monumenti  sepolcrali  i85.  188.  2iì.  5o2<> 
509. 

Portici  ne'  sepolcri  526. 
Portico  con  suo  tetto  428 


Pre^b  teri  detti  anche  i  Vescovi  nella  primi- 
tiva chiesa  689. 

Primopilo  carico  militare  6t5. 

Proconsolato  de» li  Imperatori  391. 

Pronomi  passati  ad  esser  nomi  anche  in 
Etruria  iz3.  189.  delle  epigrafi  etruschi', 
e  dottrine  su  di  essi  167.  del  padre  uni- 
to alla  nomenclatura  delle  donne  etni- 
sche e  perchè  2.3i.  255,  paterni  se  nelle 
lapide  etrusche  lo  recano  più  figli  2.36. 
269.  3oi.  443.  le  femmine  lo  toglievano 
piuttosto  dall'  avo  in  Etruria  26Ì.  du- 
plicato in  un  nolo  soggetto  420-  002. 
5i2.  numerale  44°^  dato  alle  donne  pres- 
so i  Romani  472'  47^-  d'arò  a'  fanciulli 
460.  omesso  non  è  sempre  indizio  di  non 
essere  stati  cittadini  romani  456.  de'  pa- 
dri e  Padroni  omesso  nelle  epigrafi  de'fi- 
gli  ,  e  liberti  /^8S.  posposti  al  gentilizio 
6o3. 

Pronunzia  arcaica  negli  antichi  monumenti 

italici  100.  2c5. 
Properzia  famiglia  e  suoi  monumenti  5-23. 
Proposizione  unita  al  verbo  635. 
Prossalendi  Stelio   avea  in    animo  scriverò 

un  opera  sulle  cosi  dette  patere  etrusche 

54- 

Proserpina  sua  statuetta  nel  museo  Obizo  , 
ora  ducale  di  Modena  44.  58. 

Proteo  sua  favola  ig5. 

Protesi  figura  di  antiche  lingue  91. 

Provenienza  de'  monumenti  necessaria  a  sa- 
persi per  la  loro  dichiarazione  2. 

-J,  ps  raro  ne'  monumenti  etruschi  41*  2^2- 

Psicologiche  dottrine  degli  Etruschi  3i7- 

Psilli  uell'  Africa  curavano  11  morso  delle 
vipere  4^5. 

Pugillari  espressi  ne' marmi  funebri  478. 

Punti  posti  ad  ogni  sillaba  466. 

Pugna  pel  cadavere  di  Patroclo  237. 

Puteali  antichi  35g. 

Putti  prementi  il  dorso  de'  delfini  tipo  di 
urne  etrusche  219. 

Q 

Q  forma  di  questa  lettera  posta  da  Bour- 
get  nell'  alfabeto  etrusco  ,  ed  opinioni  di 
altri  paleografi  su  di  quella  forma  3^7* 

Quercia  pianta  orna  le  tombe  553.  se  ne 
incoronava  Ecate  553. 

Questorìa  alimentaria  ne' municipii  479* 

Quiescere  interpretazione  di  questa  formo- 
la  ne' marmi  cristiani  5^8. 
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Quinquerzio  esposto  nelle  pitture  di  vaso 
italici  dipinto  162. 

R 

R.  terminazione  di  antiche  voci  7.  posto 
per  S  eolicamento  177.  superfluo  202. 
211.  265.  posto  per  L  218.  equivalente 
al  D.  3o9. 

Raccolte  di  iscrizioni  municipali  recente- 
mente pubblicate  XXII.  627. 

Raoul-Rochette  M.  membro  dell'  istituto  di 
Francia  notato  19.  73.  254.  368.  storia 
delle  colonie  greche  XVJl.  spiega  epi- 
grafi etrusche  tarqniniesi  104.  sue  dot- 
trine sulla  terminazione  in  nei  210.  esa- 
minato 224.  sua  opera  de'  monumenti 
inediti  524. 

Rapimento  dell' oggetto  amato  come  espres- 
so ne' monumenti  secondo  l'opinione  del 
Sig.  Panofka  220. 

Rase  ni  così  anche  detti  gli  Etruschi  90. 

Recuperaiores  quali  magistrati  396. 

Redditus  populi  il  pubblico  errario  357. 

Regole  ortografiche  per  ridurre  le  voci  e- 
trusche  alle  latine  196. 

Reinesio  Tommaso  esaminato  362.  sue  dot- 
trine sui  cognomi  discretivi  5oo. 

Relaiionem  facere  forniola  degli  antichi  de- 
creti 91. 

Relazioni  di  parentela  nella  nomenclatura 
etnisca  3g. 

Religione  terminale  degli  antichi  86.  da  es- 
so loro  praticata  nel  morire  145.  fallica 
se  ha  luogo  ne'  riti  funebri  degli  Etru- 
schi 145. 

Reliquie    de'  martiri    in  Perugia  tratte  dal 

Cimiterio  di  Priscilla  625. 
Repubbliche   detti   1   municipii   4°7*  4®8. 

479- 

Restituere  forinola  anche  ne' monumenti  fu- 
nebri esaminata  377. 

Rho  per  Sigma  114- 

Rigalzio  Niccolò  notato  4o3. 

Riti  funebri  descriiti  da  Omero  186.  187. 

Ritratti  coricati  ne'  coperchi  delle  urne  e- 
trusche  28.  263.  ne'  sepolcri  greci  e  ro- 
mani 465. 

Roemaetalce  I.  Re  di  Tracia  543. 

Romagnosi  Gio.  notato  ripreso  ,  e  corretto 
XXII.  212.  3i3.  333.  334.  410- 

Ruota  simbolo  della  fugacità  della  vita  288. 

42 
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S 

SE  di  queste  forme  è  anche  nel  greco  anti- 
co 104.  e  ne  marmi  latini  389.  cambia- 
to con  C  ì5.  \bl^.  con  R.  92.  con  T- 
278.  superfluo  28.  1^0.  l5i.  45c.  in  fi- 
ne di  voce  anche  presso  i  Dorii  5g.  202 
i.^g.  173.  179-  ed  altrove  :  come  pro- 
nunciato dagli  Etruschi  talvolta  52.  aspi- 
rato 176.  179. 

Sa  intorno  a  questa  desinenza  di  nomi  e- 
truschi  veggansi  le  dottrine  del  professo- 
re ^Killer  304. 

F.ibonia  famiglia  esaminata  521. 

Sacerdoti  degli  Dii  Penati  372.  de'  sacri  bo- 
schi 421- 

Sacrificii  agrarii  e  terminali  l  i.  celebrati  al 
bujo  633. 

Sagitrarii  nelle  armate  romane  442. 

Saltazione  facea  parte  de*  ludi  funebri  i85. 

Salvia  famiglia  istorici  ne'  fasti  etruschi  3oA. 

Salute  Dea  forse  invocata  in  qualche  mo- 
numento etrusco  i33. 

Sancus  Divinità  Sabina  45. 

Sasso  terminale  perugino  94. 

Satriana  Dea  469. 

Scafa  anche  arnese  domestico  56.  Sf. 

Scaligero  Giuseppe  corretto  292.  notato  4.20. 

Scanzia   solva  e  bagni  cosi  detti  48 !• 

Scarabei  egizii  ed  etruschi  18.  82. 

Scavazioni ,  e  necessità  di  tenerne  memoria 
per  maorgior  chiarezza  de' monumenti  3i. 

Scherzi  de'  quadratarii  49&-  non  sono  sem- 
pre tali  certi  segni  nelle  lapide  490, 

Scilla  ne' monumenti  etruschi  214. 

Schola  suo  vero  significato  nelle  iscrizioni 
386. 

Scrittori  benemeriti  della  cristiana  epigea- 
fia  673. 

Scrittura  cioneda,  e  taepoca  quale  fosse  47- 
olojirammatica  602.  retrograda  5i5.  in 
giro  602.  6x0. 

Scrupolo  porzione  dell'  oncia  espresso  nel- 
le lapide  370. 

Sculture  dipinte  66.  218.  261.  anche  dora- 
te 286. 

Scutillo  Domenico  raccoglie  e  coraenta  iscri- 
zioni perugine  XI.  suoi  schecliastni  epi- 
grafici 167.  ed  altrove  ,  corretto  498. 

Scyphi  sigillati  quali  erano  610. 

Sedie  e  varie  forme  di  esse  presso  i  Gre- 
ci 8o- 

Sejano  volsinese  felice-  e  sv  enturato  alla 
corte  di  Tiberio  199. 


Seivert  G.  notato  366. 

Senato  nelle  colonie-  e  rnnnicipii  era  1'  or- 
dine de'Decurioni  386.  5l4- 

Sepolcri  etnischi  di  Axia  nel  Viterbese  sco- 
perti e  pubblicati  i32.  di  Tarquinia  e  Spul- 
ci 629.  ec.  situati  fuori  delle  Città  4^2. 
divisi  in  parti  4-54- 5 17.  preparati  da  vivo 
464.  negati  agli  eredi  49^*  erettl  Per  te- 
stamento 486.  le  leggi  vietavano  talvolta  di 
venderli,  ma  non  di  donarli  5o8.  sepolcro 
di  Virginio  Rufo  5 1 4-  >n  vario  modo 
chiamati  5i5.  con  più  ingressi  617.  5lS. 
passati  in  altre  famiglie  529  violati  £29. 
foggiati  a  guisa  di  Tempii  53i.  648.  de' 
cristiani  ove  permessi  ,  e  vietati  584. 

Serto  doppio  conceduto  ad  Ercole  in  pre- 
mio de' suoi  dodecatli  67. 

Sertorii  perchè  co^i  detti  221.  famiglia  il- 
lustre e  suoi  monumenti  606. 

Servi  ostiarii  428.  Servi  e  liberti  toglieva- 
no il  nome  da'  loro  padroni  45'  Villici 
481.  Servi  e  liberti  detti  anche  figliuoli 
de' loro  padroni  528.  Servi  de'  Mimici- 
pii  e  colonie  tolgono  il  nome  da  esse  532. 
Servi  di  Dio  chi  così  detti  57G.  Servi 
vicarii  55o. 

Servio  testo  attribuitegli  esaminato  333* 

Servitus  itineris  per  accedere  al  sepolcro 
555. 

Semini  Domenico  notato  4®9' 

Settimio  Severo  sue  spedizioni  militari  392. 

quando  fu  detto  Brittanico  395. 
Siccius  nome  che  ha  luogo  nella  Storia  e- 

trusca  23o. 
Siderone  moglie  di  Salmoneo  sua  storia  55. 
Sigillarli  Sigillatores   quali   operaii  600. 

60 1 . 

Sigilli  domestici  quali  fossero  talvolta  83. 
in  forma  di  piede  umano  604. 

Sigma  lunato  anche  nell'  alfabeto  etrusco 
i5.73.  i.36.  238.  a5o.  323.  vedi  M.  ) 

Signore  (  del  )  Pier  Lorenzo  difende  i  mar- 
mi riccardiani  dalle  accuse  del  MafFei 
374. 

Signum  statua  363.  364- 
Sigonio  Carlo  supplisce  Frontino  nel  suo  li- 
bro delle  colonie  4°2- 
Silenzio  intimato  ne'  sacrificii ,  e   sacri  siti 

IGO. 

Sillabe  divise  da  punti  575. 
Sillig  Giulio  supplito  600. 
Silvano  nume  tutelare  anche  del  circo  374. 
Sincope  figura  di  sillabe  indizio    di  lingue 
arcaiche  4-  ed  altrove  . 


Siti  quali  cadaveri  diceansi  ne'  sepolcri  4^9* 

Sive  posto  per  distinguere  due  diversi  no- 
mi nella  stessa  persona  472- 

Smezio  Martino  notato  42°-  421, 

Soggetti  di  yil  condiziono  non  aveano  co- 
munemente che  un  nome  i44* 

Soldani  Agiua  G.  Pietro  dice  di  esporre  un 
monumento  perugino  1 44* 

Soldati  pretoriani  443*  giovanissima  età 
444-  perugini  nelle  iscrizioni  45o. 

Solone  sua  statua  a  Salamina  35. 

Sorinenses  novenses  popoli  già  dell'  Etru- 
ria  media  1 88. 

Spanhemio  Ezechiele  corretto  53. 

Specchi  metallici  etruschi  99.  sacri  simboli 
del  sole  65.  rotondi  manubriati  in  mani 
di  donne  e  sacri  a  Bacco  27. 

Spello  colonia  romana  e  suoi  monumenti 
4c3. 

Spelta  granatila  se  nominata  in  un  monu- 
mento etrusco  109.  ii3. 

Speranza  sua  immagine  48- 

Speroni  Ferdinando  benemerito  de'  monu- 
menti perugini  ia6. 

Spettacoli  pubblici  procurati  dagli  Edili  del- 
le colonie  e  municipii  38o*  38 1. 

Sponio  Jacopo  corretto  e  notato  42°  433- 
56r. 

Sportule  distribuite  ai  Decurioni  ed  alla 
plebe  alla  circostanza  di  pubblici  spetta- 
coli 383.  414. 

Spurina  nome  istorico  per  la  nazione  etru- 

sca  a85. 

Spurius  ora  pronome  ,  ora  indica  figlio  spu- 
rio 540. 

Staphylo  antico  scrittore  mitografo  4^4' 
Statua  metallica  prima  elaborata  in  Italia 
35.  innalzata  in  Perugia  ad  Antonino  Pio 
378.  statue  innalzate  ai  patroni  de'  mu- 
nicipii e  colonie  38 r.  agli  illustri  cittadi- 
ni degli  stessi  municipii  e  colonie  4r4* 
anche  ne' Fori  e  Gomizii  5:4«  onore  del- 
la statua  traslocato  in  altri  soggetti  38-2. 
solenne  dedicazione  di  essa  383.  come  la 
statua  poteasi  innalzare  a  se  stesso  382. 
l' innalzamento  delle  statue  lasciavasi  an- 
che per  legato  388.  se  ne  assegnava  dal- 
la pubblica  autorità  il  luogo  ove  innal- 
zarle 388. 

Stenia  o  poderosa  nome  di  Minerva  176. 
Stile    delle   eculture   nelle    urne  etrusche 
XVIII. 

Storia  delle  grandi  nazioni  come  si   ha  da 
scrivere  e  ripartire  30. 
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Strade  loro  cura  affidata  a   Duumviri  ,  e 

Quartumviri  427- 
Strigili  anche  scritte  e  simbolo  degli  Atleti 
^  74.  75.  635. 

Sutri  illustre  Città  d'  Etruria  175. 
T 

T  per  H  141.  cambiato  con  I  4^9- super- 
fluo 79.  227.  24°-  262.  ed  altrove }  per 
M  529 

Tacete  vedi  Bacchilide 

Tarconte  eroe  etrusco  83. 

Tarquiniese  regione  627. 

Tarquisia  famiglia  etrusca  83. 

Tavola  del  dialetto  etrusco  riordinata  da 
Lanzi  può  migliorarsi  278.  ed  altrove  . 

Tavole  eugubine  2.  e  citate  assai  spesso  . 

Taurasia  Città  Sannitica  286. 

Tauri  ludi  332. 

Tctvpoi  nome  di  Bacco  122. 

Tautologia  frequentissima  ne'  scritti  mo- 
numenti funebri  4^0. 

Tegoli  hipedali  602.  6o5. 

Telamone  città  etrusca  sue  monete  4'0. 
5o/t 

Tempj  uniti  a' sepolcri,  e  cosi  chiamati  gli 
stessi  sepolcri  106.  Tempio  di  Blarte  in 
Perugia  3So  d'  Augusto  se  fu  in  Peru- 
gia 377. 

Tema  voce  creduta  etrusca  da  Mazocchi 
106. 

Tenui  lettere  in  luogo  delle  doppie  soven- 
temente adoperate  nelle  antiche  lingue 
d'  Italia  69   ed  altrove  . 

Teodosio  soggetta  Eugenio  609. 

Terenùus  gentilizio  d'  onde  tratto  49^- 

Teorie  delle  voci  etrusche  243. 

Termini  agrarii  sacri  2.  scritti,  ed  anepi- 
grafi i3.  collocati  in  qualche  numero  93» 

Terminazioni  di  voci  distaccate  dal  tema  con 
punto  intermedio  7.  9.  1  1.  17.  ed  altrove. 

Terre  dell'  Etruria  misurate ,  e  terminate 
per  comando  di  Giove  88. 

Tessere  col  nome  di  chi  le  reca  69.  7°- 
Tezia   o  tethìa  nume   de'  miti    nettunii  ?" 
627. 

Ticbeo  ne'  municipii  ,  e  colonie  368. 

0  di  questa  forma  g  in  Grecia  ed  in  Etru- 
ria 120.    superflua    149   O  O  Per 
anche  nel  greco  184.  226. 

Qjìtv    suo  vero   significato  investigato  dal 
Gavalier  Ciampi  1.1 1„. 
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Tiasa  nome  di  Diana  in  Laconia  fòS-l 
anche  nome  di  Bacco  4^9- 

Tina  ,  Tinia  nomi  di  Giove  e  di  Bacc  o 
ne'  monumenti  etruschi  40.  l64- 

Tirone  figliuola  di  Salmoneo  54»  55.  sua 
tragedia  di  Sofocle  perduta  59. 

Titino  ,  o  Titinio  nume  italico  40- 

Titii  sodales  Sacerdoti  i34« 

Tombe  nelle  pubbliche  vie  127.  come  sim- 
boleggiate 233.  bisomi  3 1 4*  353. 

Tonno  pesce  se  ebbe  luogo  ne  sacrifìcii  .  e 
tipo  numismatico  633.  634. 

Tormenia  famiglia  etrusca  in  Perugia  26. 

Toro  e  Vacca  emblemi  di  colonie  ne'  mo- 
numenti romani  402. 

Torre  di  S.  Manno  cosi  detta  una  beila 
fabbrica  etrusca  nelle  vicinanze  di  Peru- 
gia 118. 

Totila  deruba  la  Basilica  vaticana  609. 

Toxeo  eroe  mitico  nella  caccia  calidonia  5i . 

Trajano  quando  detto  panico  393. 

Tranquilli  Vincenz  o  perugino  nel  9ecolo 
XVI.  trascrive  le  iscrizioni  patrie  X.  sue 
schede  lapidarie  189.  n5i.  ed  altrove  . 

Trenquillità  sua  immagine  225. 

Triboniano  C.  Vibio  Gallo  Imperatore  se 
di  origine  perugina  634* 

Tribù  romane  loro  prerogative  ed  onorifi- 
cenze 36o.  diverse  a  quali  si  trovano 
ascritti  cittadini  di  un  medesimo  munici- 
pio e  colonia  4^9.  poste  fuori  di  luogo 
nelle  lapide  498 

Tribuni  non  erano  fuori  di  Roma  5x4- 

Tribunizia  potestà  de'  Cesari  391. 

Triclinio  funebre  520. 

Tromentina  tribù  cui  erano  ascritti  i  pe- 
rugini 406. 

Turme  nella  milizia  romana  62 1. 

Turnebo  Adriano  notato  568. 

Tuscia  come  nome  di  persona  esaminato 
107.  I£>8. 

Tute  vocabolo  de'  bronzi  eugubini  4T- 
Tutini  popoli  calabri   e  loro  aneddote  me- 
daglie 3o4« 
Tuvia  gente  rara  nelle  Iscrizioni  i3i. 

V 

V  cambiato  in  A  g3.  in  B  587.  ed  altro- 
ve ,  sostituito  ad  E  47.  168.  3?4.  ad  I 
336.  tiene  le  veci  dell'  O  nell'  alfabeto 
etrusco  14.  ec. nelle  epigrafi  romane  606. 
ed  altrove,  in  Y  4^4*  ne^e  monete  etru- 
sche  è  talvolta  di  forma  non  compita  47- 


Vacca  vedi  Toro 

Vtlliamis  fundus  forse  nelle  vicinanze  di 
Perugia  474- 

Vasi  unguentari!  y3.  scritti  con  la  punta 
del  ferro  se  ne  formavano  una  classe  se- 
parata 22G.  vedi  patere  . 

V ejoeìs  (  il  )  de'  Latini  6. 

Velinia  ninfa  del  fiume  Velino  21 5. 

Vendemmie  esposto  ne'  sarcofagi  romani  478. 
479; 

Veneti  antichi  e  loro  monumenti  i53.  259. 

Venere  Urania  137.  suo  simulacro  60.  61. 
marina  225.  317. 

Venturi  ab.  Giuseppe  notato  19    1 53. 

Verba  facere  formula  solenne  delle  anti- 
che leggi  387. 

Verginità  tenuta  in  gran  pregio  presso  i 
primi  Cristiani  5g2. 

Verna  servus  429.  condizione  di  essi  458. 

539.  54'- 

Veronese  Giocondo  trascrive  antiche  iscri- 
zioni X. 

Vestrini  P.  Bernardino  notato  e  corretto  365. 

Vettonesi  nell'  Umbria  ascritti  alla  tribù 
Clustumina  409. 

Vetulonia  sue  monete  4°9«  suo  8ito  forse 
incerto  627. 

Vezzio  Augure  in  Etruria  227. 

Vhden  Guglielmo  sua  opinione  su  di  qual- 
che monumento  perugino  17.  49-  scrice 
sulle  urne  etrusche  i63. 

Vicani  Vicane  619. 

Vibia  famiglia  ha  più  monumenti  io  Peru- 
gia 33.  4°6-  Vibio  Cajo  Punsa  ,  e  Cajo 
Vibio  Triboniano  Gallo  ,  se  condussero 
colonia  in  Perugia  40L  vedi  Triboniano 

Vicarii  servi  55i. 

T^icus  Jovis  contrada  in  Perugia  427* 

Vigili  loro  Coorti  e  Legioni  612.  6i3. 

Vincioli  Giacinto  studioso  di  antichità  etni- 
sche XI.  benemerito  de' patrii  monumen- 
ti 140.  notato  141  •  corretto  189. 

Violatori  de' termiui  agrarii  imprecati  9^. 

Vipera  e  9110  morso  455.  in  Italia  meno 
velenosa  secondo  Celso  ivi  . 

Vipsani  ,  e  Vipstani  famiglia  illustre  in  Ro- 
ma 3i8. 

Vir  marito  ed  ivi  dottrine  d'Isidoro  465 

Virginio  Rufo  se  il  suo  elogio  è  in  marmo 
perugino  5 12. 

Visconti  Ennio  Quirino  lodato  ed  esamina- 
to 57.  notato  41'- 

Viterbo  (  da  )  Frate  Annio  suoi  scritti  in 
discredito  212.  ed  altrove  . 


Vitte  e  nastri  ,  ornati  funebri  553. 
Umbria  e  suoi  quindici  popoli  42r« 
Ummidia  famiglia  illustre  romana  5g2. 
Umrania   (  Ormenia  )   famiglia   di  tomba 

Ghiusina  recentemente  scoperta  296. 
Vocali  addoppiate  488. 

Voci  divise  nelle  sillabe  da'  punti  interme- 
dii  3o5. 

Volcense  regione  ove  potea  stendersi  627. 
Volontarii  e  loro  Coorti  presso  i  Romani 
445. 

Volpi  Giuseppe  notato  420.  corretto  49 
esaminato  49^. 

Volta  mostro  volsinese  192. 

Voltumna  nume  etrusco  e  sua  storia  263. 

Volumnio  compositore  di  Tragedie  etnische 
21.  famiglia  distinta  in  Etruria  ed  in  Ro- 
ma 23. 

Uomini  detti  chiarissimi  quali  furono  507. 

detti  spettabili  583. 
Voti  agli  Dii  penati  per    ottenuta  fortuna 

militare  372. 
Urbano  IV.  Papa  suo  sepolcro  in  Perugia 

695.  596. 

Urbino  Ortense  nell'Umbria  ove  potè  es- 
sere 417. 

Urne  sepolcrali ,  e  loro  coperchi  scambie- 
volmente confusi  nelle  scavazioni  ,  ne 
trasporti ,  e  negli  allogamenti  delle  colle- 
zioni 180.  plastiche  da  contenere  intieri 
cadaveri  3'20.  gentilesche  collocate  ne' 
fonti  battesimali  552. 
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terminazione  di  voci  etrusche  160.  174» 
questa  ultima  sillaba  omessa  ne'  nomi  e 
cognomi  latini  5io. 
Vulcano  come  detto  ne'  monumenti  etruschi 
629. 

Uxor  voce  anche  taciuta  nelle  iscrizioni  fu- 
nebri 14. 

X 

X  superfluo  47-  l55.  247.  in  luogo  del  S 
85.  di  questa  forma  manca  neil'  alfabeto 
etrusco  92.  per  cj  17'2--  635.  per  ©  244- 

Y 

Y  più  frequente  nell'osco  che  nell'etru- 
sco i83. 

Z 

Z  manca  nell'alfabeto  etrusco  45.  per  3  565  . 

Zannoni  Cav.  G.  B.  suo  scritto  sugli  Etru- 
schi XVI.  spiega  un  nuovo  monumento 
etrusco  perugino  66.  intorno  a  questo  bel- 
lissimo monumento  ,  ed  alle  sue  epigrafi 
veggansi  le  nuove  interpretazioni  del  eh. 
Sig.  Ab.  Gavedoni  prefetto  del  museo 
Ducale  di  Modena  ,  esposte  nella  Bio- 
grafìa dello  Zannoni  Modena  i835.  pag , 
21.  (14). 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag„  Lin. 

3a  18 

14.0  N.  6 

2 1 3  ai 

36i  7 

566  41 

367  a 

374  23 

25 

38 1  29 

383  18  19 

3go  3o. 

39a  35 

3g6  3a 

4o3  21 

4o6  38 

4*o  21 

4i  1  3o 

4i3  1 

416  1 

420  21 

4.31  5 

422  39 

426  39 

43o  1 6 

434  24 

436  4.1 

45o  2 

454  28 

456  34 

459  N.  7 


PHILEMNIO 

N.  102. 

Casauboni 

Boezia 

appartine 

denominare  ,  tale 

illese 

dato 

opist. 

numer. 

Cajo 

Orelli  in  esso  citati 
Velsiana 

jagh 

VICtRORIO 

ripeterla 

QVESTO- 

sentiplimente 

STE1L. 

Altenio 

distinguetur 

selee. 

rogistro 

del 

gordiane  e 

Hagembuchio 

Ponia 

in 

imscript. 

per  errore  ripetuto  questo 
numero  ;  che  si  diede  già  al 


L.  PHILEMNIO 

ma  q  3} 

vedi  la  pag  63o. 

Casaubono 

Reozia 

appartiene 

denominare  tale 

illeso 

date 

opis— 

nummos  ? 

Calig. 

Orelli  citp'i 

Valesia^s 

jugis 

VIGTORIO 

ripeterlo 

QVAESTO— 

semplicemente 

STEL. 

Oltenio 

distingueretur 

selec. 

registro 

dal 

gordianee 
Hagenbuchio 
Pomponia 
il 

inscript. 


479 

23 

N.  47.  CI.  1. 

alimentacia 

alimentaria 

481 

'7 

della 

dalla 

483 

7 

PO  ST 

P.  corretto  in  alcuni  fogli  . 

486 

12 

Wc  Sit. 

Heres  Sequitur  corretto   in  qualche 

esemplare  . 

49 1 

3o 

rAdpend. 

Append. 

493 

io 

queesto 

questo 

ondu 

onde 

498 

23 

In  vero 

Il  vero 

499 

18 

sebeben 

sebbene 

5o3 

8 

AVGVR 

eorse  AVGVS 

5o6 

20 

ehe 

che 

507 

4 

nè 

ne 

(7) 

Perng. 

Perug. 

522 

17 

141 

140 

528 

3 

veierum 

veterem 

529 

i3 

aggiugnare 

aggiugnere 

53o 

34 

ri 

si 

534 

«7 

che 

che 

539 
544 

N. 

180  SCITA 

SGITE 

i5 

Hemerus 

Homerus 

5/p 

(2) 

Barman. 

Burman. 

548 

(2) 

II.  II. 

11. 

ÌP 

3o 

Caneggieter 

Cannegieter 

bòi 

36 

(4) 

553 

'7 

£54 

34 

de 

de 

569 

3 

cadavere 

cadavere 

574 

36 

Beldetti 

Boldetti 

577 

conslilut 

constituìc 

583 

1 1 

od 

ed 

602 

(0 

mensure 

mensnrae 

6o5 

I 

GNaect 

GN  aei 

606 

N. 

40  TGLAVD1 

TGLAVDI 

ivi 

21 

nel 

del 

610 

(3) 

Veggasi 
74 

Vegga 

616 

6 

75 

(6) 

Pei. 

Paet 

656 

7 

oiovano 

2Ìovane 
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